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AVVISO E CONDIZIONI 

DELL'ASSOCIAZIONE 
AL NUOVO GIORNALE DE*LETTEÌtATI 



II 

Q°?*'^Pj^ periodica direffe da varj ProfeMpri dell' Unìver^ 
«ita di Fisa, alla quale cooperano ancora molti altri Scrittori , è di- 
visa m tre palli : nella prima si trovano JMemorie o astratti relativi 
alla Letteratura e all'Arti liberali $ nella seconda si contengono 
Ertratli o Memorie riguardanti Je Scienze Mediche e Chirnrgiclie , 
le Scienze Naturali, le Fisiche e le Matematiche , le Scienze Mora- 
li, Economiche e Legislathre^ nella t^rza si trovano le notizie Let- 
terarie, Scientifiche e Bibliografiche. 

w u^^^ ^"^ "****' incominciando dal Gennajo 1832,, se ne pub- 
Alicberà un fascìcolo di cirea dieci fogli dì stampa, corredato din- 
CKioni ove ì soggetti |e richiedano . DUe fascicoli compongono mf 
Voluroe. Le associazioni si ricevono in Pisa dagli Editori del nuo- 
va Giornale de* Letterati 5 nelle altre Città da* prmcipali Xibraj . 

11 prezzo d^ pagarsi anticipatamente per la Toscana è di L. I8^ 
fior, per annata, per Pesterò, franco di portò fino ai confini, L. 2 1. 
fior. > ossianò Lire Italiane i8k 

Quelle opere stampate o que' manoscritti che piacesse agli A^ 
tondi favorire per esser annunziate, o per essere inserite, dovranno 
esser dirette franche di porlo agli Editori del nuovo Giornale tó 
L^tevatimPisa» 
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PARTE I. 



LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Continuazione del Saggio Critico Storico , e Fi" 
losofico sul dritto di natura e delle genti ec. 
Opera Postuma del Consigliere Alberto De 
Simoni . Milano costipi di Giovanni P ir otta. 
Due w>lumi in 8* 
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la idolatria fui' abominerole religione de- 
gli Egiziani, i quali adorarono gli stessi jsem^ 
plicij che produce il terreno onde furono da 
Giovenale, e da Cicerone beffali. Potrebbe 
anco dirsi, che di là traesse la sua prima ori- 
gine quell'umano delirio se s. Gregorio Tu- 
ronense non lo attribuisse come la magìa a 
Ghus figlio primogenito di Cham. Ciò non per- 
tanto l'astronomia ( quasi ella abbia qualche 
relazione col gius di natura, e delle genti ) fa 
coltivata dagli Egiziani a motivo degl'incre^ 
mentii e decrementi del Nilo. I Feniej poi coi 
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loro. viaggi e col loro commercio specialmen- 
te sulle coste del Mediterraneo portandoci il 
{[rano di Egitto appestarono il mondo d'ido* 
atria • 

Le ricerche dell' A. sopra i Caldei, gli 
Etiopi , ed i Persiani sono delia tempra me- 
desima di quelle esaurite da lui sopra gli Egi- 
7J. Una ripetizione di quanto già si sapeva 
sulla storia di que' popoli senza distinguere il 
certo dall'incerto, una serie di Rè, un asso* 
luto silenzio su quanto i moderni viaggiatori 
hanno potuto fornir di barlume per illnmi- 
xiare le tenebrose epoche di que' regni , delle 
declamazioni contro l'astrologia, riflessioni 
di una dozzinale politica, tutto questo forma 
il carattere di questo quadro, in cgi occupa 
la minor parte il dritto della natura , e delle 
genti. 

Il capitolo, che tratta degl'Indiani esi« 
geva per esser discusso a dovere, che l'A. sì 
mostrasse informato di quanto i moderni han^^ 
no con sommo studio, e grandi fatiche sapu« 
to rinvenire del loro linguaggio, 4^' lor sacri 
libri, e de' loro usi, e costumi. Egli fa creder 
non saper nulla di tutto questo, e le sue ci-» 
fazioni in questo capitolo assai più rare che 
ne' precedenti son citazioni di Cicerone, di 
Montesquieu , e dell'Eneide. Ripetere Brama» 
e i Brabini da Abramo: parlare delle loro vo** 
lontane flagellazioni: dirci, ch'essi tenevan 
per lecita la vendetta, e che riputavano ille* 
cito il matrimonio: parlar del suicidio, e ci- 
tare Antonio Matheo, Virgilio, e Dante per 
dirlo contrario al drittb della natura: ripe- 
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teré un'epigramma notissimo di Marziale: e 
concludere, che gl'Indiani erano superstizio^ 
si ma gente di ottimo cuore: non sembrano 
certamente questi i mezzi i più opportuni a 
rendere un libro degno dellattenzione di un 
leggitore filosofo • 

Parlando degli antichi Galli e Celti» che 
troppo leggermente e senza distinzione di o« 
rigine,, di epoche e della parte dal tutto dice 
]' A. aver formata una sola nazione, egli fissa 
lo sguardo su i Saronidi, e su i Samothei sa- 
cerdoti di quei popoli, dai quali i Druidi eb« 
baro origìpe. 1 Druidi furono monoteisti » re^ 
golatori de' sacrifizj, e furbi. I Bardi poetava* 
no in onore della divinità. Ma la morale drui« 
dica fu guasta, e corrotta poiché sozzarono 
le loro are di umano sangue. Questa crudeltà 
ebbe un grado di esasperazione, che ispira 
r orrore, in que' colossi di vimini, che essi 
tessevano , e ne' quali alla rinfusa uòmini e 
donne cacciavano appiccandovi il fuoco on* 
de quelle infelici vittime tra gli spasmi spi- 
rassero» La superstizione, che T A. giustamen^ 
te chiama figlia snaturata della religione» a 
corruttrice della purità della madre, acciecò 
le menti de' Galli , sebbene altri popoli q^en* 
tili massacrassero gli uomini agli Dei e alla 
ombre come fece Achille scannando dodici' 
Trojaniall^ ombra di Patroclo. Non conviene 
però, dice FA., mischiarsi di ponderar le raf 
gioni de' sacrifizi di umano sangue, che nella 
sacre Carte s'incontrano, e4>isogna ravvisar co* 
me frutti d'una superstizione barbara e san;^ 
£uiaaria it P^espro siciliano 9 e la Festa di 
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;?. Bartolommeo in Frcincia . E qui si scende 
a parlare della venuta de' Galli in Italia fin 
da tempi del vecchio Tarquìnio , chiamando* 
li LÌV40 avidissima rapiendi gens : di quanto 
avea di contrario al naturale 4ii*>l^o presso 
que' popoli la domestica schiavitù, come rac^ 
conta Cesare: della loro politica filosofia e- 
spressa dal Gallo» che sì alto parla ai Roma- 
ni nel Cammillo di Plutarco , e della indole 
faziosa e torbida di quella nazione ai tempi 
di Cesare. 

Succedono ai Galli, e Celti gli antichi 
Germani, ed altri popoli settenti'ionali • Ma 
conosce egli l' A. le grandi ed intricate vicen- 
de de' popoli settentrionali dalla muraglia 
della China fino al mar Baltico? Egli non ne 
fa cenno, né le sue citazioni rammentano gli 
scrittori, che più accuratamente e passo a 
passo le seguitarono • Forse egli prende di mi- 
ra nelle sue ricerche un' epoca più tenebrosa, 
e remota per prender meglio la natura infra* 
granii. L'A. si contenta di dire, che tutti i 
Germani derivavano dagli antichi Sciti Set» 
tentrionali: mentova la pastorale lor vita, e 
accenna il loro monoteismo: fa dire a Taci- 
to, che i Germani vendevano pel vizio della 
ubriachezza la lor libertà^ espressione incom- 
prensibile, e falsa: incomprensibile perchè 
non si sa eome un ubriaco possa vendersi : 
falsa perchè ciò dice Tacito quanto alla loro 
passione pel gioco di ventura : e a proposito 
del dritto di natura , e delle genti osserva 
con Diodoro, che que' popoli non aveano 
Iriclinii ma mangiavano in terra servendosi 
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per tappeti di pelli di Lupo o di Cane t gli fk 
prima ladri in senso morale , e civile ^ e quin* 
digli scusa in senso politico ammettendo » 
che le diverse tribù vivessero in stato di guer* 
ra perpetua tra di loro , come suppone degli 
uomini Hobbes s#bben già confutato da lui • 
Quindi a questo stato di guerra^eai saccheg* 
gj , che av^ compagni , ristringe T A. il loro 
gius delle genti , dipìngendoli però ospitali » 
e attribuendo la ospitalità alla lor carità ; e 
questo stato di guerra rivolge il di lui pensie- 
ro a Hobbes, a Pofféndorf, ed a Grozio , ed a 
rammentare quanto già detto avea sulla so- 
ciabilità , e sulla emanazione del gius delle 
genti da quello della natura. Favoloso è il 
costume attribuito agli antichi Germani di 
esplorare la legittimità della prole di fresco 
nata esponendola sopra uno scudo alle acque 
del Reno, ossi v vero ponendola in una botte 
con serpi velenose , le quali rispettavano la 
legittima , e l'adulterina ferivano > dal che 
si passa a dipìngere la politica forma del lo- 
ro governo 9 e di qu\ alla pluralità delle mo* 
gli, ìndi alle virtà d'un certo popolo chiama^ 
toChauci da Tacito, indi alle lodi Ae^Cke" 
rusciy indi all'elogio de^ Catti y Cimbri^ Sci^ 
ti, e Svevi, lodi ed elogio di pura menzionet 
indi alla germanica superstizione di adorare le 
selve , lo che contradice al monoteismo poco 
fa mentovato , indi agli antichi Britanni det- 
ti dai Romani Pitti ( questo nome qui cosi ma* 
le speso, applicavàsr, come ognun sa, ai pò* 
poli più settentrionali dell'isola ) ai Britan- 
ni detti da Virgilio divisi dal mondo , e da 
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Orazio ultimi del mondo » e ciò perchàegK* 
BO ^rano nemici di tuui) né permettevano , 
che straniero naviglio alle lor coste appro* 
dasse,. dopodiché, dataci con citasione di 
Procopio , il quale scrisse romanziere cose 
sulla gran Brettagna, la buona ^ e veritiera 
notizia , che questa Isola fu popolata dai 
Galli , e così denominata da una delle loro 
Provincie mentre sta la cosa perfettamente 
a rovescio , questa ricerca , come ognun 
scorge , tanto al dritto della natura , e delle 
genti interessante vien chiusa colla non me- 
no interessante discussione sulla comunion 
delle mogli, rammentando Catone, che pre- 
stò la moglie ad Ortensio, Platone, che ne 
fé una Legge della sua repubblica , Pietro 
Bayle, che la dice coerente al senso comune» 
Aristotile , che la dice assurda , e Procopio , 
che narra averla il Ré .Cabade tra i Persia- 
ni messa a squittinio • 

Subeptra il quadro storico , e filosofico 
del gius di natura e delle genti de' Cinesi , e 
particolarmente de'libri di Confucio, de'qua- 
li l'A. lascia desiderare il titolo onde siam 
costretti a cercarlo in Scrittori più informa* 
ti di lui . Pretendesi , che la China fosse po- 
polata da un figliuolo d' Jafet figlio di Noè : 
Confucio ne fu Vice-Rè (tiiolo, che la mode* 
stia^ e la schiettezza di Confucio rigettereb- 
bero ^ perché fu primo ministro): egli fu pò* 
vero e disgraziato : la sua morale fu pura , e 
sublime come risulta da un breve compen* 
dio, che^ l'A. ne somministra senza però dir* 
ci s'egli r.abbia tratto dall' Y-King, o dal 
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ChoU'King , o doiìde : non fu ne profeta wA 
ispirato come Maometto : non fu scoperta la 
China che quando i reli&iosi yi andarono « 
predicare , ed è gran Callo » die Y A. avecida 
altrove parlato di astronosaia per icoder 
servizio al gius di natura non faccia «neozio* 
ne qui de'due monaci Persiani, che introdoi-* 
tisi alla China trafugarono i bachi da seiat 
e ne fecero presente all' Imperateir GÌ4i&t«- 
nianp ; succede quindi una citazione degli 
autori y che a notizia sua scrissero sulla Chi- 
na, fra i quali l'instapcabile, e benemeriu» 
Padre DuHalde è. denunziato come autore 
d' wfame compilazione delle cose Chinesi z si 
accusa il deismo del Voltaire come ateismo z 
si parla della obbedienza filiale^, dell' odio 
per la menzogna, della iniquità della peoa 
della confisca » d'Alessandro il Macedone, *di 
Giceronfe , di Marco Aurelio j dì Avidio Cras*- 
so^ e del Profeta Ezechiele « Un filosofo p^ 
litico, e cinico^ dì cui tacesi il noine, attiH* 
buisce alla sublime morale de'Cbinesi la ^raB* 
dezza del loro impero, non conoscendosi 4ra 
ài loro altra preemii^nza che quella del 
merito^ Si oppone giustamente l'A, a que- 
st'asserzione osservando, che il governo Chi* 
nese è assolutamente dispotico , e rimprove* 
ra , come già un Pittore a Luigi XV. nell'at-* 
io di dipingerlo e parlando della sua mari- 
na ^ airimperator de' Chinesi di non avene 
un' armata permanente in specie per far ri* 
Sj)ettare le sue alleanze, non sapendo che m 
politica non vi è animale più solitario, e ne* 
nxicQ delle alleanze del Chinese goYtrUQ. 
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Vièn chiusa questa seconda parte del- 
r opera da un discorso analitico intorno l'o- 
rigine ^ e principio del dritto delle genti, on- 
de per tener dietro all' A. ci è forza tornar 
da capo. Le famiglie furono le società pri- 
mitive, e mal disse Cicerone quando nel li* 
bro della invenzione fece una s\ trista pittu- 
ra degli uomini primitivi $ ed Orazio » che 
poetò su questo proposito. L'uomo è socìe- 
Tole cóme insegna Seneca, e , scacciate le i- 
pote^i del fanatico Mario Pagano, bisogna 
concludere , che le famiglie nella lor riunio* 
ne formarono la società onde si ebbero cor- 
pi moralmente più artificiali , che vissero di* 
irisi tra loro reggendosi co' principi della so- 
cietà universale , a cui tende il dritto della 
natura , come fecero gli Ebrei quanto agli 
Egizj , ed anzi molli popoli vissero in guer- 
ra tra loro . Il bisogno della pace dettò il 
gibs delle genti ben definito da Giustiniano 
nelle sue istituzioni. Esso distinguesi in pri- 
miti\^o , o necessario , e in volontario , o se* 
condario. Il gius delle genti fu riconosciuto 
dallo stesso Hobbes, cosa già detta, un'ap- 
plicazione del gius di natura , il quale ap* 
plicato alV interno regime divien diritto pa- 
hticoj figlio del quale è \\gius criminale . 
Grozia vuol, che esista un dritto delle gen<* 
ti convenzionale: altri ne immaginano uno 
arbitrario 9 su cui poggia il dritto della guer- 
ra, della vittoria, e della conquista^ sebben 
Gcerone lo avesse insegnato agli antichi con- 
quistatori , e lo professassero Demostene, Tu- 
cidide , Polibio 9 e Tacito non che Omero » 
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Virilio , ed Orazio. Di qui trassero motivo 
alcuoi , tra i quali Enrico Coccejo 5 di sosto* 
nere illimitato il gius di .far guerra anco per 
causa ingiusta ì massima assurda mentre la 
giustizia debbe regolar tutto come inscena* 
no Wol£o ^ e Vattel • £ di qui passsa l' JL 
a discutere se la conquista rormi legittimo 
titolo di sovranità, se riiomo nasca in stato 
di pace o in stato di guerra t lo che ripetè 
mille volte: disserta sulla chimera delre* 
guaglianza assoluta » e materiale y sul signi* 
ncato che dar bisogna alla parola eguaglìaa* 
za » su i preparativi della guerra per aver 
pace » suir equilibrio politico^ sul dritto del 
più fòrte, sulla scienza de'fatti , e sulla scien^ 
za della ragione de^ fatti, ed in fine sulle 
contradizioni del Voltaire^ del Marchese di 
Argens , ed altri filosofanti » 

La seconda parte dell'opera tlando um 
lungo addio alla prima ^ che finisce col Mar* 
chese di Argens , incomincia a parlare 4alia 
nazione greca e del suo studio intèrno al 
diritto della natura. La Grecia si popola ^ 
e si fa dotta del sangue , e della filosofia 'de* 
gli Egiziani . Fra i greci si videro molti , che 
cantarono in musica e suU' armonica cetra 
il gius di natura come Elide , Olino , Melam- 
pò , Anteo , Museo, Orfeo, e Lino . Le poe* 
tiche favole abbellirono i principj del nato-* 
rale diritto « che seccamente annunziati aii*^ 
nojano come disse il Berni nel canto vigest* 
mo quinto dell^ Oliando innamorato, e co* 
me ebbe a riflettere Gemente Alessandrina 
Quindi può dirsi 9 che le profaaie si^ao aU« 
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te r orìgine della poesia, e Voltaire preferì* 
sce l'effetto delle favole a quel della storia. 
Or come l' A. non ha avuto senso suffi- 
ciente per apprendere tutta la mostruosità 
di siffatti ravvicinamenti ? Egli in seguito si 
fa a discutere i vantaggi relativi del meto* 
do parenetico j e del neUbetidOj certamente 
senz'altro scopo^j^he quello di abbellire il 
suo campo di questi esotici nomi , come in 
altro luogo avendo rammentata la pluralità 
degli Dei, soggiunge os^ia il Politeismo, spie- 

Sando il chiaro coli' oscuro . Il metodo delia 
iolcezza dell'insegnamento fu adottato dà 
Esiodo pieno di ottime morali ^ massime f e 
meglio oa Omero nell' Iliade e nella Odissea, 
e si chiude il primo capìtolo parlando de'de- 
Irattori » e degli encomiatori del cigno di 
Smirne • 

Aprono il secondo i sette sapienti della 
Grecia cognitori sublimi del gius di natura, 
de' quali viene indicato il nome', sebben 
poco e leggermente si parli della loro filoso- 
fia, venendo a soccorso di questa povertà 
di dottrina una citazione di Antonio Mattea 
su Pittaco , e sulla legge sugli ubriachi, sicco* 
me la cronologica citazione deirepoca , in 
cui visse Anacacsi « 

A Esopo , che succède ai sette Savj , ed 
omesso l'aneddoto de' fichi, sopravvengono 
i legislatori della Grecia , primo de' quali fa 
Foroneo venuto di Egitto* Minosse, e Ra^ 
damanto fiorirono in Greta. Teseo cambiò la 
Monarchia in repubblica sebbene il gius di* 
natura comandi, che la Democrazia finiseA 
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in Monarchia come accadde ai Vejenti , né 
una pura democrazia può crearsi come av* 
verte lo stesso Rousseau • Il Governo di Cre* 
ta ebbe una strana politica per tenero a do* 
vere le Magistrature incorraggiando contro 
esse le popolari sommosse» LVIsola di Taiti 
ristretta come Creta presenta nn governo 
semplice come il suo, e quello di Spartane 
nel Messico la singolare repubblica di Tla« 
scala ne è pure un modello .. I Tlascalesi fu* 
l'ono poi vinti dagli Spagnoli sotto il Cortese; 
* e con questa erudizione di mondo vecchio, e 
di mondo nuovo finisce il capitolo» 

Licurgo ) e le sue Leggi promettono 
un' interesse maggiore . Licurgo viaggiò in 
Egitto, scrisse Leggi dirette a formare un 
popolo virtuoso 9 e usò l'impostura di dirle 
ricevute da Dio. Odiò questo Legislatore U 
pubblicazione delle leggi per via di scrittu* 
ra , ond' esse entrarono dolcemente per le 
orecchie nell'animo di chi doveva osservar^ 
le : fu fornito di virtù morale, e civile : pro<* 
scrisse la poligamia : proclamò la uguaglian* 
za de' beni, lo che e. encomiato dall' A. co» 
me capo d' opera del gius di natura , e della 
politica > tanta è la innocenza sua in queste 
materie : istituì i giochi olimpici :.fu incoe* 
rente nella istituzione degl'Iloti : pensò se* 
riamente ad educare la gioventù, e qui sue* 
cede una discussione sulla educazione priva* 
ta,.e sulla pubblica ^ senza pUr far cenno 
se secondo i nostri costumi , e nello stato al* 
tualie della civil società un sistema di pub» 
hlica educazione, ben' altra cosa che il pub- 
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Uico insegnamenlOj possa adottarsi . Licur* 
go ispirò sensi virili alle donne: proibì il ce* 
libato , lo che fu scuola ad Augusto net pub- 
Uicare la celebre legge Fapìa Poppea come 
osserva Giacomo Gotofredo nelle sue note n 
quella legge , ed Einecoio nel suo bel co» 
snentario . Aristotile biasima la effrenata li* 
berta di testare in pregiudizio de' figli am* 
messa dalle leggi di Licurgo , nel che forse 
s' inganna credendolo • Vengono dopo le lo- 
òì^ei biasimi sulla esposizione degl infanti, 
salta schiavitù degl' Iloti , cosa già detta : 91 
citano le opere , che di Licurgo parlarono^: 
si istituisce un paralello fra Licurgo Gu- 
glielmo Penn , e il governo del Paraguai , e 
si disserta sulta Ibrma del governo di Sparta 
concludendo , che qualunque si fosse eb« 
Ile lunga durata • 

Contemporaneo di Licurgo fu al dir di 
Aristotile Caronda legislatore de' Cattaniesi^ 
ed altre città Caicidiche :^»horri le seconde 
mozze, e i patti di vedovile tra marito e 
scioglie contrari all'antico diritto Romano, a 
d'istituzione imperiale. Dracene retto, prò- 
boy e di una prudenza disile così sublimata 
che Io rendeva fanatico ( e bello & il cono- 
scere il fanatismo della prudenza a civile o 
incivile che ella siasi ^ scrisse atroci leggi 
onde fu detto più col sangue che coti' inchio* 
atro: condanna l'ozio , ed alla pena di mor* 
te sii adulteri: fu nemico de' ladri su di che 
può vedersi quanto TA. già scrisse nel sua 
trattato suLfwrtay e sua pena: se la prese 
coUe bestie mandandole a morir sul oatibolo» 
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Ser man del carnefice 9 e mosliò d' ignorare 
naturale diritto • 

/ Occupa la scena Solone colle sue leggi • 
. Ebbe egli origine illustre, e fu libertino nel- 
la gioventù , onde le sue leggi conserTano ia 
parte le tracce della sua primitiva tendenza 
alla voluttà. Fu personaggio reale non im* 
snaginario, come pretese il celebre Vico filo» 
sofo in Napoli amante di novità, fu commer- 
ciante, e viaggiatore , e disse cose poco geo* 
fili alla corte di Liiiia ove Esopo 1 avvertì » 
che o non bisogna accostarsi ai Rè , o biso* 
gna dir loro, cose ad essi aggradevoli , senten- 
za, cui forse l'A. ammesse nella opera sua 
perchè ella contenesse anco un saggio del 
gius di natura de' cortigiani. Chiamato Solo- 
ne a dar leggi ad Atene, mentre le medita* 
"va , Anacarsi lo pose in ridicolo con ciò che 
disse delle tele di ragno : egli le descrisse 
aopra tavole di legno: estese F autorità del- 
l' Areopago , escluse dai pubblici impieghi 
chi non avea censo : vietò la presa del cor* 
pò per debiti: esonerò il figlio dall' obbligo 
di alimentare il padre, che avesse trascurato 
di educarlo : gli fu erroneamente attribuita 
la legge, che escludeva i figli dalla sùccessio* 
ne del padre , mentre la inte^ttata successio* 
ne da padre in figlio ha l'appoggio del gius 
di natura ^ e il dritto civile e politico altro 
non fa che supplire al silenzio d'un morto 
facendogli dire ciò che vivo direbbe: intro- 
dusse i testamenti in Atene, al qual proposi- 
lo VA. risalendo alla origine del dritto di 
proprietà, che riconosce in una prima le- 
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^tttma occupazione, discute se il cins di 
testare sia figlio della natura , o delia poli- 
tiea, e conclude, cttanjdtoQttìntìliaDO, Flmpe- 
Fator Costantino , Grozio, Fuffendorf, e Ba r- • 
beirac net suo comentarto . Passano quindi 
i^ riTìSta alcune leggi criminali finché Solo^ 
uè muore ^fio/men/e in Cipro, e vanno die* 
tro al suo feretro tutti gli Scrittori, che a 
notizia dell' A. ragionarono di lui , e delle 
sue opere . ' 

Prtagora nacque m Etrnria , dtce V A. 
senza altre difficoltà^ apprese dal Siriaco Fé- 
recide la metempsicosi j e passò neirFgitta. 
Iddio nel suo sistema è Io spirito, che agita 
la gran mole del mondo , e la menie uma^na 
è particella della divinità, nelle innate id^ee 
^etlà quale ogni verità si racchiude , dopo di 
ehe ricoorrono le citazioni delle opere , che ci 
mettono al fòltò de^pittàgorici dommì, e quin- 
di succede una digressione sulla sanzione^ 
che le leggi naturali ricevono da quella de^ 
premj, e delle pene d^una vita avvenire. TA. 
«illa fine di questo capitolo si sovvenne di Zé-^ 
ìeuco dimenticato nel titolo, e paga a questo* 
legislatore il dovuto tributo di h^. 

L'Areopago chiude la schiera de' sapìen- 
%iy e de' legislatori come sapiente, e legisla- 
tore in persona . Ma qual prò dal veder ri- 
petQte qui senza tinta alcuna di originalità 
sena» ordine^ e senza scelta le cose già da 
tanti altri ridétte sulla forma, sulle attribu- 
zioni» e sulle decisioni dell' Areopago ? Met-^ 
liama questo capitolo nelle tenèbre » tra le 
ouali quella magistratura aveva in usa di u<« 
diire la discussion delle cause « 
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Dal capìtolo decimo fino al decimosésto 
di questa seconda parte imprende VA. a di- 
scorrere delle diverse sette de' filosofi. Quan- 
do si tratta di lungo cammino ogni uomo ha 
dritto di domandare a chi ce lo invita qual 
ne sarà T esito e il fine, e dove sarà la ferma- 
ta • Che se la guida si mostra smarrita ed in* 
certa j follìa sarebbe il seguirla. Domandere- 
mo noi a chiunque prendesse interesse per 
la presente opera quali sono le garantie, che 
essa dà per determinarsi a seguirla in una 
delle più difficilif ed intricate ricerche» che 
abbiado fissata Tattenziotte degli uomini? 
L'A. nel parlar delle sette degli antichi filo- 
sofi avrebbe dovuto necessariamente distin* 
guere la filosofia meramente razionale dalla 
morale filosofia • Egli non lo ha fa^to fin qui 
mentre ha intruso nelle morali discipline fino 
r astronomia. Egli quanto alla filosofia mo« 
rale avrebbe dovuXo distinguere i sistemi in 
quanto o somigliano, o differiscono tra di^ lo- 
ro 9 ed egli non parla che di uomini, che di 
opinioni particolari, e di leggi di tale o tale 
epoca e di taleo tal luogo. La storia de' si- 
stemi di filosofia raccoglie i fatti , o gli scrit* 
ti e li colloca in classi , assegnando a ciascu* 
na il suo carattere distintivo : quindi ella ad* 
dita il sistema per il carattere che le è pro- 
prio • Tale è il metodo » che insegnò Bacone 
allorché nel suo libro de' progressi dell^ 
scienze invi A i dotti a tesserne una filosofica 
Jtoria. £ che dovremmo aspettarci noi da 
uno Scrivere , il quale dopo aver parlato di 
JPitagora, e averlo m^sso in linea coli' Arco* 

T. V. . ^ 
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Mgo imprende poi a parlare non delle scùo- 
fé ma delle sette della greca o italica filo- 
sofia? 

Lo stesso dobbiam dire del capitolo fi* 
naie di questa seconda parte dell' opera^ in 
cui r A. sì accinge a parlare de' gOTerni ci* 
Tilì e politici deir antica Grecia i e loro ti- 
cende. Questo capiiolo avrebbe presentato 
un'interessante soggetto se l'À. ne preceden* 
ti avesse saputo attribuire alle diverse legi- 
slazioni, che ressero la Grecia, il loro parti- 
colare carattere, mentre- poteva allora, se 
f»ure il tentativo fosse slato suscettibile di fe- 
ice esito, mostrare come l'indole della legi* 
slazione avea influita nell'accelerare, o ritar- 
dare la caduta de^io stato retto da lei. Ma 
quale interesse può offrire un'ammasso di 
scucite notizie sugli avvenimenti militari e 
politici, che condusser la Grecia antica alla 
sua politica nullità? Oltredichè questo capi- 
tolo ripete spessissimo, ecT a nausea le cose 
già dette dall' A. ne' precedenti, essendo il 
carattere dominante dell'opera quello disup* 
plire alla nudità di ogni scientinco piano co- 
gli stracci pomposi delle citazioni degli scrit- 
ti, de' viaggi, delle militari intraprese, e del* 
le vicende politiche degli stati* 

Questo carattere dominante dell'opera 
sì manifesta senza alcun grado di dissimula* 
§ione nelle due sue ultime parti. L'A. inol- 
trandosi a parlare della legislaziwe , efiloso* 
fin de* Bomani relatwamente al^ dritto di na^ 
tura e delle genti , ed al governo civile e po-^ 
litico afferra francamente i più ricAi istori- 
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ei materiali che a lui si presenrano, é divie* 
ne un repetente della storia di Roma » e deU 
le sue istituzioni legislatiTe, non arrossendo 
di assumere a trattar di nuovo e con tale 
meschinità da alterar perfino i più cogniti 
nomi di quella storia, un soggetto, che al di- 
re d'*un isterico insiene da lui non conosciu- 
to neppur per nome ha esaurite tante dotte 
Tite, e vestite le muraglie di tante spazioso 
biblioteche • 

La terza paiate destinata ad esporre il 
quadro di questo già da tanto tempo esauri* 
to soggetto non può essere utile* né agli in* 
dotti y né ai dotti . I primi non ci trovereb- 
bero né ordine ) né slabili e certi principj, né 
direzione o critica o filosofica per intrapren- 
dere a studiar con metodo la storia , la giu- 
risprudenza , e la politica degli antichi ro- 
mani • I secondi sorriderebbero di pietà ve» 
dendo lonzamente ribattuti i più noti e tri* 
viali luoghi o della storia f o del dritto civi« 
le romano , e più lonzamente toccata la po« 
litica colla pedanteria del BoUin senza i rez- 
zi, e le grazie del di lui stile. 

Lo stesso piano, e lo stesso, carattere 
presenta 1 opera nella sua quarta parte, ari- 
do e non interessante compendio degli avve* 
nimenti militari e politici della italia dalla 
incursione de' popoli pastori del settentrio- 
ne fino alla politica di Carlo Quinto • E cu- 
rioso é il vedere come l'A. approssimandosi 
alle vicende contemporanee, non essendosi 
formata veruna idea del dritto politico uni- 
Tersale, che altro non é se non la teorìa del- 
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la umana sociabilità, e che solo può arere 
coones^ione costante co' principi bene intesi 
del dritto dalla natura, imprende a discorre* 
re di quel dritto politico che altro non è se 
non la prudenza di circostanza, che muove i 
governi, o l'accortezza parimente di circo*' 
stanze con cui essi o preordinano o sviluppa- 
no le lor vedute dì ambizione: perloché l'ope- 
ra quando un meno se lo aspettava finisce 
col parlar del governo della repubblica di 
Venezia , della confederazione Etrusca, e del- 
la confederazione Elvetica, ed erige cattedra 
• in me%zo a vicende, e interessi, che le danno 
Siuova occasione di parlare del primo conso* 
le della francese repubblica^ e delle facili 
conquiste di Napoleone Bonaparte • 

Come dunque potrebbe lo storico dei 
progressi dello spirito umano occuparsi pa- 
zientemente de' ragguagli di un'opera^ che la^ 
scia il proprio soggetto più scarnito , e più 
povero di quel eh' egli era prima che fosse 
scritto? 

Noi non pensiamo^ che il De Simoni si pro- 
ponesse vivente di rendere di pubblica ragio- 
ne Tinforme abbozzo di questo libro scritto 
forse da lui più per la istruzione propria che 
per quella degli altri • Non negheremo, che il 
carattere di questo>crittore anco nelle opere 
pubblicate da lui mentre viveva sia quello di 
affettare un linguaggio ed uno scopo scientifi- 
co, a cui il suo spirito si trova sempreinferiorcj 
fino al segno che molte formule da esso adot* 
tate come razionali sono talvolta inintelligi* 
bili affatto. Non negheremo neppure d'essere 
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Stati Compresi da subita meraviglia allòrchÀ 
udimmo annunziar come classica un'opera 
critica e filosofica sul dritto della natura del- 
le genti , civile, e politico scritta da uii'uo« 
mo , che nel secolo decimoottavo non dubitò 
di encomiar la Tortura^ e le prwe prii^ilegia 
te. Ma ci è grato il riflettere in ossequio 
un nome venerabile nella giurisprudenza 
quanto altro mai, che un* uomo di mente co- 
me il De Simon! non avrebbe pubblicato un 
Saggio storico-critico sul gius di natura , • 
delle genti , é delle sue relazioni col dritta 
civile, e politico senza aver prima sommini* 
slrata una idea chiara , e distinta dell' ipdola 
di questi quattro diversi rami delle cognizio- 
ni degli uomini I o senza spiegare almeno co- 
me il dritto civile, e il dritto politico sono 
realmente un'emanazione assoluta, e dirètta 
del gius di natura , assunto che per se solo e« 
aigeva un'opera a parte, ed opera grande e 
lunghissima come quella f che dovea fissar lo 
idee sopra un punto di controversia , di cui 
il Saggio; istorico- critico mostra ignorare fia 
la esistenza • 



M. Tvitt CtàKÈonis de Re Publiea ijueé iuper^ 
sunt edente Angelo Maio Faticanoe Biblioths- 
ca Prafecto • Momae ex Collegio Urbano a* 
pud Bwlianm 1 8aa. i>i 8. 

I jg iii$igfii scoperte , che ne' codici riscrit* 
ti , o palimpsesti ha fatte Monsignor Mai , 
hanno reso celebre il' suo nome dovunque i 
buoni slttdj sono in pregio . Ora péro egli 
ha posto il colmo alla sua gloria, .tmendo 
fuori dalle tenebre T opera di Cicerone del* 
la Repubblica • Fino dall' età più tenera ab- 
biamo tutti imparato ad ammirare i'eloqueii*' 
sa degna di quel Senato di Regi j per la qua* 
le il suo nome pàr?e non tanto il nome d'un 
uomo, quanto quello della stessa eloquenza. 
jipud posteros vero id consequutus , ut Cice- 
ro jam non homirUs , sed eloquentice nomen 
haleatur , disse Quintiliano Instit. Lib. X. 
Cap. I. •Cresciuti negli anni , prese fra mani 
le opere sue filosofiche, e considerata la sto- 
ria ae'suoi tempi abbiam veduto , ch'egli fu 
sommo politico , e il maggior filosofo , che 
allor CI vivesse . Ora , essendo nel tempo stes* 
so amantissimo della patria, tutta riunì la sua 
eloquenza la filosofia e la politica al nobil 
fine di richiamare , se stato fosse possibile, i 
Romani de' suoi giorni daf loro pervertimen- 
to, e ricondurli alla luce de' tempi migliori; 
e scrisse quest'opera . Quanto fosse il danno 
d'averla perduta , quanta la fortuna d'aver- 
la ora riacquistata , è inutile a dirsi . Ma la 
fortuna si é di molto accresciuta , essendone 
iftlonsignor Mai il discopritore e l' editore . 
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Si è già taato parlato de' codici riscrife- 
tìf che reputo inutile il ripetere « che sie* 
no, e come le più volte se ne raccolgano sol- 
tanto brani or più or meno glandi e diaor- * 
dinati d'opere antiche. Solo a riporlì nel 
debito laogo richiede sottile a? vedimento • 
Ma un'altra difficoltà molto maggiore offe- 
riva quest'opera di Cicerone » e iale che non 
so se in altra mai possa incontrarsene altret- 
tanta. Più e diversi» e principalmente S. Ago* 
stìno e Lattanzio ci hanno conservato pareo* 
chi di questi libri della Repubblica » spesso 
recandone le parole» e talvolta dicendone i- 
sentimenti • Può sospettarsi eziamdio , che 
altri n'abbiano preso alcun passo » e fattolo 
proprio s senza volere prender la briga spia- 
cerole di citarne l'autore. Quanta. diligenza 
ed erudizione era dunque necessaria a rac* 
cogliere tutti i passi allegati dai primi! Quan- 
to accorgimento a scoprire o almeno dubi- 
tare dei furti de' secondi I Faceva poi di me* 
stieri adoperar somma dottrina e acuta criti« 
ca per collocare conyenientemente qaeste 
membra sparse dell'opera » affinchè meno si 
sentisse il danno di quella parte che è perda* 
ta. Tutto ciò ha adempito quel valentissimo 
Prelato in modo ammirabile» ed inoltre l'ope* 
ra tutta ha'illustrata egregiamente còme di- 
remo > • . ■ \ « 

Il libro è intitolato al sommo Pontefice 
Pio VIL che mentre le pastorali sue soUeci* 
tudini ha intente a prò della Chiesa, prateg# 
gè ancora le arti e le lettere generosamente. 
Dopo la lettera. dedicatoria viene una li^tnga 
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T^^ie muuwoni che Cicerone vi fece , a 
kf fa indiriKsata , quali scrittori ì' abbiano 
•'owdata , Jc ^^ne speranze di ritroirarla 
narse a quando a quando ne' secoli a noi 
A^ Ticini poiché era perdita, quando sìa 
sella Vaticana pervenuto il codice da cai 
orasi è tratta • Vi si parla di questo palioi* 
psesto e degli altri in general^ , della ^iffi« 
colta di leggerli e disporre ordinatamente le 
.COS9 lette, della paleografia di questo, dell^ 
$oa antichità, de' frammenti che si avevanc» 
delle annotazioni dell' editore, e delle per- 
sone intfrodotte a parlar nel dialogo. Noi noQ 
lo seguiremo in tutte le parti di questa dot' 
ta prefazione, ma ci basterà di toccarne sol- 
tanto alcune • 

Contiene il codice parte de'comeniarì 
di S. Agostino sopra i Salmi ^ cioè dal Sal- 
mo 119. fino al i4o. e pare scrìtto prima dei 
decimo secolo ; né questa parte pura è intie^^ 
ra • Nelle margini sono parecchie note tiro-- 
niane, le quali è da credersi che non all' a-. 

J)era di Cicerone appartengano, ma sì a quel* 
a di S. Agostino, perchè si vedono anche 
ne'foglj che non sono riscritti. L'opera di 
Ciceroi^e è scritta in carattere grande e fa* 
eilè a leggersi . Monsignor Mai dubita che 
possa essere anteriore alla caduta dell' im« 
perio Romano; antichità sopracgrande, non 
però incredibile , se non a quelli che si argo- 
mentano di procacciarsi nome di crìtici sa-* 
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cri collo Stare «olla negativa . L' esporiensa 
grande acquistata dall' editore esamìaan* 
dò gran numero d'antichi codici dà al sno 
dubbio . non picciolo peso • Mf basti il fin 
qui detto intorno al codice , e diciamo ora 
deir opera. Che Cicerone cominciasse a seri» 
Terla nel suo Cumano. sotto il Coasolato di 
I^mizioAenobarbo e d'Appio Fulcro ^ cioè 
nel settecento di Roma secondo il computo 
Varroniano , si era già detto . La lettera se» 
dicesima del quarto libro ne fa testimonian- 
za, ed il Ch. E. sema più segue questa opi* 
nione • Pare però che taluno abbia toluto 
muoverne qualche dubbio , allegando il cap* 
I. lib. IL de Divinatione . Noverati ivi i li* 
bri , che intorno alla filosofia aveva scrìtti 
dice Cicerone : atque his libris annumerane 
di sunt sex de Re publica/^uos tunc seri* 
psimus cum gubemacula Rei pubbUcte téne^ 
remus • Direbbeai y che con queste estreme 
pillole volesse denotare il tempo del suo 
Consolato. Vano però io reputo quel dub« 
bio; perché quando si vede altrove indicato 
chiaramente l'anno che ho detto sopra, si de* 
ve spiegare altramente il passo citato della 
Divinazione , e dire che scrisse questi Libri 
mentre tuttavia molto si adoperava intorno 
al governo della Repubblica . E ben poteva 
affermare j che leneva gubemacula Rei pu'^ 
blicoe^se non per F autorità consolare , al- 
meno per quella ancor pia potente dell' e- 
loquen^a , e del suo nom^.. Che poi » assunta 
da Cetare la suprema potestà sotto il nome 
di Dittatore » abbandonò quasi Cicerone le 
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care pnbblichd , e nell* osio privato tatto sì 
diede alla filosofia • 

In queir anno dunque e in quella tilla 
fu r opera cq/ninciata . Sé ìtì pare fosse con* 
dotta a fine inclina a crederlo : ma quan- 
lanqae la sua opinione sia molto autorevo- 
le, pure ne dubiterei • Crcerone stesso, seri* 
gelido ad Attico Kb. 4* Gap. i6« confessa , 
rem magnam complexus sum , et gravem, et 
plurimi otiis quo ego maxime egeo; talché 
par difficile , che in s\ breve tempo potesse 
compirla • In fatti scrisse al fratello Quinto 
così ^ Quod quoBris quid de illis tibris ege* 
rim , quos , cum essem in Cumano , scribe* 
reinstitui: non cèssavi^ neqUe cesso ^sed 
soepe jam scribendi totum consilium , ra- 
tionemque mutuici . JVam jam duobus factis 

libris • sermo jam in novém et dies 

et ìibros distributus de optimo stata Civita^ 
tis s et de optimo cive : sanm texebatur opus 
luculenter ec. Hi libri (cioè que'due pri- 
mi ) quufn in Tusculano mihi legereutur , 
midiente Sallustio ec. Ad Q. Pr. lib, 3. 
Cap. 5. Da queste parole io raccolgo , che 
sei suo Cumano egli avea formata ^ idea di 
tutta l'opera, e determinate le cose dà dir- 
si, e distribuite in nove giorni e nòve libri 
de' quali però soli due ne aveva scritti • Di 
là portatosi poi nel Tusculano questi' fece 
leijgere presènte Sallustio', il quale voleva 
che tutto cambiasse il disegno : che non fece 
come diremo. Anche diiH' epìstola ^sedicelsi- 
ma del quarto libro ad Àttico credo, che 
possa avvalorarsi alquanto il mio dubbio* 
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Ma saranno alcnni , ai quali s\ fatta questio* 
ne parrà di sV popò 'momento,* che non me* 
ritasse tante parole per esaminarla* Reputo 
*però di non piccol momento ii considerare $ 
che se quel grandissimo le sue cose matura* 
ira 9 e ne consultava gli amici ^ e le emendava 
lungamente , come di questa si sa per le sue 
lettere, tanto più dovrebbono ora parecchi 
esser meno solleciti di sparger nel volgo i 
parti, sovente immaturi) del loro ingegno. 
Ida lasciam ciò , e torniamo al nostro libro « 
Cerca Monsignor &Iai , cui il dialogo 
fosse intitolato, e pargli che ad Attico. Os- 
serva quelle parole , disputatio repetenda 
memoria est^qiue mihi tibique quondam a* 
dulescentulo ^est a P. Rutilio Rufo Zonjrrnte^ 
cum simul essemus^ compluris (per complu* 
res ) dies exposita • Lìb. 2. Gap» 8. Confessa, 
che ciò appariiene al viaggio da Cicerone 
fatto in Asia all'età di ventinove anni , mo» 
atra che Attico ne aveva allora trentuno, al- 
la quale età vuole, che dir si possa adute- 
scens» Io gli concederò questo, ma parmi 
duro a concedersi, che possa dirsi adidescen* 
tulus . E più duro sarà >1 concedergli , che 
questo debba dirsi d'Attico suo maggiore 
d'età , e non piuttosto di se • Già da altri è 
stata mossa questa objezione, che parmi di 
molto peso . Altrove almeno usa Ci*cerone 
questa voce parlando il! Scipione , quando 
aveva diciassette anni « Altri ha dubitato^che 
l'opera fosse intitolata al fratello Quinto, ed 
io sono di quésto avviso. In una delle lettere 
a lui indirette, che èia quinta del terzo libro 



P 



\ 



«8 CIGBRONÉ 

gli dice : ego autem id ipsum tum erant secii- 
tus , ne in nostra tempora^ inourrens ojffen^ 
derem quempiam : mine et id vitaho s et lo^ 
quar ipse tecum: et tamen , quce institueram, * 
ad te nUttam . Parlasi qui della mutazione , 
che secondo il consiglio di Sallustio medita^ 
va di fare all' opera di che parleremo tosto : 
e pare che divisasse di trattar l'argomento 
nel modo stesso » che usò poi scrivendo i li- 
bri degli Offizj , ne' quali parla col figlio 
Marco in que' suoi divini insegnamenti • Oc 
se in questa guisa voleva adoperare riforman* 
do l'opera , cioè a lui intitolarla, potrem noi 
credere , che non gUel' avesse anche prima 
intitolata? Potremo credere, che da prima 
essendo indirizzata ad Attico , perchè ne 
cambiava il disegno non volesse più indirtz* 
zarla all'amico? Lo stesso chiarissimo edito^ 
re ha ravvisata la forza di quelle paróle; ma 
lare a lui strano che ninna opera sua abbia 
licerone all'amicissimo Attico dedicata ; e 
questa non è, niun' altra a suo giudizio né 
ìmarrebbe. Parecchie altre però ne scrisse» 
delle quali ci restano solo i titoli , o poco 
più: e fra queste v*ha bene di che satisfare 
all'amicizia d'Attico» E già abbiamo i dialo- 
ghi della vecchiezza e dell' amicizia 9 che a 
lui sono intitolati • 

Hb detto sopra , ed ora giova ripetere , 
che il fine inteso aa Cicerone nello scrivere 
questi libri fu di richiamare agli antichi in* 
stituti i suoi Romani. Ma dubitò non forse» 
biasimando il corrompìmento de'vizj presen* 
tti gli avvenisse di mordere alcuno di quelli» 
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cbe li segoivano e li favoreggiavano • Laoo* 
de a meglio evitare questo pericolo divisò di 
fingere un dialogo tenuto in casa di Scipio* 
ne Emiliano nei Consolato di Tuditano e 
d'Aquilio, che in prima parti in nove giorni» 
ed altrettanti libri . Né sceglier poteva più 
glorioso tempo ; perchè fiorenti erano le leg* 
gi ed i costumi, grandi e singolari i riporta*" 
ti trionfi, molti i dotti Greci che cen veniva"* 
no nella città eterna, e parecchi altresì i 
dotti Italiani , che avevano già cominciato a 
farla salire a gloria letteraria • Né pare , che 
sì fatto dialogo sia al tutto finto : ma una di» 
sputa intorno alla Repubblica si era tenuta 
presso Scipione , di che gli aveva parlato 
Rutilio a Smirna, come abbiamo veduto;' 
Non piacque a Sallustio il disegno delP ope- 
ra, il che pure abbiamo veduto. Egli vol^"^ 
▼a, che tolta la finzion del dialogo fra quegli 
antichi parlasse Cicerone medesimo, il quale 
essendo uom consolare, e in alta stima venu» 
to , avrebbe aggiunto maggiore autorità alle 
cose dette • E già si era accinto a seguire il* 
consiglio, quantuncrtie di mala voglia il se* 
guisse. Ma poi noi fece e solo ridusse il 
dialogo in sei libri ed in tre giorni . GI' in- 
terlocutori sono ]P. Cornelio Sci pione. Elmi- 
liano detto Africano minore, C. Lelio amico 
di Scipione, L. Furio Filo ó Pilo, M. Mani-' 
Lo, Sp. Munimio, Q. Elio Tuberone, P. Ruti-^ 
lio Rufo, Q.' Muoio Scevola, e C. Fannio , 
tutti uomini d'alto affare, de'quaìi il dotto 
Prelato dà opportuna contezza . Ma in queU 
]a'parte dell opera , che il codice Vaticano 
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ha conservata , Fannio e Scevola non parla- 
no mai • Questa parte però , secondo un sol* 
lile computo dell' Editore » non è che forse 
un terzo di tutta T opera; ed aggiugnendo i 
frammenti » che già si avevano sparsi qua 
e là in altri libri « e qui si hanno raccolti, 
può dirsi che si abbia uq terzo del totale • 
Fannio e Scevola certamente avranno parla* 
lo nella parte che è perita. Molto si ha del 
primo libro e del secondo, poco del terzo 9 

Sochisstmo dei quarto e del quinto , e nulla 
el sesto nel codice Vaticano » 

II proemio del primo libro, quantun-^ 
que mancante sia del principio, si vede che 
si adopera di mostrare con gravi e splendi- 
de parole , che deve il sapiente preferire le 
cure pubbliche all'ozio privato. Equidem 
quemadmodum urbes magnas atque imperio-- 
sas^ ut appellai Ennius , vicidis et castellis 
prcefèrendas puto , sic eos qui his urbibus 
Consilio atque auctoritate prcesunt, bis qui 
amnis ne golii publici expertes sint^ longe 
duco sapientia ipsa esse anteponendos . Et 
quoniam maxime rapimur ad opes augen^ 
das generis kumani , studemusque nostris 
consiliis et laboribus tutiorem et opulentio* 
rem vitam hominum reddere , et ad hanc va- 
luptatem ipsius natune s^inculis ificitamur , 
ieneamus eum cursum, qui semper fuit opti* 
mi cujusque , ncque ea signa ' audiamus , 
. qu(B receptui canunt^ ut eos etiam res^ocent , 
qui jam processerint . p. 8. Con queste ed al- 
tre simili parole dichiara la sua sentenza , e 
quindi passa ad esporre il dialogo • Era Sci"* 
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pione ne' suoi orti ¥Ìcin di R^ma doìre nel 
tempo delle Iferie latine convennero quegli 
amici suoi , de' quali ho detti i nomi • Un 
parelio apparso poco diana! offre Voccasio» 
ne al cominciamento del Dialogo. Interrogato 
r Affrtcano della causa di quella rara appa* 
renza, ad imitazione di Socrate dichiara di 
non essere punto sollecito d'indagare da che 
provengano certi oscuri fenomeni i che poco 
o nulla conducono alla vita degli uomini^ e 
la ragione non basta a spiegarli. Ma questo 
ed altri somìglievoli discorsi intorno alle co« 
se celes'ti non erano a grado a Scipione, ne 
arevano opportuni a Lelio» il quale nel tur- 
amento in cui i Gracchi gettata avevano la 
Repubblica voleva , che di ciò si ragionlt^se. 
Egli pertanto rivolto a Scipione lo prega di 
questo V perchè erat aecum (così in vece di 
nequum) de re publica potissimum principem 
rei public ae di cere , sed etiam quod memi ne ^ 
rum persaepe te cum Panaetio disserere so- 
litum coram Poljrbio duobus gruecis vel pe* 
Htissimis rerum civilium, multaque collige" 
re ac docere , optimum longe siatum Civita* 
tis esse eum quem majores nostri nobis reli* 
quissent. Assume egli quindi sì fatto incari* 
co e comincia collo stabilire^che est res pu* 
hlica res pppuli ; populus autem non cmnis 
hominum coetus quoquo modo congregatus , 
sed coetus multitudinis iuris consensu et uti* 
litatis comunione sociatus . p, 69. La causa 
poi di radunarsi deriva da un certo bisogno 
di vivere in società impresso dalla natura 
nelI'uomQ. Ma questo popolo deve esser 
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retto con cer|p consiglio , che Jjfie sempre ti" 
ferirsi alla causa di queir unione . Or questo 
consiglio 9 o YOgliam dire gOTernameuto si 
attribuisce o ad un solo, ed è il Re, o a pa^ 
recebi scelti, e són gli ottimati» o alla mei* 
litudìne • Fra queste jtre specie di repabbli- 
che o di governi reputa il primo miglior di 
tutti; l'ultimo il più malvagio. D'ognuno 
mostra i difetti » ne' quali posson cadere» fra 
i quali è meritevole di speciale osservazione 
quel luogo» dove parlando del governo po- 
polare dice cosi Si quando aut r^gi iu- 
sto i^im populus attulerìtj regno^e eum spo' 
liai^it (1)3 aut etiéimy id quod everUt sasjnuSy 
optimMium sanguinem gustàvit, ac totccm 
rem^pubtieam substrasnt libidini suce, cave 
putes autem mai*e ullum , aut jìammam es* 
se tantam , quam non facilius sit sedare y 
quam effrenatam insolentiet muttitudinem 
(p. io7.)«Le quali parole piene di Terttà 
alla memoria nostra richiamano que' lacri- 
mevoli avvenimenti » di cui può dirsi » cbe 
siamo stati quasi testimoni agli anni passati . 
Quindi» secondo il proposto di ricondurre i 
suoi concittadini àgli anticbiinsiituti, ottimo 
chiama quel reggimento» cbe fosse misto dei 
tre accennati sppra, e tale era il Romano. 
Itaque quantum quoddam genus rei puhliaje 
maxime probandwn esse sentio, quod est ex 
kis, qucB prima dixiy moderatum et permix- 
ium Qp. 78.). Sic enim decerno j sic sentio^ 

(») VtdHur serihendum spoKarU, quamtfuam olii indica^ ^ 
tìvi sequimBur ^ Sed loeum grammatici c^ntiderenè. Noi» del- 
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sic adjirmo nullam omnino rerum publica- 
rum aut constitutione ^ aut discriptionei aut 
disciplina conferendam esse cum ea , quam 
patres nostri nohis acceptam jam inde a 
m^ajorihus reliquerunt . p. j 1 5. Come destro 
oratore però tace i vìzj di queir ottimo suo, 
di che la storia romana gli avrebbe in copia 
forniti gli èsempj . 

Dopo aver detto cosi quale a suo giu- 
dizio sia r ottimo governo, e dopo aver as* 
serito tale essere quello di Roma , passa nel 
secondo libro a parlar di questo più minu* 
tamente , ricordando T origine e i principa- 
li avvenimenti della Repubblica, alche pre- 
mette un breve elogio del vecchio Catone. 
£d era qui ben ragionevole questo elogio, 
avendo già detto fin da principio, che di lui^ 
omnes , qui isdem rebus studemus quasi e* 
xemplari ad industriam virtutemque duci^ 
mar p. 2. Non esamina le cause del* suo ma- 
raviglioso ingrandimento , che non era suo 
officio, ma SI gl'instituti, le leggi al reggi- 
mento della Repubblica appartenenti. Trop- 
po lungo però sarebbe il volerlo qui segui- 
lare; che in breve tempo fa gran viaggio . 
Laonde non so chi , forse Lelio , dice a Sci- 
pione: (ncque) enim serpit , sfsd volai in op* 
timum statum instituta tuo sermone res pw 
Mica (p. i6a.) Non voglio però tacere, che 
fra più e diverse cose, che in questo libro 
si hanno degnissime d' osservazione è la r!» 
cordanza di tre leggi Porcie • Neque vero /e- 
^es Porcioe , quce tres sunt trium Pórciorum^ 
ut scitis f quicquam premier sanciionem atta* 

T. v. 3 
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terunt novi . p. 192. Solo una legge di questo 
nome era nota, allegata da varj , e spiegata 
da Livio Lib. io. Gap. 9: ma che tre ne fos* 
sero sulla stessa materia £^e/?roi^oca^/one non 
si sapeva , e forse non se ne avrà mai con* 
lezza maggiore, se alcun altro palimpsesto 
non ci somministra altri lumi. Ma se questa 
scoperta ad altro non serve j che ad ect^i- 
tare l'erudita curiosità de' Giurisperiti , un' 
altra ve n' ha che li fa accorti d'un errore • 
Per la legge Vbconia, per quella legge che 
Catone difese magna voce et bonis late^ 
ribus^ come si ha in Cicerone de Sen. Cap. 
5. credevasi che ninno, i beni del quale 
fossero registrati all' estimo , potesse la- 
sciar ierede una donna ^ fuorché di certa por* 
zione; né pure una figlia unica. E si alle* 
gava la testimonianza di S. Agostino deCi^. 
Dei Lib. 3. Cap. 21. Ora però sappiamo 
ch'eccettuato era ij caso d'un' unica figlia. 
Cur autern si pecuniie modus statuendus 
fuit feminis^ P. Crassi Jilia possi t habere ^ 
si unica patri esset , asris milliens ^ salva le- 
gè ( f^oconia nominata sopra ); mea triciens 
non posset? p. a36. 

Nel terzo libro (e già a questo appar* 
tengono le parole citate ) si parla della giu- 
stizia , fondamento d'ogni bene ammjnistra- 
ta Repubblica .Ma è da dolersi che molto vi 
manchi in principio, in mezzo, ed in fine. 
Filo , che era pure quasi unicum exemplum 
antiquce probitatis etjidei p. 226. è pregato 
di sostenere le parti dell' ingiustizia , ed e 
rimasta gran parte del suo discorso , nel qua* 
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le Tuolsi notare una somma ingiusliBia de 'Ro- 
mani descritta così . Nos vero iustissimi &o- 
mines , qui trcmsalpinas gentis ( gentes ) o- 
leam et vitem severe non sinimuSy quo pluris 
sint nostra oliiwta^ nostrceque vinece: quod 
cumfaciamuSfprudenter facere dicimm\ iu* 
ste non dicimur; ut inteltigatis discrepare 
cequitatem a sapientia • p. a3S. Da che si ve* 
de, che quell'ottimo reggimento, se tale fu 
pe'Romani , non fu almeno per le soggiogate 
nazioni « Nel rispondere a questo ragiona* 
mento j„ nel difender la causa della giustizia 
qual gravità di parole e di sentenze avrà u- 
sata Cicerone l qual copia di ragioni ! qual 
fium^ d^'eloquenza ! Ma per grande sventura 
pochissimo di ciò offre il codice Vaticano • 
Minori cose abbiamo nel quarto libro, in cui 
delle virtù si parlava alla conservazione della 
Repubblica più necessarie , e nel quinto che 
aveva non dissimile argomento^ Nulla final* 
mente v' ha del sesto . 

Dopo avere fin qui parlato di Cicerone, 
e delle insigni reliquie de^suoi dialoghi ^ che 
deve dirsi del chiarissimo editore? Le paro* 
le , benché molte fossero ed eloquenti » non 
basterebbona per rendergli quelle grazie y e 
quelle lodi che gli sono dovute. Il leggere e 
trascrivere le cose scritte > che per l'età e pel 
lavamento della carta pecora erano svanite, 
e porre in ordine le parti y che erano confa- 
se» è moltissimo^ Ma egli ha (atto molto più. 
Ventidue sono gli scrittori y che i>elte opere 
loro avevano inseriti parecchi passi dt qoe- 
st' opera, o in qualche modo ne avevano e* 
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•posti i sentimenti , e tutti li ha raccolti lifon* 
signor Mai j e nel luogo più conveniente ^ e- 
dalie cose che precedono o seguono richiesto 
li ha posti , fuor solamente pochi, che vedon- 
si alla fine d'ogni libro, niuno indizio aven- 
dosi a meglio collocarli . Il che quanto fosse 
difficile, certo lo sentirà ognuno, senza che 
altri lo dica. Oltre a ciò ogni luogo ha ri- 
schiarato con vasta erudizione e sottil criti- 
ca nelle annotazioni copione, ma non sover- 
chie. In una parola nell'officio d' editor di* 
ligente e dotto ninna parte è, ch'egli non ab- 
bia egregiamente sostenuta. Gl'indici sressi 
dell'opera son degni di molta lode. Tre Te 
n'ha per opera del Signor Barone di Nìebuh» 
re Ministro di S. M. il Re di Prussia pres- 
so la Santa Sede , e letterato di quel grido 
che tutti sanno. Storico è il primo , e il se- 
condo della latinità I e questo massimamen- 
te è ricco d'ottime osservazioni, e vi sono 
contrassegnate quelle voci , che o non si han- 
no nei vocabolari, o non vi sono fornite 
d' esempio Ciceroniano • Degno altresì di 
molta osservazione è un terzo indice o pro- 
spetto della ortografia del codice . Né manca 
pure l'ornamento delle tavole; che due ve 
ne sono . Una ci offre quattro saggi della 
scrittura del codice, sì della primitiva scrit- 
tura dei dialoghi , come delF altra soprappo- 
sta de' sermoni di S. Agostino : di che nulla 
dicendo l'editore è da credersi che fedel- 
mente le rappresenti ambedue . Neil' altra 
sono delineati il luogo e gì' interlocutori de* 
dialoghi; 6 di questa si duole alquanto l'è- 
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ditore . p. 334. Alte ragi(>ni , ch'egli reca del 
suo lamento giustissime ^ un'altra ne aggiu* 
gnerò io, ed è che non si doveva porvi il 
parelio , del quale si parla bensì nel dialogo^ 
ma era accaduto prima. A dir vero da Ro* 
ma, da quella prima sede delle arti belle pò* 
leva aspettarsi cosa meglioH? 9 e certamente 
la richiedeva un hbrO così nobile siccome è 
questo . 

Altri suoi lavori intorno ai palimpsesti 
cKfa sperare il dotto e instancabile Prelato j 
m quali ne ha citati parecchi nelle annota* 
xioni; e di questi e di qualche altro si vede 
il novero a e. 349 ^^ questa guisa vie pia si 
accresceranno ad un tempo e le obbligazio* 
ni, che la repubblica delle lettere per tanti 
titoli gli profèssa, e quell'utile gara, che le 
sue immortali fatiche hanno destata fra gli 
eruditi* 

Cesare Lugghbsijni 



VissEitTJJBioNE CniTJCÀ Sulle Trageém di Kittó»^ 
rio Alfieri delV Ayv. Giovanni Carmignani 
Prof, nella L e R. CTniyersità di Pisa * Terza 
ediz. con €i§giunte » Pisa presso JVistri i8aa» 
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lomparTO questa dissertazione per la pri*> 
ma volta alla luce nell'anno locj. Il Pi* 
gnotti allora vivente , che avea apertamen- 
te disapprovata la nuova màtiiera dramma- 
.tica dell'Alfieri nelle sue belle osservazioni 
•critiche sull'Ezio del Metastasio la riputò 
degna della sua\ approvazione , e non mea 
favorevole a lei si mostrò in pubblico modo 
e solenne il Cesarotti , che pure in quel tem- 
po vivea. Ài suffrag] delPignotti> e del Ce- 
sarotti si aggiunsero quelli non meno solen- 
ni del Cav. Monti, del Bettinelli, e di altri 
rinomatissimi letterati d'Italia. 

' L'oggetto della dissertazione fin dal 
suo primo comparire alla pubblica luce non 
sembrò già esser quello di deprimere le pre- 
rogative del genio deir Afieri ma quello di 
dimostrare, che la economU tragica adottata 
da lui era affatto diversa e nella teoria , e 
e nella pratica da quella, che i critici e gli 
scrittori dell'arte aveaiio costantemente a- 
dottata da Aristotile fine a la Harpe , da E- 
schilo fino al Metastasio. 

La Italia tutta era stata testimone del- 
l'effetto, che i melodrammi del Metastasio 
avean prodotto declamati in teatro come 
tragedie . Questo fatto autorizzava a consi^ 
derare questo grande scrittore nel rango 
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de'tragici , e poiché la maniera dell' A meri 
tanto distante da que'lla del Metastasio no^ 
poteva giustificarsi colla riflessione triviale 
della diversità de' due generi ^ non è mera** 
viglia che questo medesimo fatto Buggerisi 
se la idea di esaminare se le miatiiere del«- 
l'Alfieri fossero per contribuire al perfezio- 
namento , o al decadimento dell' arte tra* 
gica * 

Questo scopo meramente critico ed in 
\n tempo estetico della dissertazione^ nel si« 
siema del quale la causa dell'arte rimaneva 
separata e distinta da quella del genio dello 
scrittore o non fu conosciuto » o fu creduto 
un pretesto 'diretto a nascondere un'animo 
irriverente , ed ostile contro all' Alfieri » 
Questa opinione altronde presentava tutto il 
carattere sospettoso, e intrattabile della, su- 
perstiupne, e sebbene sia al sommò diificile 
di stabilire un mezzo qualunque d^ intelli*< 
gen/a reciproca con opinioni di simil caral*> * 
tere TA. fece in questa terza edizione del 
suo lavoro i suoi ultimi sforzi onde venirne 
a capo. 

A quest' oggetto è destinata la nuota 
prefazione che la precede. Questa nuova 
prefazione, indipendentemente da quel ch'es- 
sa contiene di apologetico per Io scopo del^ 
r opera , e di polemico in una disputa , che 
bene intesa non può averne veran sensato 
carattere, offre alla critica drammatica una 
nuova,' ed interessante ricerea nell'analisi 
scientifica de' mezzi , che soli sono atti a pro- 
durre r effetto estetico del tragico compo- 
nimento . 
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Tutto il ragionamento j che la ptefazio^ 
pe contiene, sembra per così dire girar su 
tre cardini . Imprende primieramente TA. a 
dimostrare che esiste nella natura umana 
un'organo un sentimento, il quale commos-^ 
so dà quel *che chiamasi il diletto della tm- 
gediUf e che questo sentimento, copie opera 
delia natura non risultato o della conven* 
zione o della opinione, pef essere risvegliato 
ha bisogno di metodi, e di mezzi, che la sola 
esperiensa ha scoperti di modo che con me- 
todi e con mezzi diversi quel drammatico 
senso non può commoversi • Sostiene in fe- 
condo luogo che r Alfieri è l' inventore . e 
il promotore di Una teoria draihmatica af- 
fatto nuova, e diametralmente contraria a 
quella che la esperienza ha rintracciati co- 
me bisogno del senso drammatico . Soggiun- 
ge in terzo luogo, che la sua secondi pro- 
posizione diretta a rivendicare le prerogati- 
ve dell'arte non è in modo alcuno contaarià 
alle prerogative del genio dello scrittore A- 
Btigiano • 

Da Sofocle fino al Voltaire, da Aristoti- 
le fino al La Harpe , osserva T A., gli arti- 
sti , e i precettori dell'arte hanno ricono*- 
scinto , che lo scopo della tragedia è quello 
tdi ispiraitìi un dolore che piace, e^he que- 
sto sentimento si compone del terrore, e 
della pietà. Ancorché Gali , di cui però VA. 
Jìotì fa parola , non avesse pretesa di stabi- 
lirla esistenza d' un'organo drammatico nel- 
l'uomo, può chiunque facilmente compren- 
dere, che un sentimento il quale è doloroso 
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t piacevole nei tempo stesso non può essére 
se non un sentimento predisposto dalla na- 
tura , che r arte può avere scoperto ma non 
può in modo alcuno avere creato . Di qui i 
tanti sistemi proposti dagli scrittori di arte 
poetica^ e dai sommi analitici dello spirito 
umano per ispiegare un sì strano > e bizzar- 
ro sentimentale fenomeno. Aristotile colla 
sagacità, che gli era propria, e col dato del* 
la ^esperienza avea detto che ristrettissimo 
era il numero de' soggetti drammatici tra gli 
avvenimenti conosciuti ai suoi tempi 9 io che 
spiegava che non ogni soggetto posto in azio* 
ile e dialogheggialo -poteva esser tragedia, 
Aristotile come ideologo spiegò il diletto 
delia tragèdia con una formulsK^che poi di- 
venne il campo di battaglia di dÌ9|mtatorì| 
e di dispute osservando che questo componi* 
ìnento purga le passioni che esso ispira . Ma 
cósa^ignifica purgare la pietà , o il terrore? 
Questa purga delle passioni presa per uno 
scopo morale delia tragedia dai crìtici pe* 
danti fu me;ssa in ridicolo dal Voltaire, ma 
fu ben capita dal Batteux, dal La Harpe , e 
anco meglio dall* Hume • Questi scrittori 
ravvisarono nella sentenza aristotelica una 
formula drammatica sentimentale, e non 
una forffiula morale. Essi pensarono^ che 
il sentimento drammatico consiste in una 
commozione del cuore umano, in cui il sen* 
so delia vera tristezza prodotto dal terrò* 
re e dalla pietà , che ispira la favola y è 
raddolcito dall' incanto piacevole della fin* 
zione, e da tutto l'artifizio poetico che Tac* 
compagna • 
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Di qu) passa r A. a confatar la opinio« 
ne di que'criticii i quali* pensarono, che ìm 
rappresentazione produca illusione, sostenen^ 
do che essa oltre all'esser falsa è anqo all'ar* 
le pericolosa . Se la rappresentazione , dice 
r A., producesse illusione la tragedia non 
sarebbe più imitazione; sarebbe la realtà: 
non commeverebbe soltanto ma lacerereb* 
be, non farebbe versar lacrime dolci e pia* 
cevoli ma spaventerebbe.. Gli antichi esatti 
osservatori della natura chiamarono nelle 
imitazioni poetiche energia ciò che noi chia* 
miamo illusione .Tutte le arti imitative com- 
.movono ma non illudono, e fra le arti la 
drammatica è quella che ne ha meno delle 
altre il potere, mentre la esperienza di tutti i 
giorni e' insegna che in teatro tutto può com- 
muoverci ma nulla può farci illusione. Il 
pericolo pòi di questa falsa opinione a senso 
deirA. consiste in far credere, che un grati* 
de avvenimento possa tanto interessare, rap- 
presentato quanto interesserebbe nella sua 
storica verità, lo che può traviare gli artisti 
nella scelta del soggetto, nel modo di atteg- 
l^iarlò^per il teatro , e portarli cosi a confon* 
ler tra loro^l verisimile storico col verisi* 
mil drammatico» che sono due cose di natu- 
ra diversa come i grandi maestri dell'arte 
insegnarono • 

Se la illusione, soggiunge VA. , fosse 
il motivo dell'effetto tragico qualunque av 
venimento compassionevole , un naufragio , 
un combattimento, una morte illustre lo 
produrrebbe dando agli attori un linguaggio 
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i|a«1ttiiqae purché conveniente alla loro si*» 
Inazione « Ciò non può essere ^ lo che mostra 
che la tragedia non interessa per la forza 
dell' o]^etto imitato ma per la forza esteti- 
ca del poetico cpmponimento> in cui essa 
consìste , 

Queste prime generali ricerche portano 
a stabilire , che il componimento tragico dee 
essere una finzione poetica preordinala a ec- 
citare cómmozroìii profonde^ T ansietà delle 
quali è resa dilettevole dalla natura de'mez*- 
zi, co^quali vengono esse eccitale. 

Le commozioni, delle quali è susceUibt* 
le la uman^ natura, nel cuore non nello 
spirito hanno la sede loro. Il molo delle pas^ 
sioni le suscitale questo mola tanto sarà 
più vivo led «nergico quanto più la passione 
è di carattere generale^ comune cioè agli 
uomini tutti , e profondo cioè doloroso^ 
Tali sono le passioni della pietà ^ e del ter^ 
rore compagne perpetue del cuore umano 
indipetideulemente da qualunque abitudi^ 
ne dì morale o politica educazione purcbè 
barbara ^ e selvaggia non sia • 

Il primo dovere della tragedia è dutì" 
que quello di scegliere un soggetto » il qua- 
le si presti al movimento del terrore i e del* 
là pietà , e di atteggiiftrlo in modo che queste 
due passioni perpetuamente ed unicamente 
vi dominino; lo che confuta la opinione di 
quelle talpe in letteratura, le quali predica- 
no ch^la storia Somministra gli avvenimen- 
ti e i caratteri, ed il tragico altro dovere. non 
ha che quello di dare una verisiniile espo^ 
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smone ai primi ,e un conveniente lingua^* 
gio ai secondi confondendo cobì il dialogo 
storico colla tragedia . 

La pìelà' è un sentimento penoso risire- 
gliato in noi dalle disgrazie altrui: il terra-* 
re dall' altrui pericolo . Base dell' uno e 
dell'altro è la simpatia , senza la quale nitt^ 
no interesse altrui può divenir nostro in- 
teresse. Nel tessuto tragico ^ dice l'À., l'a- 
zione ordisce la disgrazia e il pericolo : il 
carattere del personaggio risveglia la simpa* 
tia • Tutto ciò è artifizio poetico e non sto- 
rico uffizio • 

Quanto air azione osserva l' A. che Vav^ 
Tenimento in se stesso niun soccorso dà al- 
Tartei brevissimo essendo il momento della 
catastrofe alto perse solo a suscitar la pietà, 
lo che fa sì che la poetica fantasia è neìlob- 
bligo d'inventare tutto ciò che nel lungo de* 
eorso dell'azione può creare il pericolo , 
renderlo più o meno pressante , sospenderlo^ 
farlo rinascerete cosi ritardar la catastrofe 
risvegliando l'ansietà tragica^ cose tutte che 
il solo dialogo non può supplire; per lo che 
ben disse Platone che se il poeta vuol' esser 
poeta convien ch'ei componga^isi^o/e^enon 
discorsi. 

Quanto ai caratteri, fonte della simpatia, 
il personaggio tragico dee essere inventato 
in modo che serva al maneggio, e allo svi- 
lappo delle passioni che la tragedia è desti* 
nata a eccitare. Alcuni personaggi servono ai 
mez^*, ed altri air e^ffo: i primi risveglia- 
no il pericolo, i secondi soccoitibono alla di* 
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sgmia: talvolta un solo e medesimo perso^ 
paggio è Tiuima o è per esser vittima di 
una disgrafia , di cui egli stesso ha risveglia* 
to il pencolo. Qaindi o si traiti di perso* 
naggi che servono ai me£2Ì,o si tratti di quel« 
li che servono ali* effetto, tutti esser debboa 
simputici allo* spettatore t uoipinìcioè e non 
stoici , né troppo buoni ne troppo cattivi, co- 
me Aristotile ingegnosamente osservò, suscel- 
libili de' gran movimenti delle umane passio* 
ni che nel piacere e dolore consistono, e quan-* 
to ai personaggi, che servono all'effetto , a* 
inabili in grado supremo, senza di che il 
quadro tragico , sia pur miserando lo spet* 
tacolo che esso presenta , risveglierà V or* 
rore » il terrore non mai . 

Tutta questa artificiosa ^ macchina ner 
caratteri non è in modo alcuno fornita ne 
dal fonda storico del soggetto, ne dal ^eri- 
simile storico , il qu^le offre gli uomini co- 
me sono, non come eèser debbono per la tra* 
gica commozione; essa esser dee creata tut* 
ta dalla poetica fantasia , e la regola delle ti e 
iC^ità altro non è che un confine, al di là del 
qiit^e la fantasia non può trascorrere per 
non essere mostruosa, ed assurda, e non fai* 
degenenK;e il verisimil drammatico in un 
sogno di mì^nte inferma. 

Fin qui , dice l'A., la tragedia ha tutto 
disposto per i sentimenti dolorosi , e nulla 
per i piacevoli , che debbono temprarli , e 
addolcirli • Se l'azione e il carattere fossero 
la , verità, il cuor dello spettatore ne sarebbe 
Straziato, e il pianto affogherebbe per co^ì 
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dire r anima della tragedia. L'arte ha trc^ 
"vato il messzo di rendere questa dominante 
passione della tragedia una passione mera.- 
mente subordinata . 

La tragedia dacché ella è al mondo, si 
Tale del linguaggio poetico ,^ e il poeta per 
le sue imitazioni si vale di versi armoniosi 
come il pittor dì colori^ e lo scultore di 
marmo j. e di pietra. Il linguaggio armo» 
nioso.^ e fantastico della tragedia, e appunto 
il mezzo, di'cui ella si serve per agire piace- 
volmente sulle passioni degli uditori ^ con* 
vertendo le sensazioni piacevoli del poetica 
siile in passione dominante» e riducendo 
così il dolor (jel patetico al grado di pas-^ 
SJone subordinata. L'autore dimostra come 
la dimenticanza di questa grande verità di 
estetica teatrale, già conosciuta e insegnata 
da Aristotile, ha prodotto Terrore di credere 
che il linguaggio tragica tanto, più verlsimil 
$Arehbe quanto più alla* prosa si avvicinai- 
se ,^ e la mostruosità de' così detti drammi 
flebili^ i quali poco potendo allo stile QQnce-^ 
d'ere hanno do.vutadar tutto all'avvenimea^ 
to sballa disg^razia, al pericolo, alla simpa- 
tia y e quindi si son viste le scene cambiate 
in sepolcri de'^vivij^ in famiglie di aifamati , 
in case di prostitute da patibolo j^ in bordelli 
di giuoco irovinosa, in spelonche di assassi- 
ni , in galere y e in quanto può immagi- 
narsi di più abominevole, e tristo. 

Da tutte queste subalterne deduzioni 
conclude T A.^ che la tragedia è una favola 
poetica non una stot*ica imitaaionei destina- 
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ta al divertiménto dei popolo col farlo pian* 
gere non a istruire il popolo sopra alcun 
principio dommatico, T unico effetto mora* 
le suo essendo quello di coltivare e diffon- 
dere i sentimenti sociali che tutti nella pie* 
tà si racchiudono, e che inoltre la fantasia , 
le passioni, e le poetiche bellezze di stile tut- 
to fanno e producono nella tragedia^ niun 
uiBcio esercitandovi il raziocinio tranne 

Jiuello d'impedfre gli eccessi, ai quali una 
àntasia disordinata troppo potrebbe trascor- 
rere. Tale la tragedia fu sempre né altra pò* 
tè essere, di modochè, osserva V A. suite 
tracce deirHume, un componimento dram- 
matico che risvegli in supremo grado il pa* 
letico ed abbia nelle pitture de' caratteri e 
nello stile fuoco poetico senza avere regola- 
ritàj sarà certamente tragedia sebbene irre^ 
golare tragedia, ma all'incontro un compo- 
nimento drammatico, in cui sia raziocinio, « 
regolarità in tutto, e non movimento di pas- 
sione e poesia sarà in vero un'ottimo compo- 
nimento qualunque ma non tragedia. 

Passa quindi l'A. al secondo scopo del 
suo ragionamento , e mostra come 1' Alfieri 
ebbe una dottrina drammatica affatto oppo^ 
sta a quellajche sul duplice dato della os- 
servazione e della esperienza è stata esposta 
fin qui. 

L Sì pregiò r Alfieri d'avere scritto 
senza lumi teatrali attinti dai libri, e d'ave- 
re ideata una tragedia non greca non latina 
non inglese non francese non italiana ma 
tutta &ua. Questa dichiaraiione a senso del* 
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VA. distrugge i dati della osseryatione , ^ 
della esperienza , su i quali soltanto i hiso^ 
gni del cuore possono essere consultati , e 
mostra di più» che l'Alfieri pretese di trova-* 
re il yero modello della tragedia a priori^ 
del che a senso de' sommi anauftici del bello 
delle arti non può essère al mondo cosa di 
più contrario • 

IL Protestò l'Alfieri di avere scritto non 
per il pubblieo a lui contemporaneo ma per 
un pubblico , che un dì sarebbe , lo che» di^ 
ce 1 A., dimostra non' aver egli voluto cono- 
scere lo scopo dilettevole» e sentimentale dèi* 
la tragedia» a cui qualunque culto pubblico 
è dalla natura disposto»e mostra inoltre» che 
egli appellò da' contemporanei alla posterità 
mentre il giudizio nelle cose di gusto a sen- 
so di tutti gli scrittori dell' arte è di cumpe* 
lenza privativa de' contemporanei • 

III. Ebbe in pregio l'Alfieri di disìns^n- 
tare^ anziché d' inventare , lo che» dice l'A.» 
dimostra come egli coerente sempre al prin* 
cipio della costruzione nieramente scientifi- 
ca della tragedia prese il precetto negativo 
per il positiifo » e credè che la tragedia con- 
sistesse in un discorso a dialogo sulla linea 
matematica delle tre unità, dìsprezzando 
quanto Aristotile insegnato avea sulle rico- 
noscenze, sulle peftpezie, sull'inaspettato», 
sugli episodj , e sulla tempra simpatica de* 
caratteri. 

IV. Pensò r Alfieri a sostegno della nu- 
dità de' suoi drammatici piani, che esigendo 
il suo metodo intensità di attenzione» e ge<* 
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aerante perciò più assai fatica che diletto 
era acconcio a tenere iacessantemente viva 
la commozione dello spettatore, lo che , os- 
serva r A. ^ è un confonder tra loro le forze 
morali della natura ^ che sono tra loro le più 
contrarie ; conciossiachè l'attenzione di mero 
dominio dello spirito è diametralmente con- 
traria alla commozione di mero dominio del 
cuore y e il sistematico tende di sua natura 
a opporsi alla fantasia la più volubile la più 
incontentabile, la più famelica di varietà tra 
le qualità morali dell' uomo • 

V. L' Alfieri pensò che lo stile tragico 
dipendesse da un archetipo^ che la ragione 
poetica ) non esclusa la sua, non era ancora 
riescita a scuoprire » e cbe uno de' grandi ea- 
ratteri di questo stile quello esser dovea di 
ravvicinarsi al familiare discorso, su di che 
riflette l'A. che questa teorìa tende a sov- 
vertire, e distruggere l'indole del tragico 
componimento , e a bandirlo dal rango de* 
componimenti poetici: che l'Alfieri volgen- 
dosi al vero assoluto, e dicendo che l' a man « 
te non parla air amata in versi ha voltate le 
spalle al verisimil poetico, e si è fatto beOe 
della regola Aristotelica confermata dalla e- 
sperienza di tutti i popoli , cbe ebber teatro, 
la quale stabilì la necessità del discorso ar- 
monioso, e poetico nella tragedia: che que- 
sta strana opinione sullo stile fu smentita dal 
Racine in Francia ^ e dal Metastasio ia Ita- 
lia , i quali co' vezzi , e coU'armiC^aia dello 
Stile aumentarono anziché indebobre T ef- 
fetto tragico de' loro componimenti. 

x V. • '4 
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VI. L'Alfieri considerò l'opera in mu- 
sica come fonte di pubblica corruttela , e gli 
oppose la tragedia come scuola di pubbliche 
e private yirtù. A senso dell' A. tutte le arti 
imitative spettano , come già Cicerone si e- 
spresse, alla umanità, tendono cioè a perfe- 
zionare i sentimenti socievoli, che la costi- 
tuiscono. Contrapponendo la tragedia ai 
melodramma l'Alfieri ha mostrato d'andar 
persuaso d' uno scopo dommatico nel primo 
di que' due compoifimenti , lo che è falsissi- 
ino come insigni scrittori di estetica poetica 
concordemente insegnat*ono , ed ha inteso 
così di anteporre la fredda verità della sto* 
ria, e la più fredda verità di un domma pò* 
litico al verisimil drammatico, e agl'iute] 
ressanti contrasti delle tenere umane pas- 
sioni . 

VII. L'Alfieri insegnò esser la tragedia 
rivolta a ingrandir l'animo , e corroborarlo 
anziché a intenerire il cuore e commoverlo. 
L' A. osserva sulle tracce di Aristotile^ che la 
tragedia ha la grandezza del coturno, e la 
magniloquenza nel solo suo contrapposto 
colla commedia: che la compassione, e il ter- 
rore, sentimenti non granai e non forti ma 
comuni agli uomini tutti, sono ì soli, che 
essa dee risvegliare • La tragedia , egli sog- 
giunge , fin dalla sua prima invenzione m 
un popolare divertimento, e non un sermo- 
ne politico, o un'esempio di stoicismo. Ora- 
zio riconobbe che il tragico spessa si duole 
con pedestre linguaggio . Lessing osserva che 
il LaocoontC) tragedia perduta di Sofocle ^ 
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era uomo e non stoico come il suo Ercole, e 
il suo Filottete , e il Voltaire diceva, che un 
martire , il quale altro non fosse che marti- 
re, sarebbe venerabile al sommo, e figure* 
rebbe benissimo nella vita de'' Santi ma assai 
male in teatro, mentre senza Severo, e Pao* 
lina Peliuto non avrebbe riscosso veruno 
applauso sulle scene . Dopo di che passa T A. 
a discorrere più diffusamente, che la corro- 
borazione a e r ingrandimento degli animi 
sono parole prive di discernibile senso in 
drammatica, ed accenna come il grande^ co* 
me mezzo, può talvolta eccitare il patetico 
come effetto maneggiato però colle regole 
sentimentali della tragedia, del che fanno 
fede , come avverte il La Harpe, le lacrime 
del gran Condè, e quelle chepur'orasi ver- 
sano al quinto atto del Cinna* 

Vili. Pensò r Alfieri , che gli Uomini 
debbano imparare in teatro a esser liberi , 
forti , insofferenti di ogni violenza , amanti 
della patria , veri conoscitori de'proprj di- 
ritti , e che tale fosse il teatro in Atene. L'A. 
non ammette le possibilità di questo politi- 
co scopo della tragedia sia che si consideri 
come conclone , sia che si consideri come e- 
sempio, e con buone ragioni il dimostra. 
Egli non ammette nemmeno^ che così la tra- 
gedia o dicesse o facesse appresso i Greci , 
checché altrimenti più pedantescamente che 
criticamente ne abbia detto il P. Brumoy, 
iittenendosi alle più critiche e sensate osser- 
vazioni su questo proposito del Cesarotti, e 
dello Schlegel • 
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IX. Finalmeniie osserva VA. che il ten-^ 
tativo dair Alfieri fatto d'un' invenzione , é 
d'uno stile liberamente poetico nella trarne'^ 
logedia da lui inventata come liquor dolce 
per far bere al popolo i sughi amari della 
vera della sana tragedia, lìiostrò col fatto la 
verità già dall'Alfieri slesso ingenuamente 
Confessata, che se la tragedia avesse richie* 
sto lusso, e dolcezza di stile, ciò a lui per 
impero di propria natura sarebbe stato im- 
possibile • 

Conchiude l' A, esser certissima , ed in-» 
negabile cosa , che la dottrina drammatica 
dell'Alfieri è interamente opposta a quel* 
la , che gli artisti, e i precettori delf arte a- 
veano praticata , e insegnata fino V suoi 
tempi • 

Chiude la prefazione il terzo assunto , 
che erasi 1' A. proposto, quello cioè di ren» 
dere il dovuto omaggio alle prerogative del 
gènio grande^ , e sublime dell'Astigiano • Os-^ 
serva FA. che lo scopo alla sua dissertazio* 
ne prefisso obbligandolo a parlare unicamen- 
te della influenza, che la nuova teoria dram- 
matica dell'Alfieri aver poteva sul destino 
dell'arte, lo allontanava dal parlare delle 
bellezze, che eminentemente i suoi drammi 
distinguono, se in altro punto di vista venga* 
no considerati, e soggiunge che a questa im« 
presa assai più che una scientifica teoria quaF 
€sser dovea la sua dissertazione è opportuno 
il comentario , o l'elogio, verità riconosciu* 
la dal Cesarotti , cui ninno vorrà far rimpro- 
vero d' essere stato avverso all'Alfieri. Sog- 
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giànge in segaùo» che se alcuno avesse forze 
e talenti proporzionati a scrivere deirAlfieri 
un elogio conte conviensì, non dovrebbe già 
adulare né la Italia né lui asserendo, eh' e- 
gli ha perfezionata T arte tragica restituen- 
dola air antica sua gravità poiché niente di 
più falso , e di più assurdo potrebbe conce- 
pirsi di asserzione siffatta ove si abbiano i* 
dee sulla indole comparativa dell' antico e 
del moderno teatro. L'A. dimostra come 
le bellezze sublimi, che a ogni tratto de'dram- 
ini dell'Alfieri s'incontrano, non sono bellez* 
se tragiche ma bellezae che vi ha impresse il 
genio originale e grande dello scrittore, on- 
de chi lo prendesse a modello svelerebbe in 
un tempo e la propria ignoranza , e la pro« 
pria temerità presumendo d' agguagliare 

3ueir anima inarrivabile • Lo stile stesso 
eir Alfieri, dice TA. , ha un carattere di 
riflessione che lo distingue , e segna non uà 
epoca ma uno straordinario fenomeno in 
poesia. Scende quindi a rintracciare nella 

{iredisposizioni dell'animo dell' Alfieri, nel- 
a indole delle circostanze morali , e poli- 
tiche, in mezzo alle quali egli scrisse, le ve- 
re ragioni, che lo volsero a considerare 
nella tragedia anziché un componimento 
poetico destinato al diletto un componimene 
to politico atto a dare uria direzione deter* 
minata allo spirito pubblico , e conehiude 
che la sua dissertazione anziché potersi con-* 
siderare come atto attentatorio contro la 
letteraria gloria della Italia , e dell'Alfieri 
dee riputarsi piuttosto alFuna ed all'altro 
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diTOta inquantochè conservando essa alla 
patria V immenso onore del dramma Alfie-r 
riano tenta nel tempo stesso di aprire agli 
ingegni Italiani una via onde a quello si ag- 
giunga il merito di nuovi drammi , che ag« 
'ua&lino e vincano la tragedia del Gorneil* 
e, del Racine, e del Voltaire. 

Tali sono le più rimarchevoli cose, che 
la prefazione presenta • Non è nostro prp^^* 
posito render conto dell'opera come cosn 
conosciuta , e come quella la quale altro in 
sostanza non è se non un' applicazione con- 
tinua de' principi esposti nella prefazione al 
giudizio di tutti i mezzi drammatici nella tra* 
gedia dell'Alfieri • 

R* 
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isogna pur convenire che tutto lo sfoggio 
d'ogni genere di dottrine , di cui va supera 
ha non senza ragione l'età nostra, tutti i si 
felici avanzamenti della civiltà europea non 
sono stati fino ad ora bastevoli a guarir le 
nazioni dal farnetico , o dal naturai' istinto 
che dir si voglia > per cui tormentate da una 
vicendevole antipatìa, figlia abortiva dell'or- 
goglio nazional di ciascuna, e non ben paghe 
di farsi guerra V una all'altra, come pur trop- 
po sovente addiviene, con la spada e con 
tutti gli altri istrumenti di.«iaterial distru- 
zione , vanno tutto dì scambievolmente la-^ 
cerandosi nel loro morale con la lingua e la 
penna, e colle più avvelenate punture della 
satira e del dileggio . Che anzi può forse te- 
nersi per fermo che questa antipatìa, questo 
disprezzo reciproco tra nazione e nazione 
giammai non si e sì apertamente e sì invera* 
condamente manifestato, come ai dì nostri * 
£ che altro son' eglino mai tanti Quadri di 
Città e di Regni , tanti Piaggi, da cui siamo 
la Dio mercè sì copiosamente provvisti, fuor- 
ché altrettanti libelli infamatori avventati 
contro i paesi che per loro mala ventura for- 
mano il subietto di quei quadri , e di qiiei 
viaggi ? E il sa pur troppo , e certamente più 
che altri Italia nostra^ la quale in ricambio 



56 LONDRA 

eli sua ospitale accoglienza agVindividai d'o^ 
gni nazione, in ricambio del suo bel clima ^ 
della vaghezza e dovizia del suo territorio « 
de' classici monumenti delle sue belle arti 
che offre ovunque alla salute, al diletto , 
alla istruzione degli stranieri, sentesì tutto 
giorno indegnamente vituperata ne'suoi go* 
Terni , nella sua religione , nelle sue costu- 
manze, nel suo nazionale carattere da inso* 
lenti Viaggiatori , e Fiaggiatrici , gli scritti 
de' quali presentano ad ogni pagina un'im- 
pasto del pari odioso e ridicolo di leggerez- 
za, di pedanterìa, di malignità, d'ignoranza. 
Ma quisque suos patimur manes; l'In 
ghilterra, donde non pochi di tali scritti so» 
fto stati lanciati contro V Italia (i), l'Inghil- 
terra trovasi posta essa pure sotto processo 
nel libro da noi testé annunziato, ove il rac- 
conto di ciò che di più memorabile à acca- 
duto in Londra non soloj ma eziandìo in al* 

(i) Dall' Ingbiltem non solo ci veo^no le Ingiurie e le 
contumelie per metifì de* suoi Fiaggiaion e delle sue f^ìaggia-^ 
tri ci ^ ma ben anco, ch'il crederebbe? da' suoi gravi Giurecon- 
sulti e membri tlel Parlamento. Il Sig. Brougham, che riunì* 
sce queste due qualità nobilissinae, ma che sembra aspirare ad 
una certa celebrità non molto dissìmile da quella d* Erostrato > 
tanto nel difender che ei fece pochi anni sono una eauia cele^ 
bre nella camera . alta . quanto in una veementissima arringa 
anti-ministeriale recentissimamente da Lui pronunziata nella 
camera de* comuni^ ha vomitato i più terrìbili anatemi contro 
tutta quanta la nazione italiana con un turpe vaniloouio per 
verità più dicevole ad una taverna, che a' due rìspettaoilissimi 
e venerandi consessi che ascoltato lo hanno, e certo non senza 




ha tanta relazione colle cose in essa trattate, quanta ne hanno 
tra loro gli oggetti rammentati in . quel verso del Burchiello 
1-» Orinali, z^iffiri, ed uova sode . 



tre parti dell'Impero brittannico ne! corso 
dell' anno i8^ft. , è condito tratto tratto di 
riflessioni piccanti e non sempre favoreiroli 
alle leggi , agli usi , ed ai costumi inglesi • 
Vero è che un Francese è quegli che se ne 
fa giudice ; per lo che avuto riflesso alla in- 
veterata rivalità delle due nazioni ^ potreb* 
be sospettarsi per avventura non aver lui 
agito con troppa imparzialiti , ne Io spassio* 
nato lettore si terrà sempre obbligato a ere* 
der ciecamente sulla parola di lui . Che che 
sìa di ciò , l'Opera scritta con graziosa disin- 
voltura e piena di tratti spiritosi, è som- 
mamente dilettevole , spesso anche interes- 
sante ed istruttiva; e ne* luoghi eziandìo ove 
r A. assume apertamente la qualità di cen- 
sore, la sua crìtica ci è sembrata senza fiele, 
senza disprezzo , né mai conculcatrice delle 
leggi che V urbanità e la decenza prescri- 
vono . 

L'opera è compilata in forma d^episto» 
iare corrispondenza ^ e contiene ventotto let*^ 
tere che appariscono scritte sotto diverse da- 
te dal 10. Gennajo fino al 24* Dicembre 
i9!^.2. Infinite di numero, e di genere dispa- 
ratissime sono le cose che con incredibile 
rapidità vi si discorrono; ma noi non farem 
qualche cenno se non che d'alcune poche 
che ci sono parate di più generale importane 
za , e più degne di richiamar V attenzione 
de' nostri lettori . 

Comincia la prima lettera da un' assai 
lunga enumerazione dei volgari pregiudizj , 
e delle piccole superstizioni che hanno spac-^ 
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ciò in Inghilterra egualmente che presso al- 
tri popoli; imperciocché , trattandosi appun- 
to di credenze e pratiche superstiziose» può 
francamente con Orazio asserirsi « huic vul" 
gum errori similem cunctum insanire » Pas- 
sa quindi T A. ad accennarne alcune , eh' ei 
dice di esclusNa proprietà del popolo ingle- 
se , e certo non è a nostra notizia esser' el- 
leno in voga 9 come pur troppo il sono alcu- 
ne altre, anche presso il volgo d' Italia « Ve- 
ce dete, die' egli, quelle tre contadinelle che 
<K amore schizzano dagli occhi? Una di esse 
« ha de' parenti che a tutta forza s oppongo* 
« no al suo accasamento con un tal giovane 
ce del villaggio • Ebbene , essa gli ha dato 
« un'abbraccio sotto un ramuscello di vi- 
ce Schio , ed ora e sicura che il suo matrimo- 
ce nio non incontrerà più veruna difficoltà. 
ce L'altra non ha per ora un'amante, ma ha 
ce trovato un baccello che ha dentro di se 
ce nove fave. Essa va tra poco ad attaccarlo 
ce all' uscio della sua camera , ed il primo 
ce giovinetto 'che v'entrerà, diverr^ infalli- 
ce bilmente suo sposo. Torna la terza dalle 
ce nozze di una sua amica: tutte le ragazze 
ce trovavansi riunite nella camera, ove la 
ce sposa novella dovea dormire. Questa , 
ce spenti ilumi, avea gettato in aria una 
ce delle sue calze che si era cavata; la nostra 
ce villanella avuto avea la sorte d'acchiap- 
cc parsela , e per legittima conseguenza sarà 
«e essa la prima a maritarsi infra |;utte le al- 
ce tre invitate a quello sposalizio ..... Os- 
ce servate ora quella buona madre tutta in 
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. cr preda all' afflizione . £ spuntato al suo &^ 
ce gliuolino il primo dente; ma oliimèi è 
ce questo un dente molare , presagio per lui 
ce di disgrazia. Ciò non pertanto ella si con- 
ce solerà, non ne dubitate. Una vicina amì« 
ce ca sua viene a insegnarle un rimedio ec** 
ce celiente per istornar' il malaugurio. Essa 
ce non avrà da far'altro che prender quei 
cc^ dente quando cadrà , involtarlo con un 
ce poco di sale in un foglio, e gettar tutto 
ce sul fuoco • La vedete voi quell' al- 
ce tra brava mamma, che rode condenti le 
ce prime onghioline del suo bambina? Egli 
ce, e questo il mezzo indubitato d'impedire 
* che quelle piccole dita divenute che sieno 
m grandi stimolate si sentano dal prurito di 
ce sdrucciolar leggermente nelle altrui ta- 
ce scfae » • 

Molte altre superstizioni eeualmente a 
un di presso stravaganti e ridicole riporta il 
Nb À. come assai familiari ad una certa clas- 
se de' gravi figli d' Albione . Curioso è del 
pari ciò che ei riferisce intorno allo stato 
della domesticità in Londra, ed al modo eoa 
cui vi si fanno vedere le rarità , al che si di 
il nome d' exhibition . 

D'assai maggiore importanza è ciò che 
forma il subietto della quarta lettera, data il 
dì 8. Marzo , in cui passa 1' A. a dar conto 
delle opere circa quel tempo pubblicatesi; e 
primieramente delie Memorie cP Orazio Wàl^ 
pole, sopra gli ultimi dieci anni del regno di 
Giorgio HI. Egli osserva che l'inglese istorio» 
grafo riesce a meraviglia nei ritratti che prc- 
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senta de' più cospicui personaggi; ma che in 
tatti traspare una certa tinta di pungente 
sarcasmo , che fa dubitar non poco della im- 

Parzialità del pittore . Noi sulle tracce del- 
A. medesimo, riporterem qui un saggio del- 
la maniera con cui il nobile Lord parla d'al- 
cuni suoi compatriottiy il nome de' quali, 
d'alcuni specialmente, é divenuto istorico , 
e celebre eziandìo nel resto dell'Europa. 

ce Non mi sovviene, die' egli, d'aver 
« veduto altri grandi uomini fuori che cin* 
ce que; il Duca di Gumberland , Sir Rober* 
« to Walpole , Lord Grenville, Lord Man- 
ce sfield, e Pitt. Lord Grenville era il più. 
ce gran genio di tutti; concepiva, pondera* 
ce va potentemente , e facilmente esprimeva 
«e tutto ciò che da lui voleasi. Lo stato 
ce d'Europa in politica , come in letteratura 
ce er^gli familiarissimo . Rapida era la sua e* 
«e loquenza che scaturìa da una doviziosa 
ce sorgente di spirito, di grandezza, di dol- 
ce trina , e ben lungi dall' esser troppo stu- 
te diata, non compariva mai gastigata abba- 
ce stanza dalla riflessione . Era essa diverten- 
cc te, sublime, iperbolica, ridicola, secondo 
ce le diverse idee che se gli affoUavan con 
ce profusione allo spirito . Al contrario Ro- 
ce Lerto Walpole conoscea gli uomini, non 
ce gli scritti loro; voleane la felicità, non la 
«e grandezza, e disprezaava tutto ciò che in- 
cc-nalzavasi sopra il senso comune . Lord 
<c Mansfield • • ... senza aver più difetti di 
«e quelli cheinPitt riscontravansi, avea me- 
« 00 affettazione , e sapea convincere gli a« 
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« nimi anche dopo che Piti abbagliali gli a« 
«e vea . Il Duca di Cumberland . • • . • posto 
«e alla testa delle armate senza aver fatto il 
ce minimo tirocinio,non è da stupirsi che non 
ce abbia fatta gran riuscita • Ella è cosa ben 
ce crudele il non aver altri maestri che i 
ce proprj errori . Non scorge vasi in Pitt che 
te una grandezza abbozzata , e potrebbe an- 
ce che dirsi artificiale, perciocché dipendeva 
cf essa in gran parte da' suoi discorsi . M^ 1^ 
ce sua passione per la rinomanza , e la gran^ 
«e dezza delle sue idee , formavano un bel 

ce compenso ai difetti di lui Sua am* 

ce bizione era d'esser l'uomo più illustre del 
ce primo paese dell'Europa, ed opinava non 
ce doversi fare scrupolo d'innalzarsi alla glo> 
ce ria salendo irregolarmente gli scalini che 
ce ad essa conducono • £i volea l' ingrandì^ 
ce mento dell'Inghilterra , ma non prendeasi 
ce pena alcuna d'obbligare, o {li servir gl'in* 
ce dividui. Si amava Lord Grenville fino a 
ce tanto che non si fosse conosciuto ; Rober» 
«e lo Walpole, più che sì conosceva; e sa-* 
^cc rebbesì amato il Duca, se non avesse ispi* 
ce rato timore. Amava Pitt la dignità del 
ce dispotismo; Lord Mansfield preferivano 
ce la realtà; ciò non pertanto avrebbe que* 
ce sti favorito la causa dell' autorità senza, 
ce parteciparne ; laddove Pitt avrìa data la 
ce libertà al mondo , ^' ei non avesse potuto 
ce dominarlo. Lord Grenville preferito a* 
ce vrebbe di fare il bene, se non avesse tro^*' 
ce vato più comodo di far' il male ; Rokerto 
ce Walpole servir volea gli uomini benchi^ 
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«e sapesse qnanto poco il meritaratio ; prit>- 
ce cìpk> il più meritorio che possa darsi per 
ce chi lo professa , ed il più utile al genere 
ce umano » . 

Delle altre opere che uscirono a stampa 
contemporaneamente a quelle di cui è stato 
parlato fin qui dal N. A. , due appartengono 
al genere odeporico . Trattasi nella prima 
d' un Piaggio in Etiopia di Giorgio Wad" 
dingtoftj li quale non dà principio alla sua 
relazione se non che arrivando a Wady-Hul- 
fa » alla seconda cateratta del Nilo, vale a dì- 
re da un luogo, oltre il quale pochi viaggiato- 
ri han penetrato.il Bassa d'Egitto avea mes- 
so in campo un^esercito per sottomettere al« 
r autorità saa alcuni paesi situati oltre la se- 
cónda cateratta; onde il viaggiatore inglese 
partendo dal Cairo alla fine dell'anno i8ao. 
ebbe la savia precauzione di munirsi di let- 
tere commendatizie per alcuni de' principali 
capi della spedizione • Ai primi di Dicembre 
entrò egli nel Dar-Sheygya, ove il Bassa d'E- 
gitto faceva la guerra, e passando ivi per un 
villaggio, osservò che tutti gli abitanti a veano 
gli orecchj tagliati, ad eccezione di una vec- 
chia donna, ed eccone il motivo . Il generalis- 
simo dell'esercito egizio che era il figlio mi- 
nore del Bassa , pagava cinquanta piastre per 
ogni paro d'orecchie che se gli recavano, e 
le mandava poi a suo padre come tanti tro- 
fei della sua bravura • Giunto il viaggiatore 
a Djebel-EI-Berkel , il generale egiziano gli 
fece intendere che egli amava molto gì' In- 
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glesi {i)f e che perciò non poteva a lui per- 
mettere dì più oltre avanzarsi, e d'esporsicosi 
a molti gravi riseti] . Ebb'egli un bel dire , un 
bel reclamare; tutto fu invano, convenne ac<- 
comodarsi alla circostanza , e profittare del 
termine perentorio di soli due giorni che con* 
cesso gli venne, per visitare le antichità che 
trovavansi in quei contorni . Consistono es- 
se in piramidi, in ruderi di templi e d'altri 
edifizj , reliquie, per quanto credesi, dellan* 
tica città di Napata /Le piramidi sono infe- 
riori assai a quelle d'Egitto , non avendo la 
più grande di esse che soli ottantun piede 
quadro. Di alquanto più considerabil mole 
sono le piramidi di El-Bellal, sei miglia più 
lungi, ma tutte in istato di rovina. Ciò che 
di più singolare fu ivi osservato dal viaggia- 
tore inglese , si è che la più grande di queste 
piramidi , la cui base ha cento cinquantadue 
piedi quadri , ne racchiude dentro di se 
un' altra e di una pietra molto più dqra di 
quella che le serve come d'esteriore cortec* 
eia • Al suo ritorno accompagnato egli venne 
dal regolo d'un' isola formata dal Nilo, che 
gli fu fatto traversare con rapidità sorpren- 
dente in una barca tirata da cavalli natanti 
a ciò espressamente addestrati • 

Trovasi in quest'opera, al dire del N. 
A. il fine della storia de' Mamelucchi . Quel- 

(i) Osserva qui il N. A. che gl'Inglesi banno assai mag- 
gior facilità degli altri Europei per viaggiare in paesi di Tur- 
chi , per motivo che non son* eglino riguardati generalmente, 
se non se come mezzi -cristiani ; e aggiunge che questa osservazio- 
ne non è di suo proprio conio, ma che Tba trovata in mol- 
ti viaggiatori inglesi . 
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li ctie sfaggi ti erano alla ttrage che ae lit 
fatta in Egitto » eransi ritirati nel Dongola » 
ove si sostennero per alcuni anpi » ora in pa« 
ce y or' in guerra colle vicine popolaziom p 
ma dopo la spedizione di Mohammed Ali Bas- 
sa dell' Egitto ) il quale costrinseli a rico- 
Trarsi prima a Shendy , indi nel Darfour » 
sono ridotti a forse trecento , che ricono* 
scono per capo Àbdah Bocman Bej, 

Passa in seguito il N. A. a parlare del- 
l' altra opera in due volumi in 8.*^ pubblica- 
la dal Dottor Robinson col titola di Fìaggia 
fungo le caste del Mediterraneo e neSe con* 
trade adjacenti ; ma non essendoci noi pun^^ 
to proposti di ripetere tutto quello che tro- 
vasi nel libro che annunziamo, non ci fer* 
«neremo né punto né poco su questo viaggio 
del Dottore inglese » né sulle due disserta- 
zioni da Itti inseritevi e dirette a provare che 
ì famosi Zodiaci di Dendera e d'Esneh non 
sono altrimenti Zodiaci > disseriazionì che il 
N« A^ chiama pesanti e nopse ; e riportere- 
mo piuttosto parola per parola ciò che ei di- 
ce d'un' altro libra esposto a quei giornt in 
vendita dai libra) di Londra « Tra te inet- 
<« te produzioni che annualmente in Inghil- 
«< terra si pubblicano sopra la Francia > oc*-^ 
« cupar debbe il primo posto La Francia j 
<< durarle F ultimo settennio^ opera con tal 
«e titolo pubblicata dal Sig. Ireland^ voi. a. 
«e in &* Questo Autore possiede tutto il già- 
« cobinismo di Ladj Morghan *^senza avere 
u una sola scintilla del suo spirito; ed è 
« impossibile di legger senza nausea UA o* 
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«r péra che altro non è che un'impuro am- 
c< masso di menzogne impudenti, d'assurdi 
ce aneddoti , e di sarcasmi miserabilissimi 
ce contro tutto ciò che han di più sacro r 
ce Francesi, vale a dire la Religione e il 
ce Monarca » . 

Ed ecco una novella riprova di ciò che 
detto abbiamo in principio del presente ar* 
ticolo ; ecco con qual caritatevole benevo*^ 
lenza si vanno scambievolmente accarezzan- 
do le nazioni europèe nel secolo de* lumi e 
della filantropìa. L'amara invettiva testé ri- 
portata dell'Autor francese che seguitiamo 
ci ha tuttavolta destata tanto maggior mara- 
Tiglia, in quanto che per tutto il corso del- 
l'opera eisi mostra generalmente assai mode- 
rato eziandìo nelle sue censure; ed è per veri- 
tà singolarmente generoso e gentile allor 
quando sembra riconoscere il merito d' un 
grande spìrito negli scritti di Lady Morghan . 

La celebre Abbazzìa di Westminster ri- 
chiama quindi l'attenzione del N. A. Questo 
superbo monumentOi che yarj altri pur ne 
racchiude di gran bellezza e magnificenza, e 
che dopo l'incoronazione del regnante Gior- 
gio IV. chiuso ri mancasi alla pubblica cu* 
riosità, era stato poco fa riaperto. Osserva 
l'Autore istesso che il recinto ove racchiu- 
donsi i mausolèi eretti alla memoria de' più 
famosi poeti che prodotti abbia l'Inghilter- 
ra , come Shakespeare^ Ben Jonson, Dryden^ 
Prior, Gay, Addisson ec.,era negli andati 
tempi accessibile senza porre mano alla bor- 
sa; ciò non pertanto vi bisognava pagare 

T. V. 5 
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uno scellino a ciascuna pòrta che al giunger 
vostro s'apriva; ed allorquando voi avevate 
tutto visto e tutto pagato , invitavasi eoo 
buon garbo la vostra generosità a deppsitare 
una piccola offerta in una cassetta posta sot- 
to l'effigie del General Monck, a profitto di 
ehi vi avea servito di guida. Ora questo 
luogo si tiene serrato egualmente che il re- 
sto della chiesa divenuta una specie di sala 
da spettacoli, ed è vietato l'entrarvi senza 
pagare alla porta la modica somma di due 
scellini, in grazia de' quali vedersi può tut- 
to quello che l'edifizio contiene ; lo che in 
sostanza è a miglior mercato che per lo in* 
Danzi, ed in oltre vien liberato il forestiere 
dalla questua del General Monck . « Questo 
^ diritto d^ingresso, dice FA. , costituisce 
ce ogni anno una consìderabil rendita al De- 
ce cano di Westminster; e fa maraviglia co« 
<v me in contraccambio obbligato ei non sia 
^ a mantenere con maggior cura i monu- 
cc menti preziosi a lui dati in custodia ,Ia più 
ce parte de' quali si veggoìso coperti da uno 
<Bc strato ben'alto di polvere. In genere cer- 
^ car non si dèe nelle chiese di Londra la 
^ sì giustamente vantata nettezza e pulizìa 
« inglese 9 imperciocché l'interno deliba/» 
«e P^o/o ìstesso non è, su tal punto di niente 
« miglior condizione dell' Abbazzia dì We* 
<c stminster». 

Popò aver passato rapidissimamente in 
rivista una quantità innumerabile di diffe- 
renti Oggetti, ritorna H N. A. a render con- 
to delle nuove opere venute di fresco ad im* 
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pinguar gli scatfdli de'libraj di Londra. Fi- 
uo dal 1784. L' Ex-Gesuita Dobrizhoffer te- 
desco t avendo in qualità di missionario pas- 
sati diciotto anni nel Paraguay, a?ea data 
alla luce in lingua latina una storia degli 
jibiponi ) popolazione selvaggia che abitava 
una parte di quel paese • Ora il N. A. ci fa 
sapere essersi tale storia riprodotta TaDDO 
scorso voltata e compendiata in inglese , in 
tre volumi « Il compendio in tre volomi 
ce d'una storia di selvaggi americani non e 
ce ella ^ ei dice , una cosa da far paura »? Ciò 
non pertanto è d' opinione che qualora com* 
pendiato venisse questo compendio in guisa 
da Hdurlo ad un terzo , potrebbe formarse- 
ne un libro dilettevole ed interessante . In- 
tanto non sarà forse discaro a'nostri lettori di 
trovar qui pure un brevissimo cenno su que- 
eti popoli non molto finor conosciuti. 

Abitano gli uibipofti la provincia di 
Gbaco situata nel centro del Paraguay. Essi 
non furono mai soggiogati dagli 3pagnuoli^ 
contro i quali difender seppero eroicamente 
la libertà loro per due intieri secoli. Dipin- 
gonsi il corpo a diversi colori ; sono grandi 
della persona, ben fatti , soggetti a pochissime 
infermità, e molto longevi , se ve#o è, come 
afferma Io storico loro , che si considera tra 
essi per assai breve vita quella che arriva 
solamente ad ottanta anni • Uomini ^e donne 
altro vestito non hanno che un pezzo qua* 
dro di panno , una punta del quale si attac- 
cano al braccio sinistro , aggiustandosi cia- 
scQno il rimanente indosso come meglio gU 
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sembra t Allorquando però Tanno a eom- 
battere affatto si nudano. Sono al tempo 
stesso coraggiosi e prudenti, né mai si por- 
tano ad attaccare il nemico, se non quando 
sicura si tengono la littoria . Consistono le 
loro armi in lance di legno durissimo al pa* 
ri del ferro . Alcuni fanno uso di archi^ con 
incredibil destrezza ed abilità, altri di gros- 
se mazze, e molti da qualche tempo hanno 
fmv delle spade, e de' cattivi fucili, de'qua* 
i però non sanno servirsi a dovere. Non 
conoscono Rè propriamente detto , -ma cia- 
scuna tribù ha il suo capo che è soltanto e- 
lettivo, quantunque assai di frequente pas* 
si tal dignità di padre in figlio; se non* che 
l'autorità d!un tal capo è sempre limitafis* 
sima , fuorché in tempo di guerra • La lingua 
degli jébiponi ha ne' verbi il numero diiare , 
come la greca , ne trovasi in essa vocabolo 
alcuno che serva ad esprimere l'idea della 
divinila, Tuttavolta adorano lo spinto malo» 
che essi appellano il loro gran padre; men- 
tre alcuni riguardano il sole siccome autore 
di tutto quello che è buono . L' età del ma- 
trimonio è presso loro venti anni per le fan« 
ciuUe, e trenta pei giovani. È permessa la 
poliéamì%. Le madri allattano i loro figli fi- 
no air età di tre anni, nel qual tempo sono 
elleno affatto inaccessibili ai mariti', i quali 

Eer consolarsi d' un tal divieto si prendono 
ene spesso lina seconda moglie; il perchè 
molte delle donne loro procuransì l'aborto 
tostocbè si sentono. incinte , ovvero han^ri- 
corso air infanticidio ; ed appunto alla fre<^ 
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qtienza di questo doppio delitto attribuir si 
vuole la scarsezza notabile di popolazione 
che sempre ha regnato tra quelle orde seir 
vagge. Hanno ancor esse i lor ciurmatori 
maschj e femmine > ai quali suppongono 
tutti i poteri immasinabili , quello perfino 
d'evocare i morti, lo che dimostra che im* 
plicitamente almeno credono l'anima immor«> 
tale . Tostochè si dispera della vita d' un'in* 
fermo, fugge ognuno dalla casa di lui, ad ec^* 
cezione d' alcune vecchie donne che copro- 
no al moribondo la facda con una pelle ^ 
battono il tamburo , gettano urli spavento* 
iroli, ed accelerano in tal guisa gli ultimi i* 
stanti di quel misero « Spirato appena si ab- 
bruciano tatti quanti gli utensili che ad es« 
sa appartennero, uccfdonsi i suoi cavalli , 
parte eziandio degli altri bestiami; se ne at« 
terra la casa ; non déesi più pronunziare il 
nome di lui ,e tutti i suoi parenti si cambili* 
no il loro « 

. / A« • 

(Sarà continuato) 
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bbiamo nel N. VI. di questo Giornale 
dimostrato quali e quanti abbagli siansi pre- 
si dagli Autori della Biografia , che annun^ 
ziamo, nel solo Artìcolo di Antonio Canova; 
le che denota leggerezza , o imprevidenza: 
ma per dire il yei^o, non ci ^attenderanio di 
leggere nella Ris^ista Enciclopedica di No- 
vembre prossimo passato ( pag. 4o3. ) che 
Canova si è sovente allontanato dalla via 
segnata dagli antichi; per lo che dovrem- 
mo accusare il secolo, che ha tanto appiau* 
dito le sue opere: e molto meno ci attende- 
vamo di udire che destinò la dotazione con* 
feritagli dal Papa col titolo di Marchese 
^'Ischia all'educazione de Giovani Scatto^ 
ri ; ed all'erezione d' un terhpio a Possagno 
sua patria, colVasMgrtJazione di 'j^oo. fran- 
chi annui; dal che risulterebbe avere il Ca- 
nova spese nel Tempio di Possagno le rendi- 
ate del Marchesato, mentre quelle furono 
interamente erogate in opere di pubblica 
beneficenza; e il Tempio è slato inalzato in- 
teramente col suo peculio • Ciò è notissimo. 
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ed é inutile il ripetere i titoli delie diversa 
erogazipni (j). 

Ma per gran fatalità, delle cose nostre o 
non vogliono, o non possono, o non si curano 
d'informarsi i Francesi: ed avviene che quan- 
do sulla fede dei loro libri gli altri stranie- 
ri del Nord , o del Mezzogiorno vengono a 
visitare T Italia , e trovano le cose e gli uo- 
mini assai differenti; non sanno a che attri* 
buire tanta non curanza • 

La cosa è sì vera, che gli Autori del- 
la Biografia inesattissime notizie ci haa 
date per fino di uno Scrittore Italiano, che 
passò gli ultimi anni della sua vita in Pa- 
rigi e che morì colà : intendo di parlare 
dell' Abate Casti . Quantunque abbia egli 
abusato d'uno de' più belli ingegni, che 
inai toccassero in sorte a verun mortale 9 
sicché 

al suonar delle Gillenie corde 

Tingpnsi in Pindo dì vergogna il viso 
Vergini Dee, eh' esjer vorrebbon sorde j ' 

non e meno vero ch'egli non sia di que'po- 

(t) Non ostante, per chi ne fosse vago, eccone le àìsftit 
tisioni . 
Air Accademia d' Archeologia di Romay annui 

Scudi » 600. — • -^ 

Pensioni a tre gìoraoi Romani per applicarsi alla 
Pittura, Scultura, ed Architettura, a ragione di 

Scudi ao. al mese » 700. —^ •— • 

per tre premj^ da darsi per concorso . • . » 36o. — -^ 
All'Accademia di S. Luca, per acquisto di li- 
bri d'arte ec » 100. — — 

All'Accademia de' Lincei » 120,— — 

Per sovveRzione agli Artisti poveri, secondo il 
parere d' una Deputazione di 5. Professori del- 
l' Accademia dì S. Luca » 1100. — >- 

Scudi 3ooo. -« «-^ 
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chi , che passeranno alla posterità più re-' 
mota, avendo talvolta emulato i voli ad 
un tempo e V elegante semplicità del Canto* 
re di Ruggiero e d'Orlando. 

Senza mostrare gli abbagli e l'inesat^ 
tezze deir Autore deir Articolo Casti (pag. 
176.) esporremo quello che egli ha tralascia* 
to di dire. Era il Casti già Canonico di Mon- 
tefiascone, e Maestro di Rettorica nel Se- 
minano della ìstessa Città, dove aveva fat* 
to i suoi stud] , quando all'occasione del- 
Tavveiiimento al trono di Toscana dell' Ar- 
ciduca - Leopoldo d' Austria, fu condotto 
per . godere delle feste che vi si preparavano , 
dal Musico Guarducci , in Firenze . Era il 
Guarducci di Montefiascone , e ritirato in 
patria godeva dli alcune pensioni fattegli da 
varie corti straniere. Avendo scorsi tutti i 
principali teatri d'Europa, notissimo egli era 
specialmente alla Corte di Vienna • 

Giunto a Firenze , col maestro di Ret- 
torica del Seminario Vescovile della sua pa 
tria , lo presentò al Conte di Rosemberg, che 
recatosi in Toscana coi giovani Granduchi^ 
aveva commissione da Maria Teresa di creare 
una corte ai nuovi Sovrani . Il Casti scrisse 
alcuni versi neiroccasione delle nozze e del- 
la venuta dei R. R. Conjugi in Firenze, i 
quali piacquero estremamente alla Grandu- 
chessa perchè -le parve di riconóscere in 
essi la facilità l'eleganza del Meiastasio» 
Si fece presentare il Poeta, e desiderò di far- 
lo rimanere in Toscana • Rosemberg gli asse- 
gnò quel ()0Sta medesimo j dr che godeva il 
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Vetastasia a Vienna , colla pensione di Scà- 
jdi 3cx>. annui , che godè per lungo tempo • 
Giuseppe IL Io trovò in questa situaz;ione 
quando venne a visitare il fratello in To- 
scana. 

Invaghitosi Tlmperatore del beli' inge* 
gno del Casti lo invitò a recarsi a Vienna, ove 
s' insinuò neiramicizia di varj cortigiani^ col 
figlio di uno de' quali viaggiò lungamente in 
Europa • Dopo la morte del Metastasio e fin* 
che visse Giuseppe II., ( ciò lo teniamo dalla 
bocca del Casti medesimo ) non ottenne egli 
mai di succedereli . L'Ii^eratore lo regala- 
"va sovente , lo favoriva , lo faceva scrivere 
pel suo teatro (1); ma non gli assegnò mai 
uè provisione fissarne titolo. Anzi, dopo la 
divulgazione del Poema Tartaro ^ che &|S. 
girò per varie Capitali d'Europa, chiama- 
tolo a se Giuseppe IL gli diede 3oo. Un- 
Sheri, gli pose in dito un anello con una qua- 
riglia di grossi brillanti, e lo consigliò a fa- 
re un viaggio a Costantinopoli • Ciò da o- 
gnun s' intende per riguardi politici • 

Si recò il Casti a Venezia, s'imbarcò 
col Bailo Foscarini : dimorò per un anno sul 
Bosforo, scrisse quel viaggio, che si é ulti- 
mamente pubblicato a Milano, e quietato il 
romore, che suscitato si era pel Poema Tar* 
taro, ritornò a Vienna , sempre favorito e 
accarezzato da quel sommo Imperante. Pa- 
re che in uno dei viaggi fatti da Giusep- 
pe IL in Milano seco conducesse il Casti » e 

' (1) Per cui compose il Re Teodora^ la f^naPrim» la' Mu- 
gica e p9i U Paro te , • la Grotta di Tro/vtao, 
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che il favore di cui godeva presso il iSovrana 
irritasse la Musa del gran Farmi, ch« gli 
lanciò quel famoso sonetto 

Un prete brutto, porco» e puzzolente ec. 
Il Casti 9 a cai fu moiìtrato da una dama Mila- 
nese^con assai moderazione disse, che non fa^ 
ceva satire, e non rispondeva a salire perso* 
nali. Dopo la morte dell'Impeiatore Giuseppe 
e quella successiva di Leopoldo , il presente 
Itnperalor Francesco lo elesse a Poeta Cesa- 
reo coll'annuo assegnamento di 2000. fiorini* 
Tutte queste notizie sono alterate^ taciute , o 
mutilate nell'articolo della Biografia, dove 
si fa succedere a Metastasio : gli si fa chie- 
dere la dimissione dopo la morte di Giusep-' 
pe IL e si fa ritirare allora in Toscana (j 7^0) 
dove cominciò il suo gran Poema (degli Ani- 
mali Parlanti) mentre tutti si ricordano che 
venne in Toscana nel 1796. colla più parte 
degli Apologhi già terminati: che questi e^ 
rano divisi tra loro; e che contenevano un 
buon quarto di meno della materia, che ora 
contengono. E buon per lui se qui non avesse 
ascoltato le suggestioni di chi lo spinse a far* 
ne un poema T il quale ^ essendo senza pia-* 
no, riuscì senza unità, senza condotta, con 
varie contradizioni , con molte parti che non 
si legano fra loro, e con non poche ripetizio- 
ni; e molto più, se giunto a Parigi, non vi 
avesse aggiunto un buon numero di partico- 
larità inutili affatto; per cui quel libro pia- 
cerà sempre per la naturalezza e facilità del- 
lo stile non che per la bellezza di molte par-' 
ti ; ma verrà riguardato dai maestri AgÌ" 
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Tarte come una fabbrica senza accordo » e 
senza corrispondenza delle parti fra loro • 

À Parigi compose anche, o per dir me* 
glio, improvviso la più parte delle Novelle^ 
tanto inferiori alle 12. prime. Ma egli aveva 
promesso di dar tre tomi di Novelle , e vo- 
leva ad ogni costo rimettere il MS. all'edi* 
tòre. E sulle inovelle daremo anche una no- 
tizia, che pochissimi sanno, ed è che alle 
suggestioni ed alle preghiere del Pignotti a^ 
veva promesso di togliere da quelle i luoghi 
licenziosi, e ridurle, per quanto potevasi^ in 
maniera da non fare arrossire • 

Fu il Casti egregio Scrittor teatrale; e 
r Àrteaga , ottimo giudice in s\ fatte ma« 
terie , pone il Casti fra gli Autori dram* 
matico-giocòsì al primo grado: ma di ciò fa« 
remo parola quando annunzieremo il Cati* 
1.1NA, che inedito ancora , sta sotto ai torchi» 
e vedrà in breve la luce. Di questo suo me- 
rito non parlasi nell'articolo • 

Nulla vi si dice parimente dei Sonetti su 
i Tre Giuli , in rime tronche , i quali/svelano 
in lui una si rara felicità, che pochi in 
Italia avrebbero potuto fare altrettanto : 
ma il secolo è rivolto alle cose , e non alle 
parole: e la frase inventata di poetare alla 
Spartana è una prova più che sufficiente 
della condanna delle Odi d' Anacreonte^ del- 
l' ElegW di Tibullo , e di quanto altro mai 
sospirò (mi si permetta l'espressione) la te- 
nera Musa di Amore. Est modus in rebus y 
sunt cerati denique jines. Troppa attenzione 
ai modi ed alle parole fecero degli Scrittori 
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Ilaliani nel Secolo XVI. 'una torba di euna^ 
chi: e troppa poca nel presente porterà al'^ 
recce^sso contrario. 

Nostra intenzione non è di troppo di- 
lungarci su questi volumi; matàcernon pos- 
ftiamo di Francesco Gianni . 

Anche questo poeta straordinario passò 
6no ai nostri giorni » oltre i 4- lustri a Pari-' 
gi : e nonostante inesattissime notizie di lui 
si hanno dagli Autori d^lla Biografia . Basti 
il princìpio — jyon potendo resistere alla 
sua vocazione (dal mestier^i sarto che fa? 
ceva ) si lancio nella carriera de gV improv- 
visatori , e Genos^a fu testimone de suoi pal- 
ili SAGGI , e de suoi primi trionfi. 

Francesco Gianni , nacque in Roma sul 
monte Pincio poco innanzi il 1760. d! umili 
genitori , e si esercitò sino dalla sua infanzift 
nell'arte del padre, ch'era di sarto di busti, 

Fer. donne; ramo assai lucroso allora nel* 
arte del sarto . Aveva ricevuto dalla na-^ 
tura una inclinazione straordinaria ai versi f 
di modochc circa 1' anno i3. deli' età sua, 
Tenivagli fatto: di comporre^ dcjgli strambot- 
ti , e altri versi popolari , senza saper la mi* 
sura dei versi, e le regole della poesia. Al* 
cuni amici della (amiglia, e monsignor Tan- 
gerini fra gli altri, a cui fu il poeta sempre 
gratissimo, gli posero in mano alcuni libri 
di poesia , e poiché in Roma era in quel tem* 
pò in molta voga l'arte dell'improvvisare , 
il primo Autore fattogli leggere fu V kr 
riosto. Egli s'innamorò tanto di esso, che 
anco in età provetta teneva pochissimo con- 
to del Tasso, e a treptaquattr' anni (1793.) 
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non aveva per anco lelto le stanze del Poli'* 
ziano (i). Ma la siia sventura volle che di ì\ a 
poco gli cadesse in mano la Strage degl* In- 
nocenti del Marino, libro che vendesi da 
coloro che girano le città colle scorie di Pa- 
ris e Vienna , della Rotta di Roncisvalle ec. 
Questa lettura lo inebriò talmente, ch'egli 
ricercò tutte le altre opere dello stesso Au- 
tore, e ad onta che varj amici (e fra questi 
il Cav. De Rossi , a cui fu condotto il giova- 
ne) lo consigliassero a studiare gli ottimi 
modelli , ed in specie i Latini , innanzi di por- 
sì a comporre; egli dopo alcuni mesi di stu- 
dio, imparate appena le regole della versifi- 
cazione, diedesi ad improvvisare; e non po- 
tè a menò di destare la maraviglia per quello , 

' che la natura aveva fatto per lui. Fu con- 
dotto all'Accademia dei Forti, ove pare the 

' si tenesse un modo di j^oetare non differen- 
te da quello, che tenevasi nel principio del 
secolo XVII. e dove il Gianni fu accollo con 
grandissimi applausi (2). 

Questi le inorgoglirono fn modo,chf^ do- 
po di avere scrìtto alcuni componimenti, ove 

(1) Gli furono imprestate in Firenze dall' autore di quc- 
.jtt'articblo , li Gianni restituendole mostrò, con quel suo modo 
usuale di parlare ispirato, quanto supcriore ei tenevasi al Poh" 
siano . • ^ 

(a) Parlando di questi Accademici , che si ndunavano 
sulle «talle del Quirinale , scrisse un gran Poeta in un Sonetts 
colla dìda, che MS. girò tutta Italia 

Bestie di Cirra, ch'avete eletto 

Fra stalle e mondezzai raminghi il tetto: 

Oh! hen d^gno ricetto, 

TJ'fann'cco al ragliar vostro infinito 

De* cavalli le sarope ed il nitrito . ec. 
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Sur troppo si riconosce il gusto della scuola 
[arinesca, egli si credè giunto ad alta fama: 
e colla sentenza poetae nascuntur , non eb- 
be più freno nell'antitesi e neìV ampolle • 

Circa al 1790. conobbe il famoso scoi* 
tore Geracchi , si attaccò alla sua fortuna, e 
quando quel fiero artefice dovè abbandonar 
.Roma, il Gianni lo seguì in Toscana , lo che 
fu nella primavera del 1793» Si mostrò il 
Gianni nelle adunanze letterarie di Toscana 
quale giustamente egli eraj dotato cioè di 
straordinario ingegno poetico, di pochissime 
lettere, e di gusto malsicuro* Gli uomini 
dotti lo applaudirono, gì* indotti lo magni- 
ficarono, i pazzi lo esaltarono sopra il Tasso. 
Ed egli , o cantando , o recitando , col tuo- 
no ampolloso versi marineschi , faceva im- 
pallidire la sobria luco dei componimenti del 
Ceretti, del Fiorentino, e del Cav. Pinde- 
monte, che due volte si trovarono in con- 
correnza con lui: ma i pochi, applaudendo 
al Gianni quanto meritava, per la sua im- 
maginazione viviss;ima, e per qualche bel 
concetto , sapeano distinguere V oro dal- 
l' orpello . 

Passò l'estate dell' anno susseguente in 
Siena, dove improvisando, meravigliò tutti: 
e sono i versi dettfiti in Siena , per qnanto 
a me sembra , i suoi migliori • Alcune strofe 
della Francesca d' Arimino, alcune poche 
stanze di Giove e Leda , e molte d'Eieocle e 
Polinice lo pongono in cima degl' Improyi- 
satori di tutti i tempi ^ e di «tutti i luoghi . 
Parti di Toscana, e si recòjn Genova, ove 
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«bbe generoso ospizio presso il Sig. M. Giap 
Carlo di Negro poco prima del JjgS : sicché 
ognun vede se furono in Genova i suoi pri* 
mi saggi . 

Scesi in Italia i Francesi . si recò in MI'- 
lano: conobbe in Casa del celebre Pittore 
Appiani il General Francese , che lo udì, e 
dopo la presa di Maqtova ne fece un Legi* 
slatore « 

Egli aveva in animo di scrivere sulle 
variazioni politiche di Italia , e si occupò per 
tre anni in quel penoso lavoro, da cui, al 
pubblicare de primi 5. Canti (in terza rima) 
non ritrasse che dispiaceri, e dispregio. Ivi 
cercandoli difficile, e accozzandolo col rim* 
bombo continuato de' versi, mostrò chiara* 
mente come l'arte d'improvisare e quella 
di 6crivere sieno tra loro differenti , sicché 
chiunque uso a dettar versi improvvisi , ri- 
volge l'animo a scriverne, dà necessaria- 
mente in uno di questi due scogli , o di scri- 
vere con troppa facilità e negligenza, o d' a* 
doprar troppa lima , e convertir così la di- 
ligenza in vero stento e fatica^ . Tra le altre 
stravaganze andò per le bocche di molti il 
seguente terzetto : 

« Saliceti, e Massena impeto e luce 

<c Avvicendali così, che mentre un veglia 

ici L'altro s'azzuffa, che per merlo è duce. 

Il poeta ebbe in animo di dire che il primo 
governava le cose civili, l'altro, eseguiva ar- 
ditamente le militari . 

Nel 1799. si ritirò a Parigi: e tornato 
dall'Egitto rantico Generale d Italia, e di- 
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venuto primo Console, il Giahni ne ottenne 
una pensione I che salì negli ultimi anni a 
6000. franchi • Non è vero Q come dice l'Ar- 
ticolo della Biografia) che egli dopo il i8i5. 
si ritirasse a Genova: egli seguitò a vivere a 
Parigi 9 oscuro, e diedesi intieramente alla 
devozione, prendendo a modello Santa Te> 
resa, per la quale tre anni prima della sua 
morte (avvenuta pochi mesi fa) aveva scrit- 
ti alcuni Sonetti, che pubblicò , dedicando-» 
li a Dio. Quest'ultimo atto solo, basta a mo* 
strar chiaramente la stravaganza della sua 
immaginazione • 

R. 
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SCIENZE MEDICHE NATURALI, ESATTE 

E MORALI, 



Sa LE FEBBRI BILIOSE, Opera di Domenico Me* 
li p Dottore in Fitosojia, Medicina e Chirur- 
gia — p^oL uno in 8.® di pag, 3^i. Milano 

T ' . 

JLi egregio Sig. Dott. Meli vantaggiosamen- 
te noto alla repubblica medfica per diverse 
pregevoli produzioni, ha impreso nella di- 
visata sua Opera a trattare il controverso 
argomento delle febbri biliose. 

Egli pertanto (a precedere alla sua O- 
pera una as^ai lunga prefazione nella quale 
ci presenta un quadro istorico di dette feb- 
bri da Ippocrate fino ai giorni nostri » ed ds« 
serisce che la teorica delle stesse ha soltan- 
to fatto qualche progresso verso la metà del 
secolo iS."* mediante la sagacilà di Stolli do- 
po del quale la patologia delle stesse non ha 
pfù notabilmente progredito • 

L'epidemia di febbri biliose che nell'e*^ 
state ed autunno degli anni 1819. e ao. re- 
gnò con spaventevoli sintomi a Castelletto 
sopra Ticino e suoi dintorni , ove alloi a TA. 
esercitava ,igli presentò T opportunità dì fa- 

T. V. ^ 
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re delle rìcefche sopra la catara di detto 
febbri ^ e Io determinò a cercare di stabi- 
lirne una ben fondata dottrina e scoprirne 
là condizione patologica ; per tale oggetto si 
giovò particolarmente delle storie dell' epi- 
demie di tali febbri lasciateci da Tissot e da 
StoU. 

L'A. divide questa sua Opera in due 
parti e in quattordici capitoli, deVqnalisei 
ne formano la prima parte, e il rimanente 
la seconda • K se per servire alla brevità in- 
dispensabile ai limiti d' un giornale non se* 
{[aiteremo intieramente la distribuzione del- 
e materie in conformità del plano dell' A., 
Sion saranno per quanto da noi si potrà, ^.tra- 
scurate le cose più interessanti contenute 
nella stessa • 

Comincia l'Autore a tessere la storia e* 
satta dell' indicate febbri biliose , e dice che 
1 segni prodròmi delle stesse erano spo^satez* 
za , tendenza al riposo , appetito diminuito , 
bocca arida e spesso amara, costringimento 
doloroso alle fauci, particolarmente in tem- 
po di notte, nausee, rutti e tensione all'epi- 
gastrio; sete, sonnolenza^ e agripnia; pen- 
sieri tristi , sogni spaventevoli; gravezza di 
capo, spesso faccia di colore itterico ; talvol* 
la robustezza straordinaria, insolita ala«« 
crità , insaziabile appetito* Tatti questi sili* 
tomf divenivano progressivamente più inten- 
si ^ e dopo un epoca più o meno lunga , co- 
minciava la febbre, in cui distintamente sì, 
notavano tre periodi , cioè, freddo, caldo e 
sudore. Nel primo che durava circa due ore 
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Vera abbondante salivazione, naasea, vomì* 
lo di materie viscose, gialle «d amare, pol- 
si ora lenti e profondi , ora celeri ed esili p 
ora ineguali e tremoli; fisonomia pallida . 
Nel secondo , calore , gravissima cetalalg\a , 
sete inestinguibile, respiro aneloso e difficile, 

gulsazione fortissima delle carotidi, formico- 
o a tutta la cute , tatto ottuso , tensione al 
basso ventre e particolarmente all' ipocon- 
drio destro , colore subitterico più visìbile , 
quindi occhi scintillanti, pupilla dilatata, 
▼asi della cornea injettati di sangue, talora 
confusione d'idee, o taciturnità e sopore , 
lingua ora nerastra , ora gialla nel centro , 
ora intensamente rossa con solchi longitudi-* 
naii; vomito e diarrea di bile corrotta ; lab- 
bra pallide nerastre e squammose; sussurro 
negli Orecchi ; calore urente alla cute* e in*» 
cendiario internamente. In seguito polsi prq-^ 
fondi , oscuri , tesile lenti con. sussulto di 
tendini. Dopo otto o dodici ore cominciava 
il terzo periodo ; la pelle diveniva morbida 
e un poco madida : i sudori pr4>fusi ma 
parziali , le orine abbondanti ma crocee. Fi- 
nalmente apiressia con polsi celeri ^ con testa 
grave e dolente • ^ 

Nel corso regolare di queste febìbri ta- 
lora vi furono de' sintomi straordinarj ^ co*- 
me l'itterizia parziale, il vedere gli ogselti 
tinti di giallo, lacrime e sudore del colore 
stesso . La metrorragìa e talora il flusso e- 
morroidale sciolsero la malattia • 

Regolarmente e in generale queste feb- 
bri fecero il corso di terzana semplice o ddp - 



84 M B L 1 

pia più o meno gra?e, ma talvolta seguirono 
un corso irregolare anomalo • Ora lo fecero 
d erratìca,ora ili continua continente, ora d'in* 
termittente larvata , ora finalmente presero 
il tipo di quotidiana per tre o quattro pa- 
rossismi 9 e t:essarono per 5. 6. e 8. giorni , 
e ricomparvero terzane semplici o doppie . 
S'associarono o si complicarono ad altre ma- 
lattie essenziali, come airischiade nervosa, 
alFArtritide, all'Ottalmitide e alla Pleu- 
ripneumonia. Vi furono de' casi di febbri 
che ebbero l'apparenza ingannevole , ma 
non r entità delle vere febbri biliose. 

Gì avvisa V A. che i distintivi di questa 
malattia furono il colore itterico e l' abbatti- 
mento di fisionomìa. 

La febbre cresceva in gravezza fino al 
6. o y: giórno, e in generale durava fino al 
i4' Se cominciava con sintomi miti, in segui- 
to diveniva gravissima , e viceversa • Quan- 
do era terzana doppia , faceva un cor&o in* 
comparabilmente più grave della semplice . 

Le recidive di queste febbri furono ra- 
rissime e presero un carattere tifoide mollo 
grave e in un caso quello d'itterode • Fii- 
rono attaccati da questa malattia quattro, 
quinti della popolazione e preferibilmente 
i maschi, i più robusti, e pletorici, quelli che 
abusavano di bevande spiritose; comune* 
mente risparmiò i vecchi, le persone deli^ 
cate e valetudinarie. 

L'uniformità de'sintotjni, l'attaccare in- 
distintamente le diverse classi della popola- 
zione;, la mancanza delle cause solite risve* 
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gliare le febbri uitermittentì a Castelletto so* 
pra Ticino , e il costante impegno al sistema 
biliare , fecero conoscere ali. A. che la nata* 
ra di queste febbri era puramente epidemi«> 
ca è non contagiosa . 

Nonostante V ingannevole apparenza 
de' sintomi sul principio della malattìa» il 
chiarissimo A. credette accorgersi che l'es- 
senza della diatesi di queste febbri era ste- 
nica o di stimolo, a cui secondo esso, dette* 
ro luogo r inTcrno mite ed asciutto , la solle* 
cita e ridente primavera, e le brevi piogge' 
d' estate , atte ad accrescere la massa dogli 
stimoli nell'atmosfera collo sviluppare Tos* 
sigeno in copia , a cui s'aggiunga il piacevo* 
iè calorico, la vivida luce e abbondante e<- 
lettricità. 

Favorire il vomito per mezzo d'abbòn* 
danti bibite d'acqua tepida, promoverlo per 
mezzo del tartaro emetico ad oggetto d'eli* 
minare la bile renduta nocevole e la prima 
indicazione curativa dell' A. ; quindi pratica 
ed opportunamente ripet* i salassi generali 
ed anche i locali colle mignatte ora al fega^ 
to ,orà ai vasi emorroidali. Per evacuare di 
poi e diluire le saburre intestinali e la bile 
tenace e porracea, trova molto vantaggiosi, 
ora gli emetocaCartici , ora i purganti , ora 
le bevande gommose, ora le amaricanti, ed 
ora si vale d'una qualche sostanza purgante 
unita colle bevande stesse. Commendli la 
larga bevanda d'apqua fresca ^ quale gli riu- 
scì molto pro6ttevoie in particolare a malat* 
lìa molto inoltrata , e da ciò prende occasio* 
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ne di raccomanclare l'uso di questo rimedio, 
valutato fino dai tempi d'Ippocrate ed oggi- 
giorno quasi abbandonato. Superato con 
maggiore o minor prontezza lo stato flogi* 
stico per mezzo de'sun^mentOTati rimed], e 
la febore riprendendo il primitivo caratterej 
ma più mite e con intermissioni più luugha 
e più discerifibili ) cedeva agli amaricanti è 
talora ai blandi purgativi > e ne' casi ostinati 
alla china , la quale l'A. prudentemente eoo* 
sidera dotata di virtù febrifuga , non essen* 
do egli preoccupato da niuna prediletta opi> 
nigne relativamente alla sua azione, ^co^ 
me medicamento stimolante o controstimo- 
lante • 

L'A. attese le straordinarie apparenze 
del sangue estratto nel corso di queste feb* 
bri si studiò d'investigare i caratteri chimici 
e fisici del medesimo, con gli scarsi mezzi ^he 
erano in suo potere. Egli rilevò che la^e^ 
parazione sierosa era poca, e questa d'un cor 
|ore tra il giallo e il verde, alquanto untuo* 
sa e d'un sapore jimaro.Ilcrassamentosem^ 
pie denso e compatto, d'un colore tenden^ 
te al nero; nel coagularsi, se era stato pò* 
sto in un bicchiere, prendeva una figura o* 
vale ; rotonda e appianata se in una scodel** 
la ; la sua parte superiore presentava imman<« 
eabilmente una cotenna crassa, più o meno 
profonda d'un colore giallo verdognolo cir** 
coi)^ata da un cerchio ristretto e tenace vio* 
laceo cupo • Atvertè TA. che tutti questi ca* 
latieri erano^più distinti nell'incremento 
della malattìa , e col ripeterai l'emissione 



FEBBRI BILIOSB 87 

del sangue 9> e gradataoienle si dileguavano 
nel decremento della stessa • E dall' esame 
del sangue estrattò nel maggior fervore del 
male crede di dover concludere che in esso 
esisteva indubitatamente la bile. Onde trar- 
re dell'utili conseguenze dair esame del san- 
gue estratto in queste febbri , (posto che da 
tale esame se ne possano trarre ) sarebbe sta-* 
to desidierabile che il Sig. Meli avesse più 
accuratamente esaminato questo fluido • 

Il chiarissimo A «, dietro la scorta dell'a* 
notomia patologica , e dopo quattro osser* 
vazioni necroscopiche alle quali fa precede- 
re ingegnose riflessioni per spiegare gli scon^^ 
certi ri«ivenuti nella necroscopia indicanti 
secondo ciò che ne pensa manifestamente in- 
fiammazione della vena porta , procede a sta» 
bìlire egli il primo , che la condizione pato- 
logica delle febbri biliose essenzialmente con* 
siste nell'infiammazione del sistema della ve* 
sa porta, che non gli spiacerebbe di chiama* 
r« col nome di partite . Quattro sole sezioni 
di cadaveri » sono elleno sufficienti per sta-*» 
bilirne la condizione patologica ? Forse d% 
taluno si riguarderanno come insufficienti. 
Fa inoltre osservare che tale infiammazio* 
ne segue il processo e gli esiti di tutte Fai* 
tre flr>gosi • E qui termina la prima parte. 

Nella seconda l' egregio A. si difibnda 
singolarmente a rilevare i pregj principali 
deirOpera di StoU relativamente alla dottri» 
na delle febbri biliose , come quello che do*' 
pò Ippocrate ne ha illustrato la natura con 
somma diligenza e sagaciti , avendone avu* 
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la favorevole occasione nella costituzione e- 
uidemica regnata in Vienna Tanno 1777. e ne' 
due consecutivi. Selle, sebbene avesse pee 
scopo di diminuire la confusione indottavi 
dalle tante complicazioni, fu uno de' pritni 
ad oscurare la chiarezza portata sulla teort* 
ca di tali febbri dal Clinico di Vienna . 

Discende T A. al novero degli scrittori 
classici europei oltramontani , come quelli 
che preferibilmente hanno fatto de' tentativi 
niella riforma delle febbri biliose, quindi di- 
ligentemente esamina ed analizza le vedute 
chasulle stesse ebbero in prima Pinel, quin^ 
di rrost ed Alibert, iu seguito tutti gli altri 
scrittori che a quelli succederono fii¥> all'e- 
poca in cui egli pubblicò questa sua opera , 
onde tentare di rischiarare questo difficile sog' 
getto ; e prova con validi argomenti dedotti 
dall' accennato esamev^delle loro opinioni re- 
lative allov febbri in questione , che tutti tre 
i summentovati Autori chi più e chi meno, 
contribuirono con animo di rischiarare que- 
sta dottrina a farla retrogradare , e confuta 
valorosamente l'erroneità delle loro teorie. 

La dottrina di Prost anteriore di due 
lustri alla tanto universalmente ricevuta di 
Pinel , è quella che T A. particolarmente lo- 
da perchè , secondo esso , appoggiata al* 
là vera analisi filo^fica e confermata da 
fatti bene avverati , e fpt*se principalmente 
perchè più consentanea a quella sostenuta 
da jui medesimo. 

È impossibile secóndo il Sig. Meli di 
farsi una giusta idea della natura ed indole. 
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esseiiziftle delle feBbri biliose dagli scrittori 
•francesi i i quali haano imbarazzato e por- 
tato confusione sulla diagnosi delle medesi- 
jue ; come pure si trovano sbagli e confusio* 
ne nel Diùonario delle Scienze Mediche di 
Parigi relativamente alle stesse nell' artico- 
lo sul Fegato del Merat, e sulle febbri 
biliose del.Fournier e del Vaides . Le ope- 
|re moderne degli scrittori tedeschi ne han- 
no, chi più chi meno, appianata la strada per- 
chè, modellate su i precetti di StoU • Fra gli 
scrittori Italiani non si trova che qualche o- 
^ura idea, nell'opere di Lancisi y di Bagli vi , 
di Ramaza^ini, di Sarcone e di qualche altro; 
dopo le quali epoche non a stato scritto nul- 
la 'di concludente su tal materia, se non se 
tre lustri sono dal celebre P. Tommasini sul- 
ì^ febbre gialla di Livorno . 

Il chiarissimo A. analizzati i principali 
caratteri delle febbri biliose, ravvisa una flo- 
gosi neir organo epatico , la quale risveglia 
detta febbre , che egli considera di natura 
simpatica • Tale opinione viene da esso in- 
gegnosamente sostenuta . 

Ne divide le cause in due^rdini, in pre* 
disponenti cioè ed occasionali . Nel prim'or* 
dine classa quelle che conciliano all'organo 
secretore della bile l' attitudine a risentire 
r azione delle potenze morbose, fra le quali 
tiene il primo postò principalmente l'eccés* 
sivo.calore atmosferico^ le carni e i pesci sa- 
lati, i cibi soverchiamente -arpmatizzati , la 
crapula abituale , l'abuso delle bevande spi- 
ritose , e alcuni patemi/d' animo «Nel secon- 
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dotti dair alterala secre/.ione della bile , dff« 
Tenuta talenon già da nn viario speciale pcee* 
sistente nel sangue, peccante e acrìmonio- 
so, ma per T esaltamento in&ammatorio del-^ 
le funzioni del fegato e della vena porta. Il 
Sig. Meli , a differenza dì molti , riguarda 
come effetti , e non come cause di queste 
febbri , la bile degenerata, le sordidezze ga- 
striche, considera pure come effetti gli altri 
sconcerti e lesioni più o mepo gravi cbeiSem* 
pre s'incontrano negli organi gastro*ente- 

rici . 

, II dotto A. ingegnosamente procede al- 
la particolare spiegazione de'sintomi di que- 
ste febbri , come il vomito , la diarrea, il te* 
nesmo, i tormini ec. ec, e sempre coerente 
a se stesso nel sostenere la sua teoria, crede 
che la gravezza maggiore o minore delle me- 
desime, dipenda dall infiammazione de'tron^ 

V chi e, de' rami della vena porta. Ed in fine 

fa osservare che la reazione vitale in questa 
febbi« è più energica nel sistema della ve- 
na porta che negli organi gastro-enterici, e 
ciò. rilevasi dai devastamenti organici rinve* 
nuli in maggior mimerò dopo la morte ilei* 
la vena porta che altrove •- , 

Rischiarata l'essenza delle febbri bilio- 
se, almeno come crede T A. , e ri posta ^'secon* 
do che egli ne pensa , la loro condizione pa* 
fologica neir infiammazione della vena por- 
ta, sUma opportuno prima di terminare que* 
sta sua Opera, d'esporre alcuni cenni sulla 
gastrite e epatite lenta , malattie che il no* 

^ stro A. riguarda come molto uffini alle feb* 
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bri biliose. Discende qdindt ad indicare i 
caratteri di queste due malattìe , e ne offre 
l'esatto quadro comparativo con i sintomi 
delle febbri biliose, onde il pratico pòssa fa^ 
cilmente distinguere ciascuna di queste ma* 
latiìe Tuna' dall'altra, indi dà un istoria ben 
circostanziata di ciascuna di dette malattW 
dal medesimo osservate, le quali per brevi» 
là crediamo di poterci dispensare dal referi* 
re. Ma' parmi ancora che non sarebbe stato 
di minore importanza il paragonare le feb* 
bri biliose coll'epatitide acuta, avendo ta- 
lora quest' ultima alcuni sintomi da poter 
trarre in inganno . 

Stima proprio ancora di far rilevare al* 
enne importanti particolarità intorno alla ga- 
strite e all'epatite. Le gastriti, dice egli, 
hanno un andamento oscuro j e fallaci ne 
sono l'apparenze. Sì riscontra una varietà 
di gastrite che più facilmente dell'altre, può 
confondersi colla febbre biliosa: essa è la ga* 
strite che s' associa alle febbri intermit- 
tenti . 

L'Epatitide lenta poi^ a sentimento del- 
l' A. è l'infiammazione del fegato prodotta 
da lievi cause , o in temperamenti o fegati 
languidi, differente nel grado e nella forma 
dall' epatitide cronica , perchè questa è una 
conseguenza dell' epatitide acuta , diversa 
ancora dalla pseudo-epatitide o epatitide a- 
stenica; si presenta e fa il suo corso con mi-^ 
ti sintomi e lento andamento, e quasi sem- 
pre attacca gì' involucri membranosi e le de* 
pendenze del fegato. 
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aspetti 9 in cailedeHe ragioni Tengono^ con « 
tempiale; e termina finalmente eccitando la 
gioventù air amore di sì nobile studio • 

A quest'Orazione seguita un trattato di 
Aritmetica 9 dove per )a prima Tolta questa 
scienza, tutta adorna di bella erudizione e 
di metafisica eleganza , comparisce sgombra 
dalle prolisse molestie delle solite operazio* 
ni, le quali ha creduto meglio l' A. di rac* 
coglier tutte in un breve e ben ordinato 
prospetto • 

Una compiuta idea dell'analisi, appli- 
cata a scelte indagini logiche e geometriche, 
serve d'introduzione al trattato dell' Algebra 
che vien presso, quasi vestibolo di un super- 
bo edifiziOé II a.* capitolo presenta una nuo* 
va dimostrazione pel massimo comune di- 
visore ed un ampio numero di problemi 
del j."* grado, sì determinati che indetermi- 
nati, alcuni de' quali sono tratti da Diofan- 
to • Là dottrina delle combinazioni e delle 
permutazioni forma il capitolo S.* , che va 
ricco di belle applicazioni e di nuove formo- 
le spettanti ai casi , in cui si ammette la ri- 
petizione degli elementi . Ma senza tratte • 
nerci a considerare ad uno ad uno i capito- 
li susseguenti , diremo che i cri ter j per l'e- 
strazione delle radici , il supplemento datò 
per alcune formole difettive concernenti le 
progressioni geometriche, certi ingegnosi 
teoremi relativi ad esse^ come p. e. che m 
medj aritmetici son ciàseunò maggiori degli 
m medj geometrici ; e la generale dimostra- 
zione delle primarie proprietà delle fiazio^ 
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ni continue 9 bastano a rentier pregevole 
questo I. tomo sopra tutti i libri di simil 
genere. 

II tomo HvComincia con un saggio af« 
fatto nuovo sulla teorica del prezzo delle 
.cose mercatabili : a cui succedono la teorica 
del baratto mercantile ridotta a pochp e sem* 
plici formole, e quella compitisiiiima delTìn- 
teresse , corredata di nuovi metodi e pioble* 
mi. Conseguita a queste l'altra de' vitalizi 9 
che può dirsi unica nel suo genere, poiché la 
fbrmola che somministra l' annua rendita di 
una lira sopra una vita data, differisce total- 
mente da quella del Moivre^ allungata ed 
Arricchita di giunte dal cel. Gregorio Fonta* 
na neir edizione di Milano del ijjS. Degna 
pure di particolare considerazione si è la 
Sezione V. , il cui scopo , trascurato in qua- 
si tutti i libri Algebrici y è di mostrare l'im* 
portanza dell' Algebra . negli studi della 
Giurisprudenza. 

La Trigonometrìa, ricavata colla più 
semplice analisi Algebrica dalla sola fiozio* 
ne del seno, presenta in breve le più accu* 
rate nozioni teorico*pratiche e l'indiretta ri* 
soluzione de'triangoli. La risoluzione de*qua* 
drilateri offre sotto un nuovo aspetto eie* 
mentare un ramo algebrico quasi per lo in* 
nanzi inaccessibile . La risoluzione indiretta 
della mentovata figura ha i suoi fregj ; nia 
non sapremmo darne un'idea senza esporre 
il sistema delle formole-da cui dipende. Kst 
sa termina col problema ;^/^^o/vere // tra" 
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pezio di cui si hanno gli angoli ^ il perinuetrà 
e la superficie , 

La PoligoqQineti\a è trattata colla stes- 
sa eleganai^a, ma non con quella estensione 
che per avventura le converrebbe, essendo- 
che Va. ba voluto riportarsi alla sua Trigo*- 
nQOPietrU analitica stampata nel |8o5. 

La risoluzione de'tetradri è compendiò* 
sa y egli è vero, ma è ad un tempo e profon^ 
ò'ò, ed elegante , Incomincia poi Y Ar la sua 
poliedr^metrU dimostrando i."" che per tì^ 
solvere un poliedro quando si conosce il nu* 
mero n de' suoi vertici , si richiedono 3 
(n — a.) elementi: 2.* che conoscendosi 
anche la figura di una faccia « bastano 3 
^n -^ a, ) — r' m, dove m esprinie il numero 
aerati che soprawana^ano a 3, nella* facci| 
di nota figura ; 3.* che dato n ed inoltre la 
figura ed il numero delle facce, basta un 
.Dumeix» di elementi eguale a quello degli 
spigoli ; e qui eccettua Y esaedro triangola- 
re contro al Legendre (Geometria nota Vili,). 
Il resto o0re sotto più breve e semplice a* 
spetto il sisieiqa delle formolo ottenute dal 
Collalto. La trigonometrìa sferica finalmen- 
te è compressa in una sola formola^ e questa 
ricavata s senza veruna costruzione prepara- 
toria , da una formoli spettante alla trigo- 
pometrìa rettilinea • 

L'applicazione dell'Algebra alla Geo- 
metrìa elementare è divisa in quattro^arti- 
coli . Il primo comprende leformole di mol- 
ti elementi geometrici, di cui suoi farsi uso 
nel calcolo . V'è p. e. il raggio del circolo e- 
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«presso per la circonferenza e per la super* 
ficie: il raggio della sfera espresso per la sii** 
perficie e pel volume di essa: il semmento 
sferieo dato per l'altezza, ed il volume del 
paralielipipedo determinato per mezzo degli 
spigoli e degli angoli piani di un angloìde . 
Segue poi la costruzione delle radici di qua- 
lunque data equazione del 1.^,0 del u." gra* 
do. Il secondo articolo intitolato Saggio 
sulla teorìa de poligoni ^ è adorno di bei teo* 
remi dimostrati con nuovo metodo 9 ma è 
mancante di certo ordine, ed ba molte la* 
cune. La qual nostra asserzione è compro- 
vata dallo stesso eh. A. che lo ha poscia ri^ 
fuso ed accresciuto , inserendolo nel I. voi. 
degli atti della R. Accademia di Lucca . La 
jGeodesia che costituisce il ZJ^ articolo , cA 
sembra piena di novità. Anche il ^J" dirixcoìo 
inerita non pochi encomii e per la scelta 
de' problemi, e per l'eleganza delle soluzio- 
ni, ma lascia desiderare una maggior copia 
di applicazioni . 

L'ultimo capitolo, che e consacrato al* 
la Geometiua di Sita, offre diverse indagini 
tutte proprie dell' A. Tali sono^ secondo noi: 

I. La soluzione del problema : Date due 
rette in un piano , ed in esso un punto F^ tU 
rare per questo una trass^ersale in guisa che 
il suo semmento (compreso fra le rette da- 
te ) sia di una data grandezza. « 

IL L^ artificio con cui abbreviasi .nota- 
bilmente la determinazione di un punto , di 
cui si ha la distanza da tre punti dati. 

IIL I due teoremi sotto il §. 55 1. 
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IV. La determinazione di due piani che 
debbono essere paralleli , con la condizione 
che ciascuno passi per una retta data nello 
spazio. 

V. La soluzione del problema : Trova' 
re la grandezza e V equazione della minima 
distanza fra due rette date nello spazio y 

Fin qui de' dueprimi volumi . 

Il terzo tomo contiene la Geomenìa 
trascendente e la generale teorica dell'equa* 
zione algebrica. Dopo un' adequata e nuova 
definizione della linea curva TA. ottiene 
speditamente l'equazione di una transver- 
sale à y e quella di un diametro : determina 
l'esistenza e la grandezza de'diametri orto* 
gonali per- mezzo di due formule affette da 
tre sole indeterminate: riduce con un bre* 
▼issimo calcolo la generale equazione del 
d.** grado in or ,^, a due forme semplici» da- 
vei coefficienti a x e d'j" sono esplicite fun- 
zioni di quelli dell'equazione generale; e ri* 
cava , come corollarj delle formole premes- 
se, i teoremi relativi alla somma de'quadra- 
ti degli assi ed al rettangolo de' medesimi • 

Comincia TA. l'articolo del circolo con 
un'equazione generalissima, in cui suppone 
l'angolo degli assi, («,/3) il centro, ed 
(jc,/) un punto della circonferenza; e di- 
mostra ch^essa è incompatibile con la natura 
, del circolo ove non sia fi = "/^ tt. Con que- 
sta ipotesi egli deduce dalla generalissima 
r equazione generale, e da questa le parti* 
colari equazioni^ al centro, al vertice, alla 
circonferenza. Passa quindi a supporre l'o- 
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tigine tra 1 centro e la circonferenza, e con 
un pronto artifizio scopre il teorema di Ar** 
chiméde: che la somma de quadrati desem^ 
menti di due corde ortogonali eguaglia il 
quadrato del diametro • Un altro facile arti* 
fizio insegna a determinare il centro ed il 
raggio di un circolo, la cui circonferenza 
debba passare per tre punti dati . L'equazio- 
ne relativa alla trasversale ^dt cui sopra, mo- 
dificata come la natura del circolo richiede» 
diviene il germe di tre teoremi geometrici » 
e conduce subito all'equazione della tangen- 
te tirata per un punto esterno , o per un 
dato nella circonferenza. Seguono quindi la 
forniola della sottangente protratta fino al cen* 
tro: l'equazione della trasversale condotta in 
guisa per un dato punto esterno t che il suo 
semmento compreso nel circolo sia di una 
grandezza data : 1' equazione della normale: 
un metodo analitico per condurre la tangen- 
te da un punto esterno; ed una nuova dimo- 
strazione del seguente teorema: Due circoli ^ 
i cui diametri s* incontrano in un estremo ad 
angolo retto y s^ intersecano sotto lo stesso 
angolo ^ Una sola linea serve poi per la di-« 
mostrazione di un greco porisma elegantissi- 
mo , cioè : Dato un circolo ed una retta e- 
sterna A B : vi è nella circonferenza unpun* 
to G tale , che tirando per esso una trasver- 
sale D G F , /a quale incontri la retta in D, 
e la circonferenza in F, il rettangolo ìì G. 
G F risalta costante . 

Qual angolo una trasversale dee fare 
con la retta tirata pel centro di due dati 
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Circoli I onde i suoi semmenti , compresi 
ne' circoli stessi, risultino eguali ? £ questa 
una breve indagine analitica, dalla quale 
ìrae TA. come corollario il seguente teore-^ 
ma: iS*e pel contatto A di due Circoli si tira^ 
no due rette , che incontrino il circolo mino* 
re in D, D' , il maggiore in B, B', le corde 
•1)D', BB', risultano parallele, l teoremi poi: 
Essendo AB^ ab, diametri paralleli di due 
circoli che si toccano in M, i punti M, b, B, 
sono in linea retta : e divisa la retta AB co* 
munque in D, se sui diametri AD , DB y AB 
tf I descrivono tre semicircoli , e si alza in D 
la perpendicolare ad AB, che tagli in m la 
semicirconferenza maggiore , lo spazio com- 
preso fra le tre semicirconferenze è uguale 
al circolo che ha per diametro D m, con som- 
ma brevità dimostrati, servono a stabilire 
quest'altro elegantissimo : 1 due circoli che 
toccano iaH tù,la convessità del semicirco- 
-lo maggiore e la convessità del minore cor» 
rispondente ^ sono eguali. A cui ne succedo-' 
tio altri quattro molto piacevoli ed ingegno-' 
si , e ciò sono I.*^ Descrivere due ùircoli in 
'Contatto che tocchino un circolo dato ; e sie- 
no tali che congiungendo i centri , ne nasca 
un trigono simile ad un altro datò tlh"^ Si 
conosceva corda AB di andato circolo j e si 
-dimanda nella circonferenza uh punto D ta- 
le , che tirahdo la BI perpendicolare sulla 
corda AD^ risulti AI -4- BI = BD M- DI. 
IH.** Sul prolungamento BD del diametro AB 
di un noto circolo è dato un punto Dy e si 
.vuol condurre una trasversale Bah tale che 
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ii pentagono regolare costruito sul setnmetu 
to esterno D a, eguagli il trigono isopleuro ^ 
il cui lata è Db» IV» Dato un numero n di 
punti in un piano , assegnarcene uno tale $ 
che i quadrati della sua distanza da ciaseu* 
no degli altri formino la superficie a*. E ter* 
inina» V h^ questo arUcolo coiK indicazione 
di dieci problemi relativi ai contatti circo- 
lari. 

Anche le altre curve coniche $ono da 
lui trattate con moltissima felicità. La qua- 
le pur scorgesi nella teorica che vìen presso^ 
relativa al centro ed ai diametri^ alle tangen- 
ti e alle seganti, ai rami infiniti ed alle inter* 
sezioni di due curve , dov'è altresì discorso 
.della costruzione deir equazioni de' gradi su- 
periori » A questa teorica succedono un bel 
trattato delle curve simili od affini^ e delle 
curve eguali; ed un profondo sagaio sulle cur* 
ve del 3.^ ordine • Un saggio finalmente sulle 
curve del 4-'' ordine» una distinta analisi del- 
le curve coniche degli ordini superiori ^ ed 
il teorema : che qualsivoglia cur\^a ammette 
un infinito numero di diametri semplici ^ 
danno compimento alla teorica delle linee 
curve. 

Quella poi delle superficie incomincia con 
,una introduzione ove si dà T analisi di tutti i 
significati che possono competere alla formo* 
la di a.^ grado fra tre indeterminate. Segue la 
teorica generale delle superficie di %/" ordi- 
ne, dove si trova la trasformazione delle co- 
ordinate , otteniita con semplicissimo meto- 
do , varj teoremi relativi agli angoli de'nuo* 
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TI assi co' prìm itivi , la nozione del piano ditt* 
nietrale e del centro , ed una nuova indagi-* 
ne sulla dottrina delle projezioni. L'equa-* 
zione del piano tangente e quella del piano 
diametrale conducono al criterio che dimo- 
stra l'esistenza d'infiniti piani diametrali 
coniugati . La superficie riferita a questi 6 
ad un terzo sottoposto a due condizioni , ha 
per simbolo un'equazione di 5 termini^ do* 
ve mancano quelli che erano affetti da xjr , 
JC2, fz,f e z. L'esistenza o la mancanza dei 
centro bastano per ridurre l'equazione sud* 
detta a 4* termini nel i.** caso, ed a 3. 
nel a."* 

Ma troppo lunghi saremmo se qui tutte 
volessimo descrivere a parte a parte le cose 
che vien l'A. esponendo nell'articolo di cui 
parliamo . Ci ristringeremo pertanto a dar 
'di quelle che rimangono , la semplice indi^ 
cazione, dicendo ch'esse concernono i.'^ le 
superficie dotate di centro: 2.^ le superficie 
prive di centro : 3/* l'intersezione delle su- 
perficie di primo e second'ordine, doye si 
contemplano le proprietà delle sezioni pav 
rallele ed il luogo de' loro centri : 4.** le su- 
perficie coniche circoscritte ed inscritte: 
5."* i criteri per distinguere la natura della 
superficie rappresentata da qualunque data 
equazione dd^ a.* grado in jc, fyz: 6/ Le 
-superficie che possono generarsi da una ret* 
ta , dove delle plectoidiy del tetragono dif- 
forme y AèWé superficie cilindriche, delle co- 
niche, e del timpano iperbolico: 7»* le super- 
"ficié di rivoluzione. 
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Passa qQÌQdi il eh. A. a* ragionare delle 
proprietà dell'equazione algebrica ad una 
^sola incognita , e comincia con la dimostra* 
zione di un teorema fondamentale da tutti 
supposto e da nessuno dimostrato, cioè : che 
qualsivoglia equazione ha un risolvente, che 
impropriamente vien chiamalo radice. È»nn 
corollario di essa che se jc = a H- Yy/ — i , 
debba essere altresì a: = a — h[/ — i. Di- 
mostra egli poi brevissimamente che se ^ s= 
a j la proposto divisibile è per or ^= a . . Al 
teorema che niuna è divisibile per x ^ a t 
se a , non sia una sua risolvente , succede 
la risoluzione di ogni equazione in fattori : 
d'onde poi si derivano come cdrollarj le se* 
geenti proposizioni : Che ogni equazione del 
grado m^ ha m risolventi : e che ogni equa* 
zione del grcido m ( = a n. ) é risolubile in 
n fattori reali di a.* grado ; e sopravanza 
un fattore semplice reale ^e m = a n -4- i . 
La teoria pure de' limiti, otc si confutano 
tre metodi , due dei quali molto speciosi .e 
pregiati , ci sembra degna di non poca lode, 
I tre ultimi capitoli poi , il i.* sulle trasfor* 
mazioni di una data equazione, il %J^ intor- 
no ad alcune classi di equazioni, ed il 3/ 
sulla eliminazione delle incognite, nulla la* 
sciano a desiderare e per la copia delle dot- 
trine e per la novità degli ornamenti • Nel* 
r ultimo p. e. si trovano un'accurata discus- 
sione di sette diversi metodi ^ un notabile raf- 
finamento del 7."* metodo, ed una compendio- 
sa e bella dimostrazione de'seguenti teoremi. 
Che i termini dell' equazione finale prove- 
niente dalle due 
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sono funzioni omogenee della dimensione m 
rH n 9 £;^e' coefficienti , essendo n /a dimensió^ 
ne di p , Pi ,... pm; m quella di.<*i, 6), , ... ci>ii . 
£* cAe qualora la potenza d^ac non sia mag^ 
giore d! x^ in pm, , d\a:^^ in ^0|i^, il massimo 
grado dell* equazione finale , dedotta dalle 
due sopra indicate j è = mn. 

Il tomo IV. è diviso in tre libri , de'qua^ 
li il i."* contiene T analisi determinata ^ il a."" 
la teorìa de'numeri,ed il S.** l'analisi semi- 
determinata . Cinque scelti problemi e Ta- 
palitica derivazione della regola spettante 
alla doppia falsa posizione j CQSlìluiscono la 
massima parie del cap. L relativo all'equa^ 
zioni del i.'' grado» La teorica di quelle 
del ft.*" trovasi esposta nel susseguente capi- 
tolo « rischiarata con parecchi esempj anali- 
tici e geometrici, e corredata di eleganti, me- 
todi generali y coi quali si dimostra. L Che 
il valore di una frazione continua periodica 
dipende da un* equazione del «.'* grado . II. 
iCfheV inqognita di un equazione del a,^ gra- 

ulo può esprimersi con una frazione continua 

periodica. III. Che il periodo dello *Si^ilup* 
pamento d^x in or* — C =:.o e simmetrico , 
a riserva delV idtimo termine — a* , doppio 

.del numero intero prossimo < x . IV. Che il 
quoziente completo, corrispondente al quo- 

.ziente %\ è affetto dal denominatore i * 

I cap. HI. e IV. compcendono un'eccel- 
lepte teorica sulla risoluzione deirequazione 

^ d^l 3."* e del 4-'' grado , corredata di utili novi- 
tà; tali sono i.** i criterj per riconoscerei Tesi- 
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S'tenKa delle risolvenii eguali; 2.*" qaelli per cui 
si scopre che le risolventi di una equazione 
del 4** grado sono tutte immaginarie ; ZJ^ un 
semplice metodo per trovare speditamente le 
risolventi razionali ; 4-^ I^ confutazione del 
metodo > con cui si è voluto appurare il va* 
lore della formola Cardanica ^ mediante l'e- 
strazione della radice cubica binomia delle 
due parti che la compongono ; 5.* il disco* 
primento di due sostajtiziali difetti ne^toeto* 
di Tartalico e Bombelliano o Cartesiano ec. 
Un nuovo metodo per determinare le 
risolventi razionali di un'equazione del 5«* 
grado i e la soluzione dell' equazioni, ove 
l'incognita può esprimersi con una formola 
simile alia Cardanica , conducono alla gene- 
rale soluzione dell'equazioni numeriche: ar- 
gomento che i Geometri troveranno trattato 
con singolare felicità, e segnatamente quel- 
li che conoscono le voluminose e complica* 
tissimie scritture pubblicante su tal proposito 
dal celebre Cav. Raffini. Delle quali cose, 
egualmentechè del resto del volume ^ darem- 
mo qui noi stessi volentieri ragguaglio ; ma 
siccome non potremmo ciò fare senza trop- 
po diffonderci > così direnio solo trovarsi 
quivi raccolto il più Lei fiore della scienza 
analitica indeterminata : che frutti gli artico- 
li vi risplendono adorni di nuova luce; e che 
la studiosa gioventù nulla poteva desidera* 
re di meglio per inoltrarsi senza inciampo e 
con soddisfazione in. una provincia che si è 
tenuta fino ad ora come riserbata upicamen- 
ie ai più profondi calcolatori • ^ 

( Sarà continuato ) 



Sìdla famiglia delle SinaiUere, di H. Cassini 



oggetto» cbe più degli altri, tiene ora occupata 
gran parte dei Botanici, si è il cercare di ridurre a 
perfezione le famiglie naturali . Il Gran Linoeo , 
quantunque in pratica desse la preferenza al su<y 
sistema arti&ciale fondato su gli organi sessuali , 
pure conosceva benissimo 1' utili là cbe dovea ri- 
sultare dal distribuire le piante secondo il mas* 
Simo numero dei rapporti che si posson dedurre 
dagli organi i più importanti , dovendo ciò m" 
durre nella scienza la massima chiarezza e facilftà, 
ed altamente dichiarava che Methodus naturalis 
ìdtimus finis Botanices est et erit. Lin. Phil. Bot. 
Il celebre Anton Lorenzo di Jussieù gloriosamente 
si distinse in questi lavori , ed i Genera Pianta'- 
runtf da lui pubblicati nel 1789. sono un' opera 
classica , malgrado le mancanze e le imperfezioni 
che erano inevitabili ^ e che l'Autore, ha cercato 
di riempire e di correggere , in ragione che anda- 
va crescendo il numero delle piante e si moltipli- 
cavano le osservazioni • Ma* le correzioni e le ag- 
giunte alle famiglie naturafì fatte da Jussieù e da 
altri Botanici, come Richard, Decandolle^Brown, 
•Cassini ec, non sono ancora riunite in un corpo 
d' opera , ma sparse qua e là si trovano in diversi 
Giornali e collezioni Accademiche , onde ben dif* 
6cile rendesi il. profittarne . Credo dunque di far 
cosa utile e grata agli studiosi della Botanica dan* 
do in questo Giornale gli estratti delle memorie 
relative a questo soggetto, fralle quali piacemi di 
'scégliere per le prime , quella di Cassini sulle Si- 
uantere » che trovansi inserite nei Tomi 76, 78, 82, 
85, 86, del Giornale di Fisica , e ripetute in di» 
versi articoli del Dizionario delle Scienze Naiuralr» 
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Fn Richard che die il nome di Sjnantherae 
alle 'pilline , che la pluralità dei Botanici avea 
chianifite composte , che da Linneo furon chia- 
mate Syngenesiae , da Mot neh Sjrmphjràntherae, 
e da Wfickendorf 6y/iWria«//ierae . 

Un fiore di Sinantere^ flosculo o semiflosca- 
lo che sia, è composto t. d' un ovario spesso ac- 
compagnato da parti accessorie^ a. di una corolla; 
3. di cinque stami ^ ^. di uno siilo collo stimma 
e i collettori . 

1 . DELL OVARIO B SUOI ACCESSORI . 

L'ovario è composto del pericarpio futuro e 
^ell' ovulo . Il pericarpio futuro offre alle due e- 
a tremila im' areola , apicilare la superiore , basi* 
lare V inferiore» spesso ambedue circondate da un 
orlo, che pur sì distingue in apicilare e in basilare^ 
e la parte compresa fralle due areole qualche vol- 
ta 8? prolunga superiormente in un collo > ed inr 
feriormente i>a un piede . 

V areola basilare che è Y ombellico , tro- 
vasi talora obliqua laterale, come manifestamente 
si vede nelle Cenlauree . L' orliccio basilare è 
amezza to negli Elephantopiis • 

// collo deW ovario ( Stipes. Lin. Pedilis . 
Mirbel, ) è un prolungamento del pericarpio fu- 
turo al di sopra della parte occupata dall' ovulo . 
Per il solito egli è cortissimo prima della feconda- 
zione , e si allunga considerabil mente nel tempo 
della maturazione der frutto. Egli è quasi sempre 
continuo col pericarpio, di rado articolato da un 
diaframma come nell' Urospermum . Scop. Juss. 
(Tragopogonpicroides jet Trag. Dalechampii Lin.) 

II piede deirovario è un prolungameiito del 
pericarpio futuro al disotto della parte occupata 
dalP ovulo , e quando esiste^ 1' ovario chiamnsi 
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gambettato ( pediféré ). Egli è continuo nelU Se«* 
sione o Tribù delle EcfUnacee articolato in q«.eì- 
la delle Eupatoriacee • Nelle Carduacee V ova- 
rio è sessile , mancandoci il piede . 

L'embrione delle Sinantere è dicotiledone » 
colla radicioa obverta . Il Sig. Cas9ini gli attribui- 
sce anche nn^ albume, (perispermo), ma Jussiea^ 
Gaertoer, DecandoUe, Mirbel negano la presenza 
di quest' organo, il quale non si è reso risibile 
nemmeno alle nostre ricerche. Egli dice : La 
gtaine nqus a offert un albumen membraneux, 
envoloppant V embryon , et reeouvert par la tu^ 
nique seminelle, e questo ci fk sospettare ch^ egli 
consideri come albume» quello che noi tenghia* 
sno per Tendopleura • 

Il Pappo è un calice di natura particolare pro- 
prio alla famiglia delle Sinantere , calice realmen^ 
te epigino , e non aderente . Secondo tutti i Bota- 
bìcì il calice è sempre inferiore a tutte le altre 
parti del fiore » e solamente il lembo di lui com- 
parisce superiore all' oVario, quando le corrispon- 
denti superficie del corpo del calice dell' ovario , 
son attaccate insieme , nel qual caso il calice chia- 
masi aderente; e volendo considerare il solo lem- 
bo» questo potrebbesi chiamare epigino, m^ nes- 
sun 1 ha fatto» e non conviene nemmeno conside- 
rar come calice una semplice porzione di tale or- 
gano. È dunque un'idea tutta particolare dell' Au- 
tore di ammettere un calice epigino nei fiori delle 
Sinantere » e forse egli avrà ragioni bastanti per 
sostenerla ; ma non intendiamo , come ammesso 
che il Pappo sia un calice epigino» pretenda poi 
di far passare per pappo le squame che coprono 
l'ovario degli Echinops » state sempre considerate 
come formanti i calici o invogli unifiori e par* 
ziali nelle calatidi di queste specie^ delle quali 
squame, alcune^ come esso benissimo le descrìve» 
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nascono dalla parte inferiore del piede dell* o* 
vario . 

Nel Pappo ^quelle parti che generalmente e* 
ran chiamate peli, setole e pagliette, nomi per 
Terità troppo vaghi, e di più impiegati anche per 
denotare organi difierenti, l'A. le chiama squameU 
lule . Distingue poi il Pappo propriamente detto ^ 
che è evidentemente composto di molte squamel* 
lule , dal Pappo coroniforme ( marginatus;., con- 
sistente in UD semplice orlo o margine continuo^ 
che circonda e sormonta Pareola apicilare . 

It Nettario in forma' di co|)pa , di sostanza 
glandòlosa , che separa un sugo dolce^ è articolato 
})erfb base coli' ovario » e per l' apice collo stilo^ 
e per il solilo è abortito ^ o semiabortito nei fiori 
femmine . 

L'ovario delle Sinantere divenuto frutto» chia- 
masi cypsela ( Achena Decand» Acenium. Link^ 
Stephanoe • Desy» ) • 

DBLI.Ì COBOLLA. 

La base della Corolla delle Sinantere, che fa 
corpo con quella delli stami » è articolata snìV a- 
reola apicilare dell' ovario , o sul!' anello del pap* 
pò, quando vi è, ed è piantata fra il pappo e il 
nettario . Ammettendo il Sig. Cassini le aderenze 
o nesti dei diversi organi^ 1^ corolla delle Sinante* 
re è per lui una cotoÌÌsl gamopetala ^ cioè polipe* 
tala originariamente, e ridotta monopetala per l'a- 
desione delle lamine dei petali , che son cinque 
in numerose nella quaWson ben distinti il tubo 
ed il lembo. Ciascuno dei cinque petali ha due. 
nervi , uno da ogni lato del margine, che si esten* 
dono dalla base all'apice ove convengono, e per 
questo carattere veramente degno di osserTazionis^ 
egli aveva pensato di chiamar le piante di cui trai* 
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tasi ne^amphipetale. Oltre i fienai mùrgitudi dU 
cui or si è parlato, e che l'A. chiamai anche \>eri 
nervi^ et sono delle volte altri nervi nel meszo ai 
petali y detti nervi soprannumerari, o falsi nervi» 

Prima della 6oritara i cinque lobi della co- 
rolla, formati dalla parte superiore libera dei pe- 
tali, sono avvicinati, e ^si toccano immediatamente 
per i loro margini, senza per altro punto coprirsi , 
cioè hanno nn bocciamento vallare • 

Tutto questo è esattamente vero in ogni co- 
rolla sinantera accompagnata da organi maschi 
perfetti , ma trovasi più o meno alterato in quelle 
corolle che di tali organi non son fornite . Però in 
questa famiglia egli distingue due qualità di fbrol- 
le , cioè le mascoline , e le non mascoline . 

Le corolle mascoline o staminale (stamine- 
es) hanno sette modificazioni di figura i . Le reso* 
lari col lembo diviso da incisioni egualmente prò* 
fonde, a. Le subregolari colle incisioni alquanto 
ineguali . 3. Le labiate col lembo diviso in due 
labbri , di cui V esterno o posteriore comprende i 
tre quinti della corolla, e Pmter/io o anteriore, 
gli altri due quinti , come nelle Nassauviacee , e 
nelle Mutisiacee . 4« Le ringenti nelle quali il 
labbro posteriore comprende i quattro quinti , 
e r anteriore un solo quinto còme in alcune 
Carlinacce . 5. Le obringenti quando il labbro 
posteriore è formato di un solo quinto della co- 
rolla, e l'anteriore di quattro quinti, come nel- 
le Carduacee . 6. Le palmate in cui T incisione 
anteriore si estende presso a poco fino alla base 
del lembo, e le altre quattro fino verso la metà 
come nella Brotera corymbosa , Stohesia , Eie- 
phanthopus. y. he fesse, che differiscono dalle 
palmate perchè le quattro incisioni posterióri son 
brèvissime e meritano di esser piuttosto chiamate 
danti , ed appartengono alle Lattugàcee . 
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Le corolle dod masculine o instaminate pre- 
sentano cinque modificazioni • i. Le liguliUc di cui 
i) lembo si prolunga dal lato esterno in una lin* 
guéttà . 2. Le obliguliUe col lembo prolungato ih 
linguetta dal lato interno ( Zoegea ) . 3. Le 6i7i^ 
gìdate col lembo prolungato in due linguette , una 
esterna e V altra interna ( Gallinsogea trilobata ) 
4* Le tubolose col lembo egualmente stretto che 
il tubo ( Artemisiacee ) . 5. Le amplificate , col 
lembo dila^to notabilmente in tutti i sensi (Cen^ 
tauracee ) . 

Tanto le corolle mascoline , che le non ma* 
scoline , si presentano sotto altre forme quasi in* 
determinàbili , e son dette ambigue^ allorché han- 
no una figura media fra due forme determiniite ; 
anomale quando la loro forma è insolita e bizzar- 
ra: variabili quando si presentano sotto diverse for- 
me , nei differenti fiori della stessa calatide incoro* 
nata , o dèlio stesso disco , e anche della stessa co*' 
rona . Si esprimono alla meglio le di'verse qualità 
di corolle indeterminabili ; aggiungendo la desi* 
nenza fornus ai termini indicati per dlsignare le 
mo^ficaziòni delle figure determinabili ,' dicendo* 
ei per esempio labiatiformis, ringentijbrmis, obli» 
guliformis , tubuliformis ec. nelle Centauréacee si 
f royan corolle indeterminabili dì tutte le sorte . 

DILLI STAMI • 

Lo atjime delle Si nantere è formato » al solito» 
di filamento , e d'antera . Il filamento è diviso in 
due parti. da un'articolazione: la parte inferiore è 
molto più lunga e chiamasi articolo inferiore , la 
parte superiore è molto più corta ed è detta arti- 
€olo superiore , e articolo anteri/ero per e$8ec 
continuata dalla cima , colla ba^e del connettivo • 
^er motivo d' una tale articdlazione , V A. avei^ 

». V. 8 
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pensato di dare alle Sinantere il nome dì Andro^^ 

tome . 

In ogni antera ci è da distinguere il connetti^ 
PO , due logge., quattro valve , il polline uo ap^ 
pendice terminale • e due appendici basilari .. 

Le logge son aubcilindriche , formate dalle 
due facce laterali del connettivo^ e da quattro val- 
ve 9 che due anteriori o interne molto contrattili , 
due posteriori o esterne , poco contrattili ; crede 
poi FA. che ogni loggia sia suddivisa in due log- 
gette, mediante una membrana contrattihilissima. 
Le valve posteriori son m.olto più larghe delle an- 
teriori , e son saldate ciascune colle valve ppste- 
xiòri delle prossime antere, e vengono cosi a for- 
mare il tubo . . j 

U Appendice terminale appartiene al con- 
nettivo, che al di sopra delle logge si prolunga e 
ai allarga in una lamina, per lo piti semilanceola» 
la. Le cinque appendici termii^ali, quando . il 
6ore è. in boccia, si accostano per i margini, e for* 
mano una specie di tetto al tubo che serve a pre- 
servare il polline dall' amiditk . Questa appc^ndice 
non manca che nella Piqaieria. 

,Le appendici basilari non esisstono sempre. 
Ciascuna di esse è il prolungamento di una loggia 
o di una valva al disotto della base del connettiv9». 
La loro figura è obconica o subulata • 

In ogni fiore staminato ( ermafrodito , o ma- 
schio) cinque sono gli stami, colle antere saldate 
nel modo che si è descritto, i loro fila nienti son 
piantati sull' ovario , e saldati ìnferiorinente mila 
superficie ipterna del tubo della corolla , in faccia 
ai cinque nervi , e però alterni con i lobi di quel- 
la .Nei fiori poi non stamiqati (femminini , o .neu- 
tri) ci sono talvolta dei rudimenti di stami abor» 
\W\th\hmhV falsi starni^ 
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1 
DBL PISTILLO* 

Kel Pistillo ci è da osservare lo Siilo, lo Stim^ 
ma* e i Colletiipri» 

Quattro é^rte di stili si tro'vano nei fiori del* 
léSinantere cioè, i» Lo Siilo androginico. 2. Lo 
Siilo femminino. 3. Lo Siilo maschio • 4* ^ Sii- 
lo neutro • 

Lo Siilo androginico t che appartiene ai fioi^ 
ri ermafroditi, è l'uaico che presentì, senza alcu- 
na alterazione, tutti i caratteri propri di quest'or^ 
gano. Egli è formato d'un fusto cilindrico, arti- 
colato alla base sul nettario, diviso superiormentf 
in due rami per il solito liberi , qualche volta sài- 
dati incompletamente, e su questi due rami ci si 
trovano costantemente i due seguenti organi . k. 
Sulla loro faccia interna lo siinuna . n. Snila loro 
faccia esterna una riunione considerevole di peli 6 
papille, che il Sig. Cassini chiama colleiiori , e 
antecedentemente avea chiamati spazzini (pòits^ 
balayeurs) l'oggetto dei quali è. di raccogliere il 
polline, quando lo stilo traversa di bssso in alto 
il tubo delle antere. Lo siimma in generale è ani^ 
co, perchè la sostanza stimmatica che copre, ov- 
vero orla f tutta o parte della superficie interna 
d'on ramo dello stilo, confluisce quasi sempre 
dalla parte inferiore con quella che copre o orla 
la superficie interna dell'altro ramo; e se qual- 
che volta ci è un'interruzione in quella parte in* 
feriore, questa è rarissima, poco costnnte, e me- 
ramente atcìdentàle. I collettori s6n probabilmen- 
te agenti necessari per la dispersione del polline, e 
in conseguenza per la fecondazióne , che nflTe Si- 
nantere, ci è tutta la ragione per crederf» che sia 
sempre incrogiaia , o reciproca ; giocohè là par- 
te stimmatica occupando la faccia interna dei ra" 
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mi dello stilo » che non si separano se non allor- 
quando hanno sormontalo il tub.^'delF antere, egli 
è chiaro che il polline, rimasto esterno, non pud 
agire. sullo stimma dello stilo che F ha tirato fuo- 
ri, ma paò agire suUi stimmi del fiori prossimi e 
viceversa. Lo stimma e i collettori^ variano molto, 
secondo le diverse Tribù o Sezioni naturali della 
Sfamigli a. delle Si «antere , ed i caratteri di cjfQeste 
Tribù son presi principalmente dalle modifica* 
«ioni di questi organi • 

Così: lo' stinvna è liscio nelle Carduaeee, /la- 
pillato nelle Lattugacee, forma due orli marginiUi 
ben distinti nelle Antemidacee più o meno con- 
fluenti nelle Eliautacee, e in figura di una lamina 
continua nelle Echinacee, e neììfi parte inferiore 
ilei' rami nelle Eupatoriacee, neììm parte superiore 
delli stessi rami nelle Artotidacee^ nei margini fiel- 
le Carduacee^ e in tutte la Jaccia interna nelle * 
Lattugacee . > 

I oolletiorì son piirformi nelle Lattugacee, pa* 
pilliformi nelle Garduacee, puntiformi xi^ìe Ar< 
tot}iitceet gianduii/ormi nelle Adenostilacee, occu- 
pa no 'tutta iti faccia esterna dei rami ^ e la su- 
perior paiate tiel fusto nelle Lattugacee, la faccia 
esterna dei rami snelle Artotidacee, la loro parie 
5ii^erior0 nelle Eupatoriaoee, la- loro cima nelle 
Antemidacee. La parte superiore dei ranti dello 
Stiloi non coperta dallo stimma, ma solamente da 
dei collettori , è chiamata appendice coli fittif era , 
come si osserva nelle E upatoriacee, e nelle ^istC' 
raoee . 

Lo Stilo femminino differisce dall' Aridrogi- 
nicQ, in quanto che manca dei collettori, e del- 
l' aj^pendice collettifera ^ che infatti sarebbero del 
tutto intintili in un fiore privo d'antere ; 

Lo Stilo mascolino ^ che appartiene ai fiori 
ataminati». inimicanti di ovario « ha ì collettori e 
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V appendice colleuifera, ma non ha la parte stiin* 
màlica . 

Lo Stilo neutro di rado esiste , e a nulla ser^ 
ve, perchè appartieoè a fiorì senzaorgani sessuali^ 
e però è privo di stimma e di colIt?ttori • 

.Lo Stilc^di diverse Sinantereè irritabile per 
il contattò .Era. stato osservato questo fatto sola- 
mente nelle Garduflicee , e nelle Carlinacee : il Sig* 
Cassini Tha riscontrato anche nelle Artotidaoee* 

■ . « ■ 

DELLi CAL4Tlt>BÌ 

' • ' . ' . . . 

Da ciò che si è veduto sulla sitdatiolie respet^ 
iiva dello Stilo e d^llo Stimma nelle ^ Sinantere » 
jse segue che anche un fiore ermafrodito difficil- 
.mente può esser fecondato da se medesimo , ed es* 
«er perciò necessario phe molti fiori fossero i naie* 
me aggruppati. Or tali gruppi son chiamati (Ja^- 
latidi . 

. La parte sulla quale riposano i fiori della Ga« 
latide chiamasi C/iVianto (Thalamus^ Reoeptacu- 
lum, Pboranthium); e Pendino (Caljx comma- 
nis» Involucrum, Perigynandra communis, Peri«* 
|]khoranthiam) la riunione dèlie brattee che circon* 
danp. la Calatide,. 

La Calatide considerata sotto il rapporto del 
sesso dei fiori è unisessuale neìÌB Baci^ns , ^m* 
brosia , Graphalium dioicum etc, ^ bisessuale qua* 
le è nella massima parte delle Sinantere: ntonogH^ 
ma quando ha i fiori tutti d' una qualità riguar* 
.dau,do la combinazione degli organi sessuali com^ 
i Cardi e le Lattughe nei quali i fiori son tutti er- 
mafroditi j disama Qomn nelV^ister^ Helianthus ^ 
moltissime altre che hanno fiori ermafroditi, e 
femniinini; trigama finalmente quando ha fiori 
ermafroditi, femminini ,^ e mascolini come ia di- 
Terse Galendulacee v <s ArtotidaoM • 
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Chiamasi poi la Calatide unifome» biforme, 
o triforme , sécoado la figura dei fiori dai quali è 
composta . N^Ua Lattuga, neli' Eupatorio è unifor* 
me} nella Camomilla, neirAchillea è biforme; nd- 
V Erigeronaere è triforme* La Calatide unifórme 
che dir si può anche homopetalaj è homocarpa 
nelle Lattugacee , ed heterocarpa nella Trincia, 
Oeropogon etc. La Calatide biforme e triforme o 
heteropetaia è homocarpa nell' Arnica, heterocar' 
pa nel Doronico • 

La Calatide è detta Scoronata , cjaando tutti 
i fiori che la compongono son simili per la co- 
rolla, e questa calatide scoronata è equeUifio^ 
ra o rettiflora quando tutti i fiori sono eguali 
in lunghezza , e paralleli all' asse della calati- 
de , e raggÌ€Uiforme , quando i fiori so^ pro- 
gressivamente pili lunghi , fi misura che si al- 
lontano dal centro,' e che la loro cima si dirìge 
all' esterno . 

La Calatide è coronata allorché ì fiori ester- 
ni diversificano perla figura della corolla dai fiori 
interni; quando i fiorì e&terni diversificanti , son 
collocati da una sola parte della calatide è semi' 
coronata , e finalmente Incoronata quando ci 
son tre qualità di corolle diverse, una cioè inter- 
na , una esterna e V altra intermedia • 
^ La Calatide coronata chiamasi discoi4ea quan- 
do i fiori della corona non son più lunghi di quel- 
li del diseo come tlAV Artemisia t Carpesium etc. 
raggiata quando i fiori della corona son più Itin* 
f hi di quelli del disco , e colle cime piegate in 
fuori . La calatide s^nicoronata è semiraggiata al- 
lorché i^i è una mezza corona raggiante come nel- 
la Milleria^'Siegesbeckia etc, ; ovvero anatCoroDa 
ttittera raggiante da una parte enon raggiante dal* 
l' ftlira eome^aeir Oedera. v. . 

La corona, poi preDide il nome di Uffdiflorat 
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^bliguiiflora , blliguli/lora , tuhulUtbra etc. Se- 
condo la 6guf*a dei fiori delle corolle che la com-^ 
pongono^ e finalmente la corona è sempre femini* 
flora , o neutriflof a , mai androginiflora , maaculi* 
ntflora . 

Il diacci al contrario è sempre androgfnifloro» 
Ò masculinifloro^ mai femiuifloro o nentrifloru» t«d 
è sempre eguali/toro . Può esser poi regutarijloro 
cótae neìV Hetianthus^ iubregulari/loro come nel- 
V Achillea e molte Centauree » IfAiaiiftoro come 
lielle Mutisiè^ ringentìfloro nel Dìacantho^ gbrin* 
genti/loro in parecchie Centanree • 

DEL GLINANTO^ 

Nel Clinanto si distingue i. L' area cioè tutta 
la di lui superficie • a. Z' areole ovarifere , che 
corrispondono esattamente alle areole basilarlr4e* 
degli ovari. 3. Lecicarric» che resultano dalla rot« 
tura del gambetto quando gli ovari son gambettati^ 
ò dalla rottura dei vasi quando gli ovari son ses- 
3Ìli. Nel primo caso c'è una cicatrice |ier areola ^ 
nel secondo ce n' è più d' una . 4* I^* ^^^ formata 
dagli intervalli che separano le areole • *5. Leo/si* 
pendici dì più sorte , che son quasi tutte produ- 
zioni delle maglie della rete. 

Di queste appendici V A. ne considera otto 
qnalitii i. Le s^fUammelle ^ che sono verebrattee^ 
più o meno analoghe a quelle che compongono 
il ^ericlino »ied ogni squàmella accompagna : uà 
fiore , ed è collocata dalla parte esterna del naede- 
èimo come nel Clìnanto squamellifero dell'iTe/iaft* 
thus .21. \jt fibrille che son filetti membranosi , 
lineari o subnlati /ineguali , irregolari» spesso 
saldati insieme nella parte inferióre, sempre molto 
più' numerosi dei' fiori : clinanto fibrillifero delle 
earduaeee. 3. \peli che no^ di&riscono dallo fi- 
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brille, che per esser corlissimi e filiformi: clinaa» 
to pilifere del Doronicum . 4* Le papille che soa 
promineoze corte e grosse carnose, cilindriche. 5. 
Le lamelle corle^ grosse e carnose, non cilindriche, 
ma compresse e falle a lamine ; il clinanto papil^ 
li/ero e lamellifm'o ^ è comoae fr'alle Sinantere. 
6* I tramezzi che son produzioni delle maglie, no- 
tabilmente elevate, non interrotte , di poca den- 
sità , membranacee o carnose , intiere o dentale » 
che formano degli alveoli regolari o irregolari: cli^ 
nanto tramezzi/ero (sepiiferum) dell' Onoy9or^on. 
7. Le pagliette diverse dai tramezzi , perchè 
non formano alveoli , sono staccate le une dalle 
altre come le squamelle dalle quali diversificano 
per esser collocate dal lato interno dei fiori: di- 
namo pagliettifero nel Damatris Cass. 8. Gli sti^ 
piti^ che son piccole colonne grosse é carnose del- 
ie quali sulle sommità , ci sono le areole ovarìfere: 
clinanto stipiti/ero nella Cotula . Chian^asi poi 
^udo il clinanto ( inappendiculè ) quando è privo 
di qualunque appendice , e per la figura può esse- 
re largo, stretto , crasso , tenue piano , subcon- 
cavo , convesso , emisferico , globoso , ovoide, co- 
nico, cilindrico , subulato , ossiforme • 

DEL PERICLINO. 

». 

Il Periclino è sempre composto di molte 
brattee , che 1' A. chiama squame , e nelle quali 
distingue V appendice e il marcine $ 

Le squame sono inappendiciate quando per 
tutta la loro estensione. son dell» stessa natura , e 
seguitano da una estremità all' altra la stessa di- 
rezione ; o se cangiano natura o direzione , lo 
fanno per gradi insensibili : son poi appendicia- 
te quando tutto a un tratto in un certo punto, caa* 
giano di natura e di direzione • 
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Le squame si dicono immarginate , quando 
i lembi loro sono della stessa natura che la parte 
inedia , o che la differenza n' è leggera » ò il can* 
giamentosi è fatto in una maniera insensìbile ; si 
dicono poi marg:inate quando i lembi son di na* 
tara diversa dalla parte media, e che la differenza 
è notabile , e ben distìnta . 

Il Pendino liberisquamo (chorìsolepido), cioè 
eolle squame libere e distinte è frequentissimo ; il 
<ionnatisquamo ( plecolepìdo ) ossia colle squame 
riunite per i margini , e divenute una Isola, è più 
raro . Trovasi nella Tagetes e nella Lagasca , ed 
è di squame udiseriate i nell' Ambrosia poi,' JTan- 
thium ed in alcune Artotidacee è connatisquamo 
pluriseriato . Le squame sono uni , bi^ tri , pauei^ 
pluriseriate secondo che son disposte intorno alU 
calatide in uno , due , tre , pochi o molti ordini 
concentrici : le imbricate son multiseriate, eoa 
quelle degli ordini interni progressivamente più 
lunghe di quelle degli esterni : obimbriattè quan^ 
do al contrario le esterne son più lunghe di quel- 
le degli ordini interni •— 11 Periclino è semplice 
quando non vi è differenza o interruzione notabi- 
le fralle squame esterne e 1' interne, ed è doppio 
quando l' interruzione è abbastanza sensibile da 
poter distinguere un periclino estemo ^ e un'inter- 
no , e quando le squame esterne son piccolissime 
e poco numerose , allora 1' A. le chiama squame 
soprannumerarie senza considerare come doppio il 
periclino; e riguardo alle squame interne» se desse 
son prolungate in un'appendice scariosa , colorita, 
linguiforme , potente come nelle Carline » allora 
il periclino è raggiato* 

Per la figura il periclino è convesso , emisfe- 
rico , globoso , ovoide , cilindrico ec. ; e la gran- 
dezza conyien desumerla dal rapporto che ha cola- 
la lunghezza dei fiorì della cala tide^ quando qu^- 
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ita non è raggiata nèraggiatiforme, colla langliez-^ 
«a dei fiori del disco quando è raggiata, e cod 
quella dei fiori del disco aaando la calatide è rag- 
giatiforme, onde il pericflno resulta eguale infe» 
riore^ o superiore ai fiori della calatide retlifiora, 
o ai fiori del disco della calatide raggiata, o ai fio- 
ri flót^rginali della raggiatiforme. 
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l'invoglio. 



Egli è formato da molte brattee più som?* 
glianli alle foglie della pianta che alle 5<}inniie del 
periclino » e disposte a verticillo alla )>ase di que- 
•to. Quando tali brattee son piccolissime*, poco 
numerose, e disposte irregolarmente , allora non 
ai considera che ci sia un' invoglio, ma si dice che 
il peric\ino è accompagnato da bratteole • L' in* 
voglio è visibilissimo nelV tìelmintiay Siegesbeckia^ 
£idens, nelle Carline, neW Atractjlis cancellata^ 
Centaurea benedicta eie. 

Ora generalizzando tutto U fin qui detto, os- 
torva 1' A. che la calatide delle Sinantere può es» 
ser considerata come una Spiga semplice cortissi' 
ma , composta di un gran numero di piccoli ^o* 
ri sessiliy situati gli ani presso gli altri, accompa» 
gruUi ciascuno da una bratte/i, i quali coprono 
tutta la superficie dalf asse comune . L' Asse di 
questa spiga è il clinanto stremamente scorciato 
e depresso, e il suo invoglio è formato dalle brat- 
tee appartenenti ai fiori inferiori . Cosi appunto , 
tenta alcuna alterazione stan le cose nella Bidens, 
Coreopsis, e Dahlia, nelle quali il clinanto è 
aquamellifero, cioè ogni fiore è munito di brattee, 
e il periclino è di squame uniseriate. Accade tal- 
volta poi che le brattee tutte abortiscano, ad ec- 
cezione di quelle della inferiore serie dei fiori , ed 
fJlora si ha il clinanto nudo» e il periclino di 
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squame anisériate , come nella Bellis e nella Co* 
'ìendula • Se poi abortiscono più aerie dei fiori 
inferiori » aosslstendo le loro brattee , il clinanto 
allora è squamellifero^e il pendino di sqoame pla« 
riceriate ^ come xìeW Heliimtkus e nella Zinnia^ 
mentre negli Aster^ nei Crisantemi^ negli Eu^ 
patorj sono abortiti insiem colle brattee delle serie 
auperiori dei fiori , anche i fiori delle serie infe*- 
riori onde il clinanto è ntfdo, e di squame pia** 
riseriate il periclino • 
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( Sarà conUmMo ) 



Dottrina Teorico^Pratica del morbo petecchiaUf cofi 
nuove ricerche intomo V origine , V indole , le cagioni 
predisponenti ed effettrici la cura e la preservazione 
del morbo medesimo in particolare e degli altri conid» 
gj in generale . Opera del Dottore F. Enrico Acerbi ^ 
Milano 1822. m 8. di pag, XI, e 4B3, 

' - 

V^uest'opera di mole non indifferente» e della qoale ci 
accingiamo a dare un compei|dioso estratto^ è divisa io 
cinque capitoli; tratta il primo della natura del m^orbo 
petecchiale» il secondo della di lui origine, il terzo pren^* 
de in esame le cagioni , il quarto il metodo curativo , ed 
il quinto finalmente la cura pieservaliva dì tal ma- 
lattia. ^ 

Accurata ci è sembrata la desa'isione del morbo 
petecchiale in tutti i suoi diversi stadj , ed accurata non 
meno quella delle malattie ad esso somiglianti che a scn^ 
timento dell' A. sono la febbre gastrica con petecchie 
secondarie, di Borsieri, la febbre catarrale maligna , dei 
Germani , e la febbre [fngarica , specie diverse che il 
Sig. Acerbi riduce tutte alla febbre gastrica , la lenta 
nervosa o tifo semplice, 9 sinoco, le febbri intermittenti 
perniciose, l' encefalitide , l'angina maligna, la peri- 
pneumonia , la febbre catarrale, la carditide, la pericar^ 
ditide, lo scorbuto acuto ec. Tutti sanno quante dispute 
si facciano spesso in un paese prima di sapere se esìsta o 
non esista una malattia veramente. contagiosa . Chi cre- 
derebbe che a Barcellona ove nell'anno 1821. sono pe^ 
rite noli meno di diciassette mila vittime per la febbre 
gialla, i medici non sieno slati concordi nello stabilire se 
la malattia l'osse epidemica ovvero contagiosa , indigena 
o esotica ; pensa perciò il Sig, Acerbi che il morbo pe- 
tecchiale non sia cosi facile a riconoscersi e distin- 
guersi dalle altre malattìe come asseriscono alcuni me- 
dici, rammentando in tal proposito a'suoi leggitori 
re che la certezza che si può sperare in molte cose per-* 
<c tinenti alla salme dell'Uomo, non è che il massimo 
(c grado^della probabilità » Aggiunge l'A. alcuni quadri 
nosologici delle diverse sopraindicate malattìe analoghe 
al morbo petecchiale, in ognuno de' quali dopo di aver 
esaminato gli sconcerti delle fuozìtni vitali ^ delle fan- 
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zionì liaturali, e quindi di quelle de'net*vi, presenta 
qdìUi che esso chiama argomenti diagnostici , i quali 
nuli' altro sono sostanzialmente che un diligente esame 
de' sintomi caratteristici e distintivi delle malattìe me- 
desifne tra loro paragonati , 

Ne'primi tre o quattro giorni il morbo petecchia- 
le suole affacciarsi con febbre mite , e può facilmente 

' Indurre in errore 3 ma in seguitò si accresce la gravezza 
de' primi sintonii, la respirazione diviene straordinaria- 
mente affannosa, la spossatezza si fa maggiore, più grà« 
ve divieùe il dolore a lombi ed alle estremità, e l'infer» 

' mo non sk trovare uè luogo né calma; sopravvengono 
quibdi vigilie ostinate , ovvero sonni turbati da tetri 
sogni , o grave sopore , la faccia si fa turgida e rossa , gli 
occhi rosseggiami ma di un rosso languido e spesso al- 
ijiianto stralunati e feroci , séte inestinguibile , ovvero 
completa adipsia ; calore spesso moderato , ma pungen* 
te , soprattutto qualora la febbre sia nella sua maggiore 
esarcebazione , delirio ordinariament^ranquillo, talvol- 
ta melancolico o furibondo, polsi coSnemente piccoli, 
bassi, molli, ineguali, costipaziode di ventre, ovvero 
diarrea. Fra il quarto e il settimo giorno sogliono com- 
parire ordinariamente le petecchie, e per lo più dodici 
ore prima si esacerbano i sintomi di sopra accennati . TI 
collo , il dorso , le braccia e le cosce sono le parti ove 
primieramente sogliono esser visibili; rarissimamente si 
osservano sulla faccia. Uscite le petecchie quando la ma- 
lattia tende a buon fine si alleggeriscono gradatamente i 
«intomi; qualora pei^ò il morbo petecchiale sia gravissi- 
mo accade invece che si facciano questi più minacciosi , 
divengano intermittenti i pólsi ^ tremanti le i^aui , vi- 
vissimamente rossi e con lacrime involontarie gli occhi, 
rosseggiauti le fauci ove non' raramente comparisce una 
vera angina, oscura ed aspra la lingua , puzzolente l'a- 
lito •Persistono tali sintomi ordinariamente fino al séti- 
timo o decimo quarto giorno, e la morte suol' accadere 
per lo più sul finire della seconda , o verso la metà della 
terza settimana. Qualora avvenga che gli ammalati si 
ristabiliscano poco a poco i sintomi sovraccennati si mi- 
tigano, manifestandosi una sensibile crise, ovvero ceden- 
do lentissimamente . 

Savio ci è sembrato guanto si legge concernente TI 
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prognostico» il qnale debba sempre esser dobbio « cir- 
cospetto* a segno tale da doversi quasi sempre de8a||iere 
dalle osservasìoni del morbo peteccbiale dominante, 

Siuttosto cbe da quelle eeneralità cbe guidano il me* 
ico ne' casi di malattie tebrili , poco da quello dissimi- 
li, sebbene l' A. non abbia trascurato di dare intorno a 
ciò que'lnmi che la storia dell' affezione petecchiale ci 
somministra. Questa malattia qualora termini felice- 
mente cagiona talvolta nel corpo umano un sorpreoden* 
te cangiamento cosicché si direbbero quasi rifusi coloro 
ne' quali accade un tal fenomeno, taraltravolta lascia 
delle conseguenze che ci accompagnano fino al se* 
polcrOi o finalmente che abbreviano la durata della 
vita. 

Sì disputa tuttora tra' medici per sapere se vera- 
mente accada recidiva di morbo petecchiale , né sono 
Sunto costanti le alterazioni de' visceri che le sezioni 
e' cadaveri ci hanno mostrato. In quanto alia natura 
intrìnseca del morbo petecchiale, dopo di aver premesso 
come accada tal^Éta la febbre senza petecchia, e taìlaltra 
"^la petecchia senza febbre, avverte l' A. che é facile in- 
gannarsi nel credere priva di febbre la petecchia atteso 
che questa non difficilmente si confonde colle macchie 
scorbutiche, e colle morsicature delle pulci, né e sem- 
pre vero che queste si ristringano o impallidiscano qua- 
lora si premano colle dita, o che sempre mostrino il se- 
gno del morso fatto dall'animale, e ciò specialmente 
Sualora non sieno recenti » e nemmeno l' applicazione 
i un' impiastro di farina di lupini con aceto che si e 
creduta capace di dissipare in breve tempo le macchie 
pulicari» ed insufficiente a portare verun cangiamenlp 
sulle vere petecchie , ha servito al Sig. Acerbi a porne 
in chiaro la differenza, giacche in ambi i casi quest'im- 
«piastro detergendo ed imbiancando la pelle , dissipava le 
macchie leggiere non già le ecchimosi più cupe e mani- 
'feste , cosicché crede di poterne conchiudere che le mac- 
chie simili alle punture delle pulci che spesso vengono 
'aUa pelle neUa nudattia di cui trattasi^ non hanno carat* 
tere proprio , né costituiscono un' esantema . 

Per quello poi che riguarda l'esantema tifoide» di* 
verso dalle comuni petecchie, consistente secondo Hil* 
debrand e Palloni in un rossore serpeggiante, inegua- 
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le» diiseininato da pustulette poco rilevate» simili ^i^ 

^ quelle de' morbilli, ma meno rosse, non urenti, ne pra<^ 
l'iginose, conviene l'À. che questo sia più frequente « 
meno illusorio delle semplici ijiacchie petecchiali coma 
aintoma del tifo contagioso , ma non sa concedere che 
questa eruzione sia propria ed esclusiva di tal malatt\« 
c;oaie asseriscono i sovracitati autori; né crede che que- 
sta tale eruzione possa considerarsi come d' indole vera* 

.mente esantematica, poiché non termina come gli altri 

. esantemi , perché non sembra che abbia la sua sede ori* 
ginaria e principale nella cute, come dovrebbe avere per 
meritare propriamente il nome di esantema, e fa meo^ 
zinne degli scrittori che hanno considerato le petecchie 
come semplici effetti secondar) del trasporto della mate« 
ria morbosa dalle parti interne verso la superficie del 
corpo , conchiudendo sopra tal particolare che le roac* 
Chie simili alle morsicature delle pulci sono comuni ad 
altre malattie e facilmente inducono in errore, che sono 
più significanti ognivolta che sieno congiunte a quel 

.rossoi*e, mnculato della pelle con minime pustule de« 
scritto da Hildebrand , sebbene neppur questo rossore 
aia esclusivo del tifo contagioso, e che l'eruzione petee« 
chiale non é un sintoma accidentale o di poca importili»» 

.za, ma piuttosto l'effetto della espulsione ci'itica di un 
principio moii)oso verso lasuperncie del corpo. 

. Ciò premesso crede l'A.che la sede del morbo pe* 
tecchiale ,. sia nell'interno de' nostri visceri non già neU 
la cute, che il contagio di esso penetri ne' vasi linfatici , 
che divenga sensibile alla nostra economia giunto che 
sia nel sistema sanguigno , che quivi cominci a moltipli* 
carsi e quindi cagioni la febbre^, e che la periodicità^ di 
questa ne) principio della malattia indichi che la mate* 
ria del contagio, soffre alcuni cangiamenti ne' vasi arte» 
riosi,. Ammesse queste ipotesi , spiega il Slg. Acerbi con 
«ingoiar precisione , come tutti i sintomi della malattia 
debbano svilupparsi nel modo e coli' andamento già da 
esso referito , ma noi vorremmo pftittosto che i medica 
di tanto senno come il N. A. non si affeziona^tserq tanto 
a delle ipotesi che si potranno spacciare come ingegnor 
te, ma che non sono punto dimostrabili con osservazioni 
di un valore apprezzabile, e taluno potrebbe ancora rim^ 
prqverare al Sjg. Acerbi una soverchia proliMÌtà», atteso» 
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'chè Dell' illastrare questa saa teorìa s\ è trovato costretctf. 
' a descrivere replicatamente i sintomi dei morbo pete^» 
chiale . 

Quanto espone l' A. intorno alla classazione di tut- 
te le malattìe del cotpo umano» non sarà forse egual- 
mente approvato da tutti i patologi; esso le distingue iq 
dinamiche semplici , dinamico'materiidi , dinamico-ma' 
teriaU venefiche , e finalmente in dLhmmco-organidie^ 
taluni negheranno sicuramente l' esistenza delle malat- 
tìe dinamiche semplici^ nelle quali secondo il Sig. Acer- 
bi vi è semplice alterazione nella reazione della fibra ^ 
giacché non è facilmente concepibile , come .si possano 
'alterare le proprietà di questa libra, senza die essa sia 
in qualche modo partecipe di tal' alterazione , sembran- 
•doci che alterare le proprietà di un corpo, nuli' altro si- 
gnifichi che alterare il corpo medesimo . Avverte per4 
ripetutamente l' A. che queste malattìe sono in piccolis- 
simo numero , e che spesso nel loro corso divengono dU 
namico'materiali , o anche organiche^ ma nel tempo 
-stesso afferma che la malattìa in genere definita « consi* 
«e ste appunto in quest'alterazione dinamica dell' eccita- 
*«c mento vitale » ciò che potrebbe forse considerarsi co* 
ine contradJttorio. 

Il morbo petecchiale secondo il Sig. Acerbi è un'af- 
fezione dinanUco-materiale venefica y dipendente cio^ 
'da un veléno che ha la proprietà di riprodursi nel cor- 
po umano, dotato di azione generalmente stimolante^ 
Jnducente perciò il più delle volte morboso accrescimen- 
to della vitalità, ossia la diatesi comunemente detta iper- 
stenica; in qualche caso però capace ancora di produrre 
'Un'effetto contrario, cioè la diatesi ipostenica; il siste- 
sna sanguigno ed il nei*voso sono particolarmente distur- 
-bati, sconcerto dal quale risulta la forma della malattìa 
cui è piaciuto all' A. di dare il nome di tifoidea , e che 
gli è sembrata il resultato della combinazione della 
fiemmasìa^ colla co^i^ii/sìo/te , dichiarando però che que- 
sta flemmasìa non dipende solamente dal grado t ma in- 
vece dal modo dell'eccitamento, e che essa può benissi- 
mo associarsi alla diatesi ipostenica. 

Nel secondo Capitolo il Sig. Acerbi indaga dotta* 
mente le origini del morbo petecchiale, i nomi co' qua- 
li è stalo in varj teiùpi distinto, e parla finàlmeate di 
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alcune delle più memorabili epidemie contagiose dique*. 
$ta malattia. Attuario a sentimento dell' A. è il primo 
che distintamente abbia fatto menzione d' ut| esantema 
che ha i principali caratteri della petecchia. Giovanni di 
Gaddesden ne dà pure un cenno assai chiaro^ visse il 
primo verso la fine del secolo decimoterzo, il secondo 
nel decimoquinto j quelli però che ne hanno più. di- 
stintamente parlato i primi sono Girolamo CaroUno, e 
il Fracastoro: ci dispenseremo dal referir qui l'enume- 
razione ulteriore e^ailigente di tutti i successivi scritto- 
ri che hanno fatto menzione della petecchia ora consi*. 
derandola come accidentale» ora come sintoma primario 
ed essenziale. Il Sig. Acerbi crede di poter dedurre dal- 
l'istoria del morbo petecchiale, che esso siasi manifesta- 
to in tempi , e fra popoli diversi secondo l' influenza di 
cause a noi non conosciute, e che in alcune epoche ces- 
sando quelle, tali cagioni, la malattia abbia poco o pun- 
to dominato ; che ninno degli antichi Medici Greci e 
Romani ne abbia data una chiara descrizione, ninno di 
essi avendone parlato come di malattia contagiosa o e- 
pidemica; che sul finire del decimo quinto secolo (cosi 
infausto per le malattie che si svilupparono in Europa) 
o al cominciare del decimosesto la petecchia si sparse 
straordinariamente in Europa, ove destò l'attenzione 
de' principali Medici; che i segni di questa malattìa so- 
no tutti incerti , cosicché non sarebbe affatto strano il 
congetturare che essa sia la peste Orientale priva del 
suo naturai vigore per influenza del tempo, del clima, 
e delle circostanze; termina l' A.. questa sua ricerca col 
far rilevare le circostanze che ci impediscono di rintrac- 
ciare l'origine di un grandissimo numero di malattìe e- 
pidemiche o contagiose , e noi commendiamo sincera- 
mente intorno a ciò il di lui discernimento. 

Elaborato è il secondo paragrafo di questo capitolo 
ove l'A. riporta i diversi nomi che i Medici in varj tegi- 
pi hanno nato al morbo petecchiale, ed egualmente ela- 
borato è il terzo ove tratta di alcune delle più memo- 
rabili coiitagioni epidemiche; in ambidue il Sig. Acerbi 
spiega una vastissima erudizione e lascia poco da desi- 
derare a' suoi leggitori; ma noi per amore di brevità ci 
asterremo dal renderne conto, rifletlenlo inoltre che 
poco può giovare alla Scienza il rintracciare quali sie« 
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HO State le pestilenze che hanno afflitta il genere noia* 
DO prima d641^«ra cristiana , e quale sia l'-epoca^ della 
creajBtone del nostro Globo . 

Nel Capìtolo terzo ove l'À. discute le cagioni del 
morbo 'petecchiale, piglia in esame primieramente le 
predisponenti , quindi le effèttrìd di cosi grave malata 
X\b, Lo Slato dell'ari»^ la qualità del cibo e della bevan* 
da , e la condizione fisica e morale di un popolo sono le 
cause principali tra le predisponenti. L'aria è stata cre- 
duta per un certo tempo una causa iitiniediata delle pe- 
stilenze; questa opinione è un'antico errore al quale in 
oggi non si presta più veruna fede ; questo fluido varia- 
bilissimo per la sua temperatura ed umidità, per la di* 
versila de' venti , per lo stato della sua elettricità , per le 
esalazioni che continuamente riceve, e per Vinfhienzti 
cosmica ( sopra la quale potrebbe però da taluno prò- 
inqoversi un qualche dubbio ) sembra produrre degli 
effetti più o meno manifesti su \ corpi e la loro econo* 
mia in generale, ma siamo però ben lontani dal saperli 
determinare con precisione , e dal poterne dare una sod- 
disfarirnte spiegazione. Che l'alterata quantità e quali- 
tà de'cibi e delle bevande possano predisporre alle affe- 
zioni petecchiali di buon grado lo concederemo all'agre^ 
gio Sig. Acerbi, ma sarebbe stato desiderabile che egli 
ci avesse indicato da quali fatti sia stato indotto a cousi- 
ìiérare il ^rano turco, massime informa di pofie , cornei 
insalubre per coloro che ne fanno U principale , e quasi 
V unico sostentamento della vita • 11 Sig. Acerbi non tra- 
scura però di avvertire che molle delle cause da esso in- 
dicate sono incertissime, e per la maggior parte congel,-^ 
turali, che ciò nonostante le seguenti sembrano ad <^s$o 
le più considerabili, e le meno astratte, cioè: i. i cangia- 
menti dell'atmosfera; 2. l' influenza cosmica, vale a dire 
i cangiamenti periodici e quelli straordinarf a cui vh 
soggetto il nostro globo per i rapporti che ha col sistema 
universale dd creato y e quindi per le emanazioni supe» 
riori; 3, le alterazioni de' climi; 4» l'imperfetto incivi- 
limento de' popoli; 5. le trasmigrazioni delle genti, e 
specialmente le spedizioni militari in paesi ed in climi 
molto differenti da' pativi . 

Col nome quindi di cause effettrici distingue il N. 
A. quelle che operando direttamente su i corpi umani vi 
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Miscitaiio il morbo petecchiale . Tutte quelle clic si tro- 
vano neiraria, nella terra , e nell'acqua ( purché s'in- 
tenda di eorpi inorganici o disorganizzati ) sono poste 
dal Sig. Acerbi tra le predisponenti e non tra le effcttri- 
ci; e dopo di aver esso esposti i caratteri de'coutagj o sie- 
tio i fatti principali che loro appartengono, pone in cam- 
po il seguente problema: può una materia priva di vita 
produrre i fenomeni proprj de'contagj ed esserne quin- 
di la causa effettrice? Ninno de' prodotti semplici natu- 
rali o artìGciali de' diversi regni della natura è capace di 
produrre secondo il N. A. i fenomeni proprj de'contagj, 
sebbene si trovi tra questi la numerosa classe de' veleni, 
l'azione de'quali è essenzialmente diversa da quella dei 
principj contagiosi . Il Sig. Acerbi è però caduto in er- 
rore ove asserisce a p. 250. che il tossico dell' Upas pro- 
viene òM' Hipjjomane mancinella, poiché né Viipas an- 
tiar, né Vupas tieittè si ricavano dalla pianta sovranomi- 
nata. Continuando ad indagare le cause etfettrici del mor- 
bo petecchiale passa ad esaminare, se possa ammettersi 
che i fomiti contagiosi sieno generati da particolari pro- 
cessi morbosi nelle funzioni de' corpi organizzati; esposti 
tutti gli argomenti contrarj e favorevoli ad una tal' opi- 
nione, si determina esso per la negativa, né più favore- 
vole si mostra all'ipotesi di coloro che congetturarono 
che le particelle esalanti degli animali, divengano sotto 
alcune circostanze la causa effettrice di ogni contagio;, 
rigetta pure la teoria di Schnurer che vorrebbe attribuì-, 
re i Gontagj a ciò che questi chìsuriB irritazione simp€Ul' 
ca, e dà la preferenza all'opinione di coloro che hanno» 
creduto che i contagj provengano dall'operazione di al- 
cuni piccolissimi animaletti, sembrando al N. A. che sia 
indubitato che la cagione ejfettrìce di una malattìa con- 
tagiosa consista in una specìfica sostanza organizzata 
che è capace di rttantenersi e ai riprodursi secondo le leg- 
gi comuni di tutti gli esseri dotati di vita . Varrone, Lu-* 
crezio , il P. Rircker , il Lancisi , il Cogrossi , il Valli- 
snieri, lo Scuderi, Rasoried altri ancora hanno abbrac- 
ciato, secondo ciò che ne dice il Sig. Acerbi, l'ipotesi 
sovraccennata, e molti altri ancora rhanno combattuta; 
sebbene questa non sia dimostrabile nella sua erUità spe- 
cifica , siccome si presta alla spiegazione di quasi tutti i 
fenomeni proprj delle affezioni contagiose, merita se- 
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condo il N. A., la preferenza , dichiarandola come ia 
più probabile fra l* altre ^ conie che tutte sieno ipotetiche. 
Non possiamo qui riportare i molti ed ingegnosi argo- 
menti addotti dal Sig. Acerbi in appoggio della di lui 
opinione; solamente ci permetteremo di osservare che 
sebbene non possa pretendersi l'asattezza raatteraatica 
nelle cose mediche , non crediamo che sia necessario e 
lodevole di impiegare non meno di ottanta pagine di un 
libro y per sostenere un' opinione che in ultima analisi 
non può risolversi in altro che in una mera e semplice 
ipotesi; e nelle ricerche patologiche non sappiamo ve- 
dere per qual motivo si debba adottare una teoria , quan^ 
do niuna ve ne abbia che sia intieramente sodisfacenta . 
Perchè non converremo noi della nostra ignorahza» 
quando questa è una conseguenza dell'imperfezione 
della scienza, e non gih un'effetto della n(>stra trascuran- 
za nel!' indagine de'fenomeni patologici? Le cause effet- 
trici pertanto del morbo petecchiale sono secondo il Sig. 
Aberbi; i. l'accumulazione degli uomini in luoghi ri- 
stretti ; 2. la così detta influenza epidemica ; 3. la penu- 
ria generale del vitto, e l'avvilimento; 4* ^"^ specie 
particolare di esseri Organici parasiti e contrarj alla no- 
stra economia animale. 

Nel capitolo quarto l'A. ha distinto la cura del mor- 
bo petecchiale in diretta ed indiretta; la prima consiste 
nel diminuire, alterare , e distruggere la cagione presen» 
te della malattia , la seconda ha per scopo di frenare e 
di togliere gli effètti che risultano nella macchina ani- 
male dalla operazione della causa morbosa. Non possi a* 
mo istituire la cura diretta a /^rton poiché non conoscia- 
mo intimamente la natura del principio contagioso , né 
gli antidoti contro il medesimo, nuli' altro ci resta che 
trar partito da' tentativi stati fatti empiricamente sin' ad 
ora nelle diverse epidemie petecchiali . Gli acidi mine- 
rali, i vegetabili, e in getierale tutte le sostanze ricche 
di ossigeno, e capaci di spogliarsene facilmente sono sta- 
te usate da un grandissimo numero di medici per la cura 
dell'affezioni petecchiali. 11 cloro acquoso preparato 
secondo la Farmacopea di Parigi del i8i6. si può usare 
dalle due fino alle quattro dramme allungato con acqua 
comune; s'incomincia da dosi forti , e gradatamente si 
vanno diminuendo in proporzione che l'infermo miglio- 
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ra , fe sì dileguano le petecchie ; il nostro Gav. Palloni 
ha osservato che continuando di troppo l' uso di questa 
medicamento lo stomaco ne rimane offeso e la vitalità 
Sembra esaltarsi soverchiamente. Il cloro si può applicare 
ancora esternamente o col mezzo di una spugna che né 
sia imbevuta, ovvero colle immersioni nell'acciai clo- 
rata ; sì sono adoipYHe ancora le frizioni mercuriali, il 
sublimato corrosivo, la pomata ossigenala di Alyon, l'ac- 
qua ossigenala di Thenard; pe' medesimi principj, e col 
medesimo fine si sono usate le fumigazioni nitrose, e 
quelle di Cloro . Per la cura diretta della petecchia di- 
stingue inoltre l' A. gli specifici in radicali e non radica-^ 
li; i primi sono quelli capaci di distruggere i germi con* 
tagìosi , i secondi sono valevoli soltanto a modificare in 
prò nostro alcuni prodotti della causa morbosa effettiva f 
questi sono meno attivi de' primi; potrebi^e ancora di- 
stinguersi la cura in razionale ed empirica, ma persuaso 
essendo il Sig. Acerbi che queste distinzioni poco im- 
portino alla pratica termina il paragrafo relativo alla 
cura diretta del morbo petecchiale col far osservare che 
i medicamenti capaci ad operarla appartengono a sostan- 
ze nemiche e distruggitrici degli insetti, ciò che sem* 
bragli confermare la di lui opinione intorno alla prima-" 
.ria origine di questi morbi. 

La cura indiretta secondo il N. A. dee avere in mira 
K di domare la diatesi che generalmente è iperstenica , 
ed^n alcuni pochi casi ipostenica, 2. di facilitare e prò*' 
muovere l'espulsione delia materia morbosa tanto pri-^ 
maria che secondaria , 3. di mitigare la diatesi irritativa 
caratterizzata dalla flemmasìa e dalla convulsione che in-i 
sieme unite costituiscono la forma particolare della ma^' 
latt\a denominati tifoidea» 

Il Borsieri è quegli che a sentimento del Sig. Acèr- 
bi ha meglio di ogni altro indicato il metodo curativo 
più conveniente: consiste questo nel maggior numero 
de' casi nel lasciare operare alla natura, attesoché di 
danno frequente è stata una medicatura troppo energi- 
ca, ed al contrario spesso ha giovato una prudente 
espettazione; nella massima parte delle epidemie i me- 
. dici si sono astenuti dal salasso; tal' altravolta però im- 
periose circostanze li hanno obbligati a farne uso modera- 
;. tamente , tanto prima che sieao manifeste le petecchie , 
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quanto dopo; a questo rimedio potranno talvolta sosti- 
tuirsi le coppelle scarificate . L uso degli emetici e dei 
purgativi debbe essev limitato a' casi ne' quali si sia certi 
che sus:»i stano complicazioni gàstriche, tanto nel de- 
corso della malattia, quanto verso il suo termine^ 
unicamente ne' primi giorni sembra che un blando pui> 
gativo possa esser adoprato senza arrecar quasi mai v«- 
run danno. Il rimanente della cura secondo Borsierisi 
terminerà a norma delle circostanze co' diluenti, 
co' temperanti , colle sostanze acidule, e co' miti dia- 
foretici . 

L'uso de'vessicsnti è stato commendato da molti me- 
dici, ma forse meritano di essere. usati meno frequente- 
mente di quello che lo sieno stali fin ad ora, e più con- 
venienti in generale si reputano le blande frizioni umi-^ 
de a tutto il corpo ad oggetto ili promuovere l'eruzione 
delle petecchie, alle quali però taluni hanno sostituito 
con vantaggio le bagnature fatte col cloro o coli' acido 
nitrico appropriatamente diluiti, ed altri le semplici 
immersioni o aspersioni di acqua fredda. 

La generosa bevanda di acqua fredda che tanto, è 
•stata commendata da alcuni medici debbe esser posposta 
alle immersioni freddr. , ma ciò che è sommamente im- 
portante, come in particolare ha osservato il Cev. Palloni, 
'SI è il mantenere una corrente di aria pura e fresca nel 
luogo ove giacciono gì' infermi. La China in sostanza e 
l'estratto di essa sono stali usati ne' casi di petecchia 
- maligna ; questo medicamento secondo il N. À. non è 
'.slìnìoìstnle perchè non esalta mai £ polsi ^ né accresce il 
•calore della macchina; né è un semplice controstimolan- 
*te perchè gliejfetti di esso non somigliano punto quel' 
li dell' Acido prussico , della noce vomica ec, j domiiia 
cella china una proprietà astringente ed un'azione sua 
propria d'indole ignota: non è qui luogo conveniente 
per confutare il raziocinio dell'Autore su tal particob- 
re, non possiamo però astenerci dal dire che esso ci 
sembra singolarissimo. 

Contro il singhiozzo e la timpanite che non rara- 

* niente molestano gl'infermi attaccati da petecchia, si 

adopreianno i rimedj che piò si crederanno convenienti 

alla causa particolare di tali sintomi. L'oppio contro 

l'o:»tinata vigilia dovrà esser usato con molta cautela: i 
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pedìlav), i sinapisini a' piedi, il vesncante alla nuca 
SODO i rimedj che si oppongono al letargo e alla grave 
cefalalgia $ le fomeniazioni fredde alla testa e Papplica« 
zione delle mignatte alle pinne del naso si usano, sebfbe- 
ne con scarso sollievo nel delirio frenetico ; fìnalmente 
contro tutti gli altri sconcerti sintomatici conviene re- 
golarsi co' lumi della buona clinica » procurando sempre 
tìoè di conoscerne e la gravezza e la causa per opporvisi 
c^m.e e meglio sapremo. 

Nel quinto ed ultimo Capitolo il Sig. Acerbi espa* 
ne t4tto quello che convien fare ad oggetto di preservar* 
si pei quando sia possibile dal morbo petecchiale , con* 
siste ci^ 1. nel separare gli infermi ed i sospetti da'sani^ 
3» nel distruggere il fomite morboso che si trova nei 
conduttori passivi , 3. nel diminuire la disposizione de- 
gli individui a risentire l'azione del.ct>ntagio, e nel pre- 
venire o troncare , se sia possibile, la malatt\a minacciata 
o incipiente. Sopra tali materie brevemente trattate dal- 
l'A. non abbiamo trovato cosa veruna che non sia da tut- 
ti conosciuta, quindi è che ci dispenseremo dal render- 
ne minutamente conto é 

Ponendo termine a questo estratto aggìugneremo 
che l'Opera del Sig. Acerbi per quanto a noi sembra è 
scritta con buono stile, con chiarezza di espressioni , è 
ricca di erudizione e di criterio , e sicuramente non può 
non giovare alla di lui fama: se ciò nonostante taluno 
volesse rimproverargli soverchia prolissità , sfoggio tal- 
Volta inopportuno di erudizione , e sostener volesse i* 
noltre che la Dottrina Teorico'pratica del morbo petec'* 
ckUde , è un libro nuovo fatto con materiali del tutto 
vecchi, e che tanto pel lato della pratica, quanto per 
quello della teorica non offre cosa di gran momento, 
non sapremmo come scusarlo da queste imputazioni , 
sebbene tenghiamo d'altronde in grandissimo conto i 
meriti distinti dell'egregio Sig. D» E. Acerbi* 

P. S. 
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NOTIZIE LETTERARIE . 

Iliade d* Ornerà volgarizzata da Michele Leoni , F'otu* 
me primo, Torino, tipogijgjia Chirio e Mina • ib^S. 
in 8. conjig. 

Xl Sig. Leoni» che alla repubblica delle lettere ha dati 
molti bei volgarizzamenti dall'Inglese si di verso come 
di prosa, e poi quello ancor di Virgilio (i) ,ora ha im« 
preso di tradurre l'Iliade d'Omero. Di questa nuova sua 
fatica abbiamo fino ad ora il primo libro , e i dilìgenti 
tipografi un nuovo libro daranno ogni mese fino al 
compimento dell'^ opera . Noto è a tutti , che parecchi 
sono i traduttori di questo poema : talché cominciando 
dal S alvini servilmente fedele, e salendo fino al Cesa- 
rotti che lo foggiò a suo modo , in molte e diverse ma- 
niere si è trasportato nella nostra lingua or più, or me- 
no felicemente . Ma se da tanti volgarizzamenti altri 
volesse trarre occasion di rimprovero al nostro Tradut- 
tore , chiamando inutile la sua fatica» io credo eh' egli 
mal si apporrebbe . lo^ certamente ho sempre giudicato 
cosa giovevole il moltiplicare le traduzioni de Greci e 
Latini scrittori: di che avendo già tenuto discorso altro» 
ve ( AntoL del Sig. Viesseux ^ Febb. iSaS, p, 1 12.) non 
ripeterò le cose dette. Il Ch. T. si adopera disunire una 
severa fedeltà alla nobiltà ed eleganza dello stile poeti- 
co , nella quale difficile impresa io giudico che sia riu- 
scito felicemente. E in questo mio giudizio ho certa- 
mente molti compagni , perchè P opera fino dal suo co- 
fi) Intorno al volgarizzamento dell'Eneide pabblicato dal 
Sig. Leoni , vedasi il Numero I. di questo Giornale ^ pe* dtt# 
mesi Genoa jo e Febbrajo i8aa* 
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mìnciamento ha già otlenuto tanti compratori, che i ti- 
pografi debbono porre di nuovo sotto il torchio il primo 
libro per satisfare alle altrùi domande • Qual sìa la sua 
maniera di verseggiare è noto per le precedenti sue ó- 
pere, e l'Italia gli ha fatto plauso • Della fedeltà poi dà 
Bella prova questo primo librp, di che recherò pochi 
esempj . 

Agamennone stimolato da Calcante e da achille dì 
liberare la sua schiava Criseide , e restituirla al padre , 
minacciò il secondo di togliergli Briseide, di che nacque 
fra loro gran rissa. Quindi Achille fra le altre cose gli 
dice: 

ÀiQ^opopo; paaiktòiy ènti oÙTic?avoto"tv àvà^ffet?* 
JE yàp àv , A.rptt^Yi, v#v u^ara /ajSìQcraio. v. 23 1. 
Cioè: Re aivora-popolo , perchè regni su gente da nuU 
la: die altramente y o Atride , tu insolentiresti ora per 
,V ultima volta . Ottimamente osserva 1' Heyne , iros im^ 
petn deflexaest oratio , e il Clarke, iratum et ferocien^^ 
teni mire decet pnefracta ìioec et iterntpta oratio , e 
perciò il concetto cosi interrotto è una bellezza, e vuoi- 
si diligentemente conservare. Il significato intiero è tu^ 
sei un divoratore del popolo^ cioè tu nUrii il popolo, 
perchè comandi a uomini vili: che se tali non fosse- 
ro, sarebbe questa V idtima volta, che tu insolentissi, 
imperciocché non ne anderesti impunito. Ma questo 
lungo giro 'di parole non era conveniente in Achille 
sdegnalo . Che eVel oO. a. si debba riferire non alle 
cose che seguono ma alle precedenti, l'avverti T Hey- 
ne. Egli non ne recò la ragione, perchè poteva ognuno 
conoscerla di per se stesso. In wtti come potrébbono 
stare due causali eVel, yàp nella «stessa sentenza ?*£ poi 
7ì yàp àv significa altramente, come io ho spiegato, di 
che può vedersi 1' Hoogeve in de part. L. G. T. i, a. e. 
490. dove questo medesimo luogo d'Omero è allegato 
colla interpetrazione d' Eustazio . E due secoli innanzi 
a lui avevan ditto lo stesso il Budeo, il Devario, e il 
Vigero. Or qualche traduttore o non ricordando ciò, o 
non sapendolo, e volendo compiere quella sentenza in- 
terrotta ha trascurata quella bellezza. Ma egregiameìi-^ 
te il Signor Leoni ha detto 

. • • • ... O f^t di genti 
Dit^orator , perchè ad abietti if^iperi : 
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Che Vuttima sarta per cerio, o Atriée, 
Tal onta tua a C* 13. 

l5ove è una bella ellissi e molto acconcia in questo luo- 
, go il concetto intiero essendo, ckè se a colali non impe- 
rassi, /' ultima saria ec. 

L'altro esempio sarà quel maravigìioso passo d'O- 
mero^ in cui si descrive Giove, che acconsente alle pre- 
ghiere di Téli . Eccolo colle parole del N. T, 

Disse: e co* negri sopraccigli Oiove 
jicconsenti. Si scossero del Nume 
Sovra il capo immorUfl le ambrosie ehioil^e $ 
E ne tremò le spazioso Olimpo • a e. a8. 

Questi versi sono fedeli tanto, che reputo inutile d'ag- 
-giagnerela traduzione letterale in prosa. 11 Cesarotti 
nelle annotazioni al suo volgarizzamento reca di questo 
passo la traduzione Inglese del Pope, e quella Francese 
de) Kochefort . Contro la prima muove alcune difficoltà 
giustissime , che altri potrà vedere , se gli aggrada , Lo- 
da poi quella del secondo , che dice così. 

// diif et fait mouvoir ses s&urcih redouiables, 
Se*s cheveux ondoyans en replis innombrables 
Se dressent lentement sur son front radieuxp 
il ébranle l* Oljmpe , et fait trembier les Dieux, 

In questi versi il Cesarotti scorge pregi singolari dicen*- 
do : il fait mouvoir è ari' espressione altamente enfatica^ 
ella rappresenta la mole d* un sopracciglio , che soitie-^ 
ne il destino del mondo: le chiome poi che si rizzano con 
una lenta maestà sulla fronte raggiante di Giove for^- 
mano una bellezza invidiabile ad Omero stesso. Ma per- 
chè a fait mouvoir sia altamente enfatico si richiede tut- 
to il liberale comento del Cesarotti: imperciocché per 
mia fede quelle parole non dicono tanto . I capelli poi 
che si rizzano starebber bene a Giove spaventato o adi- 
rato, non a lui condiscendente • Anche il tremar degli 
' Dei è cattiva cosa , e lo stesso Cesarotti il confessa , Po- 
trei oppormi ancora alla fronte raggiante di Giovenche 
non è della mitologia Omerica, e all' ondeggiar de' ca- 
pelli in pieghe innumerevoli , e termino dicendo , che 
manca qui l' idea principale e necessaria , cioè il cenno 
d' assenso . Ove altro non fosse, questo solo difetto ba- 
sterebbe a rendere infelicissima quella traduzione. 
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Lo stesso Cesarotli nella morte d' Etli^rè traduce 

tfuel passo cosi . 

Ei disse , 

Ei già dechina maestosamente 
Le stillanti d' ambrosia auguste chiome 
Sulla testa immortai : senti l* Olimpo 
il cenno onnipossente , e traballò . 

NoQ so bene , se questi versi sieno purissimo oro<. Altri 
sei vegga . Dirò solamente, che qui pure si tace l'a^en^ 
5o, e che per finire il sentimento e il verso con parola 
segnata d'accento in fine, si in traballare V Olimpo , 
il che per avventura piacerà a pochi, o a nessuno. Così 
avviene» the andando in traccia troppo sollecitamente 
d'una supposta bellezza si cade in errore . Meglio dun- 
que degli altri ha adoperato il Signor Leoni; e ciò» essea- 
do fedele al testo » e senza aggiuguere nuove idee non 
opportune . 

Ma se tutti volessi allegare i luoghi di questo pri- 
mo, libro, che son pregevoli per fedeltà ed eleganza non 
finirei cosi di leggieri. Lascerò però questo , ed accen- 
nerò piuttosto alcuni pochissimi luoghi, ne'quali può 
forse desiderarsi qualche mutazione. Faceva gPande stra- 
ge nel campo de' Greci la pestilenza, quando Achille 
radunati a consiglio i principali capitani parlò cosi: 

jitride f or sì cred* io , che ancora erranti 
Retroceder dovrem ( se pur da morte 
Jfìa die si scampi ) p. 4* 
Ee y.8v Oàvarov yg yuyotfxgv. v, 60, 

Secondo il N. T. ed altri la particella xg dar.ebbe 
al verbo senso di potere, se pure potremo fuggir la mor- 
te y e certo gliele può dare , come è noto . Ma può darle 
ancora senso di volere se pure vorremo fuggir la mor- 
te^ e questo a me pare più acconcio. In fatti giudican- 
dosi allora che la pestilenza venisse dall'aria , credevasi 
che mutando paese altri sarebbe salvo , e perciò poteva- 
no, i Greci liberarsene sol che abbandon^assero l'assed,i« 
di Troja , e tornassero alle case loro . 

. Insorta grnn conlesa fra Agamennone ed. Achille 
s'alza finalmente Nestore, e con senile loquacità ado* 
prandosi d'appaciarli, finisce il suo discorso cosi: 

Tempra gli sdegni , o Atride . A porre un freno * 
Ali* ^ira Achille pregherò ^ h,^^^ i5. . . . 
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^Arpii^n, 9\t ^k nave xeòv psvo; • auràjo sywys 
Ato-ffop*, *A;^AX:^i |is8£fASv ;^d^ov. v. 282. 
Altri parecchi hanno inteipetrato queste parole in ma- 
niera non dissimile da quella adottata dal Signor Leo' 
ni . Ma per ispiegarle cosi uopo è dare a >t o-ffoixai si- 
gnificato di futuro , e supporre che regga il dativo» le 
quali cose i grammatici non vogliono concedere . Il 
Branck m Arìst. Ban. v. 856., da cui ho prése queste ri- 
flessioni, propose due interpetrazioni, cioè io ti prego di 
deporre Vira contro Achille , oppure di deporre V ira 
in grazia d' Achille , acconsentendo i grammatici , che 
6Ì dica '^x^iX^^ in vece di A;^A'>:^os xàpiv. La secon- 
da maniera aveva già incontrato favore nelP animo dei 
Boivin, che molto prima aveva tradotto e* est moi aiii 
vous prie de vous relacher en faveur d' Achille . Meni, 
de V Acad des B. L, Tom. n, p, 7.^, Ma se la gram- 
matica non muove contrasto a questa spiegazione di 
que' due Francesi , temo non forse lo muova la logica . 
Imperciocché 'se Again<enn'one era adirato contro Achil* 
le , e non senza ragione , era difficile , che volesse cal- 
marsi in grazia di quello stesso , che teste l'aveva adon^ 
tato , e gli era cagione di perdere la bella Cr ispide . Per 
questo, io credo, l'Heyne nelle sue osservazioni a que- 
sto luogo d'Omero, senza far motto della seconda, si 
attenne senz'altro alla prima interpretazione . Né mi si 
opponga, che avendo Omero detto prima Trave teov 
fjLs'vo; y e subito dopo /eo-^opai ptedsfASv ;(oXoy si direbbe lo 
stesso . Imperciocché tìél primo luogo si usa ^évo? , che 
h furore , ardore dèli' animo ^ e si consiglia Agamen- 
none a .calmare il' furore concepito pel vaticinio di Cal- 
cante: nel secondo si usa x^*^^^' <'*^> ^ ^ì prega di cal- 
mar l'ira sua contro Achille. Ma in altro, modo ancora 
si può spiegar questo passo, cioè, 1*0 ti prego di perdo* 
nar ad Achille la sua ira: qitod nohis magis arridet 
(dice il dottissimo Grecista Inglese Signor Riccardo 
-Payne Rnight nel suo Omero. stampato a Londra il 
ìSio ) qiiorUam Achilles tantum^iranmi piena verba , 
Agamemnon non nisi minarum et superhioe dia:erat . 

Un'altra osservazione aggiugnerò finalmente più 
tenue ancora di queste. Teti sentite le lamentanze d'A- 
chille , bnlza fuori del mare, e gli si presenta 

Jìaitd dall* acque al par di nthbia-emerte , 
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E 0ecmnto a lùi^ che Imcrimava^ msHsm , eé. a e. ifi 
La ttetM Teli poi va a Giove 

. ...... X» dùporU 

Datfìi altri Dei P ogni veggente Giove 
Su l* Olimpo trovò dai molti gioghi^ 
Al MÈO fianco s* assise p. a6. 

Dove qui si dice accanto y al suo fianco il testo Gteco 
ha nponipùiOt^ das^antì * Forse il Signor Leoni ed al- 
tro applaudito volgarizzatore hanno giudicato, che ia 
una poetica traduzione non si debba badar gran fatto 
a queste minutezze. Ciò non ostante non ho voJuto la- 
cere questa osservazione si perchè la picciolezza delle 
opposizioni giova a mostrare il pregio dell'opera , si 
perchè reputo più naturale che si presenti das^anti an^- 
zi che accanto chi frettoloso corre per sapere alcuna co- 
sa » il che accade nel primo caso« e chi viene suppliche- 
vole , il che accade nel secondo . JVIa son queste forse 
sottigliezze soverchie . Lasciamole dunque , e diamo 

Jaalche saggio di questa bella traduzione ^ Crise sacer- 
ole d'Apollo viene al canipo de' Greci per riscattare 
con ricchi doni la propria figlia schiava d'Agamenno- 
ne » e parla cos'i . 

O Atridi , jo ¥0Ì ben coturnati Achei , 
' Se ìT atterrar di Priamo le mura 

£ tornar salvi alle natie contrade 

P^i dian gli Dei, del cielo abitatori ^ 

A me rendete la mia figlia ^ e questi 

Doni accogliete , rispettando il figlio 

Di Giove , Apollo , che da lunge impiaga • 
Tutti assentiron gli altri Achei : doversi 

lì sacerdote riverir : V insigne 

prezzo accettar . Ma ciò non piacque al core 

D Agamehnòn^ che il congedò con aspri 

Modi f e parole minacciose aggiunse . 
Pa che ned or né poi presso tèi navi 

Ti scontri , o vecchio : sì che a te la benda 
E lo scettro del Dio poco non giovi. 
Io costei non sciorrò pria che a vecchiezza 
In Argo giunga , entro mie case ^ lungi 
Dal patrio suolo , a compor tele intesa » 
Del mio letto custode . Or dunque vanne , 
JYè m'irritar se tornar salvo brami. 

Disse . Temh il vegliardo , ed ubbidito . 
Lungo la riva del sonante mare 
Tacito incamminossi: e di Latona 
- Al figlio f Apollo re, con cai do prego 



t B T. T B R A R I 6 ^4^ 

In solitaria parte indi fi volse . 

Odinìiy p tu Sminteo , signor dall'arco 
jérgenteo, tu che Cri va e l'ammiranda 
Ci èia protesigli e in 'Penedo possente 
Mnpero serbi ^ se nel tuo bel tempio 
Uftqua ghirlande appesi , o pingui lombi 
Di tori e capre t' abbruciai , mi appaga 
^ Di questo voto : Pe* tuoi dardi i Greci 
Dèlie lacrime mie pagkin la pena , 

Cosi pregò , Lo ascoltò Febo Apollo f 
JE con l'arco a le spalle e la faretra 
Tutta chiusa , di sdegno acceso in corCp 
Già dalle cime dell* Olimpo scese . 
Del 'nume irato al muoversi, un acuto 
Suono mettean agli omeri gli strali : 
E procedea come la notte . Ei lungi 
Piantossi in vista delle Schive prore 
E la freccia vibrò . Mandonne orrendo 
Un sonoro tremor l* arco d' argento . 

I muli prima ed i veloci cani 
Invase •* e la morti/èra saetta 
Scagliando trajiggea quindi le schiere f ' 
£ sempre di cadaveri gli spessi 
Roghi ne ardean .Per nove d'i gli strali 
Del nume nelV esercito fean strage ; 

E f nel decimo ^ jichilfe a parlamento- 

II popolo chiamò : che a lui ciò in core 
Pose Giunone dalle bianche braccia , 
ji pietà mossa de' morenti Achivi , 

E come in un raccolti fur , tra loro 

Surse il ratto Pelide^ e così disse: ec, p, %, e segg. 

Qualche parola licbiedoDo ancora gli ottimi tipo- 
grafi i quali hanno voluto , che i pregj dell' impressio- 
ne rispondano alla bellezza dell' opera . E verahienle o 
si consideri la nitidezza de' caratteri e della carta , o (ciò 
che più monta) l'esattezza della correzione i signori 
Chirio e Mina meritano molta lode . Un sola errore^ se 
non m' inganno , ma grav#, è m questo libro a e. 19. 
dove si legge 

. • . . Con in/laito prezzo 
Della figlia riscatto , ai legni venne 
De' loricati Achivi , 

e deesi leggere 

. . . • Con infinito prezzo 

Della figlia riscatto il sacerdote; 

jy Apollo arderò y Cri se, ai le^ni venne 

De* loricati Achivi, 

Mi vien però fatto sapere ^ che di ciò qon vuoisi acca- 
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gionare lo stampatore, beas\ l'amanaense, che disavire* ' 
datamente trascurò due mezzi versi. Il che ho volato 
avvertire, Sffiachè non ne abbia rimprovero chi non l6 
ha meritato, e per avvisare , che la^^rta dove è caduto 
queir errore sarà di nuovo stampata . il libro poi è or^ 
nato di belle tavole incise , come dicono , a contorni» le 
quali sono tolte da quelle , di che il Flaxmann decoro 
r Omero tradotto in Inglese dal Pope. Queste sono o- 
pera del signor Gozzini pel disegno, e del signor Lasi- 
nio per l' incisione • ai quali ègregj artisti anche per 
questo lavoro vuoisi confermar quella lode, che per al* 
tri colali si son procacciata . 

Mentre io scrivo queste ultime parole mi giunge 
il secondo quaderno, che contitene il secondo libro. No a 
sono ora in tempo di darne minuto ragguaglio, che deb- 
bo inviare queste carte al lóro destino . Voglio per& 
darne almeno un breve saggio, affiiichè vedano i nostri 
leggitori che la continuazione dell' opera non è bella 
meno del suo principio . Scelgo il luogo dove si descri- 
vono i Greci che si radunano a parlamento * 

• . . • Aceorrean t/uivi le turbe 

QcMi/ delle rutagerose api gli Mciami 

^tor prorompon via via da cava pietra 

£ in .figura di grappoli su i fiori 

/^olan di primavera , e quinci e cptindi 

Si recano a drappelli i tm^popal folio ^ 

Dai legai e dalle tende a parlamento 

yenia così lungo V immenso Udo . 

Ambasciatriee del donante i passi 

Ignea la Fama ne incitava : e quelli 

Congregavansi in un . Tutto un confuso 

Mormorio l* adunanza era e un tumulto : 

E al seder delle torme il suol gemea, , 

J}i acchetar quei clamori ad alta voce 

JVove araldi fean pro^a; onde gli alunni 

Si udissero di Giove . A gran fiuica 

Il popol circostante alfin si assise : 

E queto nel suo seggio ognun si tenne . 

Levossi allora Agamennone ^ e in pugno 

Avea lo scettro f di f^aìcan lavoro \ 

Il die Vulcano al re Saturnio Giove ; 

Ottetti a Mercurio: a Pelope l* auriga 

il JVunzio uccisor d^ Argot indi ad Atrem 

Pattar di genti Pelope ; a Tìeste 

D' gran mandre, laf dolio 4treo morendo x. 

Quegli ad Agumennòa , che poi su molte 
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Isole e titUm /4rgo io stese. A questa 
Appoggiato V A iride , a dir sì prese ee» 

Ha di questo e d'altri libri si parlerà più a lungo» quan- 
do un maggior numero ne sarà venuto alla luce . 

CSSAR£ LUGCHESIZII. 

Per la morte di .Antonio Canova ; Elegìa del Cas^. 

Angelo Maria Ricci, al €h, Sig. Gio. Gherardo 

De Rossi . 

Perchè nel precedente Numero di questo Giornale 
fu da noi ripor.tato.per l' intiero un Capitolo in .morte 
dell' incomparabil Canova dettato dall' egregio amico di 
lui Sig. Cav. Ricci, dovremmo forse rimanerci affatto 
in silenzio sulla ^Z<;g^ia qui sopra annunziata come quel- 
la che uscita è dalla penna stessa, ed animata dallo stes- 
so lagriinevol subietto ? Noi noi crediamo , persaasi es« 
sendo che i nostri Lettori ormai fatta aver debbano tan- 
ta amicizia , direm cosi, con quell'insigne Poeta ( e noi 
andremmo veramente lieti ove lusingar ci potessimo 
d'avervi in qualche modo contribuito ) da non isgradir 
punto di sentir da noi sovente parlar d' esso , e delle co- 
se sue. Assai però uè duole che la copia delle materie 
destinate a riempiere il presente fascicolo non ci lasci 
spazio bastante da contenere nel suo totale la bella Ele- 
gga di cui favelliamo pubblicata per la prima volta nel- 
le Effemeridi Letterarie *di Roma , del prossimo passa- 
to Gennajo . Dovrem dunque contentarci di riportarne 
un saggio soltanto^ e saia quello , in cui l' A. dopo aver 
inviato la sua flebile Elegia a presentarsi ad alcuni di 
quei Numi dell'Olimpo già dal nostro Fidia effigiati, 
ed a lamentarsi con essi della morte di lui che un'altra 

« DiviaizzolH nel diyìn lavoro » 
teglie così: * 

Pòi la mesta Elegia parli alla Figlia 

Oel Mare, e narri come Quei scolpìHa 
Tal qnale uscì dall' Eritrea* conchiglia 

Ancor grondante della sai^a stilla, 

E tutta in se ristretta, e paurosa 
• Al sospiro dell'aura che lambilla* 

% quale un à\ mirolla Ida selvosa 
Sola soletta allor dal fonte unicità 
Sull'Alba stessa in che d*Adon fu sposa; 

T. V. 10 
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Di cui pietosamente esli ha scolpita "^ 

La bella forma , da Lei valtà' io fiore. 
Ch'ora ha ne' marmi più durevol vita . . • 
Deh perchè mai per l'Italo scultore 

NdO ottenne la Dea dal sommo Giovft 
Qualche nuovo miracolo d'Amore? 
Gh'ei le sue statue ornate avria di nuove 
Grazie che non conobbe Prassitèle. 
O Pari in Ida, o il Frigio Anchise altrove! 
Poi tomi ad Ebe l' Elegia fedele , 
E lacrimosa tenera pudica 
Ardir traendo dalle sue querele , 
Si terga i lumi; e in un sospir le dica^ 

Ch'anco suo Vago abbiam scullo neiratlo 
Che in mar lanciò lo sventurato Lica . 
E l'uno e l'altro qui dì marmo è fatto. 
Come rimase e l'uno e l'altro in pietra 
Dall'ira e dal dolor C()lto ad un tratto . . « 
Ah perchè quella che agli Dei sull'etra 
Il nettare dispensa , e in lor lassuso 
Gioia e perenne giovinezza impetra » 
Perchè due stille non versò quaegiuso 
Del farmaco divin su Lui che il culto 
Della ingenua bellezza ha qui diffuso! 
Perchè non sce.se ad animar lo sculto 
Suo gentil Simulacro; e di cinabro 
Spargendo il marmo e di vital sussulto y 
Mon congmnse amorosa ahi labro a labro 
Del suo novel Pigmalion, la pia 
Anima a riversar nel proprio Fabro . . . 

A. 
Jn Ohitu Antordi Canovae Carmen . Romae exciidehat 
de RoììtarUs An, iSaS. Infoi. 

Elegante scrittore in versi latini è il Sig. Filippo de 
Roq^anis e maestrevolmente adopera ogni antico metro 
accompagnando con pure frasi la giustezza , e la nobiltà 
delle imagini . Era ben giusto , che cosi valoroso poeta 
celebrasse la memoria del gran Canova, sublime -ma fu- 
nesto argomento pei maggiori scrittori de' nostri tempi. 
Egli ha degnamente pagato questo tributo nel Car- 
men , che annunziamo. Finger Autore d'essere ritro- 
vato in una melanconica nòtte di Novembre in quel 
luogo presso il Vaticano, ch'è destihato alla sepoltura 
de' trapassati. Ivi l'idea della morte del Canova gli si 
presenta, e gli si presentano egualmente le imagini dei 
meriti <)i quell'uomo impareggiabile non solo nelle 
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scultare, ma nelle virtù di cui ei*a adorna la jua bell'a- 
nima, la pietà» la liberalità» l'amore del prossimo» il ze- 
lo pei progressi *della gioy^tù» e finalmente quella fer- 
vente venerazione per la divinità che lo spinse ad im- 
piegare in un tempio sacro alla Triade i pingui avanzi 
che gli avea permi^so adunare una parchissima vita. 

L'arca sepolcrale ove finge di ritrovarsi il Poeta h 
vicina alla tomba del gran Torquato , e però egli non 
lascia d'invocare il favore di luì perchè aggiunga ener- 
va ai suoi versi» e passa subito*a descrivere come il Ca- 
nova inventava » e*creava quei sublimi concelti, che poi 
esprimeva nella creta» ed eternava nel marmo. Noa 
tralascia di lodare la coraggiosa sua impresa quando an- 
dò a ripetere i monumenti delle Arti che le crudeli cir- 
costanze de' tempi ci aveano usurpati » imprésa corag- 
giosa disprezzata da pochi detrattori satelliti della rapi- 
na , ma esaltata da tutti i buoni . 

Descrive la sua dolorosa morte» e coinè dopo avere 
testificato a Dìo che tiitto a lui doveva» e che se avea 
fatto cosa buona a lui apparteneva qida nos sine te rUhil 
infra cosi ne dipìnge U tranquillo passaggio all'eter- 
nità . 

Spiritus exiremumqtte inter carfdsque dueìlum 

Candidùlam sensu et rutioM prorsus adkcerenà , 

Qmnipùienti animam complejfu oh /onera Dfaii 
Credidìtf atqiie tnter mcerentes lastuf obivit. 

Immagina in seguito Y A. una memorisi sepolcrale 
. da erìgersi a tanto Artista e sulla sua urna ornata dai tre 
genii delle Arti sorelle vuole che chine stieno pian- 
genti Venezia e Roma» e che siavi la semplice Iscrizione 
Undi(ju& yivenlis Canovai assibut artes , 
Mentre cosi era vagante il Poeta fra' suoi pensieri 
un fremito» ed un mormorio di vento lo scuote» "é vede 
comparire la morte . Invano si adira contro di lui per 
questo suo ultimo crudel trofeo» essa non l'ascolta, 
tiparìsce ed egli scendendo da quel colle funesto passa 
verso il Vaticano e nel travedere quel tempio si fa adi* 
to a parlare delle, opere gi^andl che in quello lasciò il 
Canova. 

Prosegue agitato il cammino verso il ponle.ch'è 
aotto la mole Adriana ed ivi non sa come e d'onde ve« 
nula trovasi ianan%i l'ombia di ftaifaello che così ^de- 
scrive: 
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iV»7 mortale geren* fttvenis nt'si cognita vuliut 

Qrof kabìtumque, nigm se in tramite eaadidus oJ/er€ 
Siderea eum luce mieamt . Muic lanea molle* 
Distringit lorica humerott hic cerala getnnae 
ttumina fronte nitenl : tenui toma pexa galero 
1}iffiutt atifue genat graciles eircunventt auro • 
Denf<fae tali» erat quali i jatn pariete vivUi 
^auscultare Platona suum belle ipse redibai, 
A epectìio ^ ftagrans testaius imagine pecUu, 

Riconosciuto il massimo dipintore si lusinga p«r 
un momento il poeta , che il Cielo lo rimai^di al Mon* 
do per ridonargli quegli anni cl^e mancarono alia» 
sua immatura età. L Urbinate pur gli dice che l'uma- 
na vita ha i suoi confiui trapassati i quali non vi è luo- 
go a retrocedere , e per consolarlo poi gli parla degli 
Artisti che pure rimangono ad illustrare le Arti in Ro- 
ma, descrive i varii argomenti » che con maestria vanno 
trattando « e le attribuzioni che ad essi conveugoao. 
Però sopra tntto si ferma al sommo al supremo degli 
argomenti che deve trattare un Artista cioè \\ creatore 
di tutte le cose l'Altissimo. Rammenta com'egli tenti 
a questa sublimità nell'idea di Cristo nella gloria della 
trasfigurazione , ed il Canova fece altrettanto nel Cristo 
morto in grembo alla sua Santissima Madre • £sor|fi fi- 
nalmente il poeta a coramunicare ai più valorosi e di- 
pintori e scultori ec. che assisteranno alla funebre pom- 
pa , che pel Canova sarà celebrata » questo suo concetto . 
Dette taiicose dileguasi l'ombra di Ratfaele» ed il Sig.de 
Romanis cosi chiude il nitidissimo suo lavoro nel rimi- 
rare il suo dileguamento. ■ 

Per<fue aera nigrwn 
Argento simile* a tergo displicat ala* 
Jllucettjfua micans camerata in fornice foni . 
jic meo quantum ade* ajltum specularier ausit 
Jlli facta Comes uova *tella ; et Cattori* ardet 
Igne velut Poi lux, alterno lamine binai 
Instituere parem rutilumque per eetUera girum. 

De Rossi. 

Elogio di S, E, il Barone Francesco Spannocchi Picoh 
lomini. Governatore della Città e Porto di Livorno 
ec,, scritto dal Cav, Dott. G. Palloni, Firenze dal* 
la Stamperia Chiari» i823. 

L'elogio d'un magistrato integerrimo, d'un militar 

valoroso , che fu nel tempo atesso buon padre di fami- 
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f^Vw^ ftmico ottimo, virtuosissimo cittadino ( e tale iadu- 
bitatamente si era il Barone Spannocchi ) può e debbe a 
buon dritto considerarsi non solo come una semplice 
letteraria produzione, ma eziandio come un*opera singo- 
larmente ed eminentemente morale . Il rilevare co' pili 
bei colorì d' una conveniente eloquenza il carattere e la 
condotta sempre lodevole d'un illustre defunto negli 
aspetti moltiplici, nei quali mentre risse ei si mostrò 
allo sguardo ben di rado troppo indulgente de'suoi con- 
cittadini^ e nelle difficili e diverse fasi, per dir cos^. 
della sua mettale carriera , egli è questo un presentare 
ai viventi la viva e parlante immagine d'ogni pubblica 
e privata virtiì, onde eccitar coli' esempio una emula* 
zion generosa negli animi ben faui, e V avvilimento e il ^ 
rimorso ne'malvngj, ai quali appunto dirige Persio 
quella imprecazione sublime n Virtutem videant , inta'^ 
bescantque relicta. 

Tale , per quanto a noi sembra , stato esser debbe 
l'oggetto presodi mira dal chiariss. Sig. Cav. Oott. Pal- 
loni nel tesser l'elogio onde ha voluto pagare s^ digni- 
tosamente il tributo che per lui doveasi all' intima a- 
micizia che il legò sempre coli' egregio Cav. Barone 
Spannocchi Piccolomini Governatore di Livorno, la cui 
morte non ha guari accaduta è stata amarissima a quel- 
la città, non che a tutti coloro che dappresso il conob- 
bero •«< Rìen n' est hon que le vrai , ha detto a gran ra- 
gione il legislatore del Parnasso francese; dovendo per- 
ciò pronunziare il parer nostro svlW Elogio che annun- 
ziamo , direm noi pure eh' egli è bello perchè è vero ia 
ogni sua parte; vero, perchè appoggiato da cima a fondo 
sulla base della più rigorosa verità storica; vero, perchè 
ricco di vera e sana filosofia; vero, perchè scritto eoa 
nobile naturalezza, con vera toscana eleganza, scevra , 
dir vogliamo, di quella ambiziosa e spuria venustà, la 
quale mentre passa presso alcuni oggidì per una lode- 
vole imitazion dell'antico, altro non è in sostanza che 
una novità pedantesca e nojosa. 

Noi ce ne congratuliamo sincerissimamente col 
eh. A.; il quale uno essendo de' più illustri discepoli 
d' Escuìapio che vanti la nostra Toscana , non ba mai 
cessato ( e chi mai oseria biasimamelo? ) di coltivar lo 
studio delle più amene dÌKipline , t di sacrificar alle 
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muse; cosicché di lai dir si paò che si compiace è 

Tcro 

« Nella gloria minor dell'arti mute, 
tt £ torr^ et etwa a morte ì corpi frali» 
ce Ma ben f (ir puoU. i nomi anco immortali . 

A. 

Poesie di Giovanni Rosini, torno IV. Pisa , presso Nic^ 
colò Capurro, 1822.11112. , 

Le poesie del Signor Professore Rosini sono già 
note all' Italia , e questo Giornale ne ha annunziate al- 
cune con quella lode, che è loro dovuta .rari lode per 
proprio diritto domanda ancora il nuovo elegante volu- 
metto pubblicato pur ora. Anzi la domanda maggiore 
5er l' importanza degli argoipenti delle poesie nel me- 
esimo contenute . Comincia il libro con alcune ottave 
. in morte del Conte Giulio Perticari . Era questi , come 
tutti sanno 9 elegante scrittore, di grande ingegno e dot- 
trina fornito , e sentiva molto avanti nel fatto della no- 
stra lingua. Fu in Toscana il 1820. doVe ottenne da tut- 
ti le più oneste e liete accoglienze, che potesse desidera* 
re. Né furon minori le significazioni dì stima: imper- 
ciocché fu tenuto sempre in pregio non ordinario , da 
quelli ancora, che in qualche cosa opinavano altramea- 
te da lui. £ veramente é manifesto indizio d'animo or- 
goglioso il far subito il viso dell'arme contro ogni coa- 
tradittore. La sua morte apportò dolor' grande alfa To- 
scana , come alla rimanente Italia ^ e deesi commendare 
il Signor Rosini , che il suo dolore espresse subito in pa- # 
recchie belle ottave, colle quali, senza avvedersene, si 
fece quasi interpetre del dolore universale . Queste furo- 
no da lui scritte e date in lude appena che fu giunta in 
Pisa la notizia, che la repubblica delle lettere avea per* 
duto quell'egregio Pesarese. Furono scritte, come il 
cuor le dettava, e perciò piacquero. Se la diversità di 
qualche non grave opinione non potè scemare nel. no- 
stro autore i sentimenti dell'amistà nati dalla stima, ed 
accresciuti dalla familiai'ità nel 1820. contratta con quel 
valoroso, né pure l'hanno scemata il tempo od altro, ed 
ora pubblicandole di nuovo le ha emendate qua e la, e 
principalmente la quarta, sesta, e settima, aftinché vie' 
più degne appariscano del grande e sempre acerbo ar- 
gomento. 
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iPassati non erano ancor quattro mesi , quando un 
litro caso di gran lunga più funesto , e irreparabile ven- 
ne a porre un'altra volta in lutto l' Italia, anzi ogni eul- 
ta regione 9 dove le arti belle sieno pregiate: voglio dir6 
la morte del Canova . Questa pure risvegliò la Afusa del 
Signor Rosini, il quale per ciò scrisse tftntatre altre bel-> 
le ottave, che ora vedono per la prima volta la luce. Ed 
era ben giusto» che cosi fatto tributo di lacrime egli pa- 
gasse ad un amico insigne tanto , da cui quattordici anni 
prima avea ricevuto il prezioso dono del busto di Cal- 
liope da lui stesso scolpito . Espone da prima il N. A., in 
più maniere e tutte vivissime il suo dolore, e poi accen- 
na come senza altrui véra guida il Canova salì a tanta, 
perfezione . Quindi ne loda le morali virtù che erano 
grandi , e con bel modo ricorda presso che tutte le prin- 
cipali sue opere , fra le quali fa primeggiare il sepolcro 
famoso di Clemente XIll. e il non meno celebre tempio 
a sue spese elevato a Possagno sua patria, nel quale egli 
dovea mostrarsi non solamente scultore di quella fama» 
che è nota a chi che sia , ma buon pittóre altresì e buono 
architetto. Termina poi colle seguenti ottave, che por- 
rò qui , affinchè servano a giustificare le lodi , che gli ho 
tribù ite . 

ce Di poco il varco d'Oriente apriva 
ce Al sol r ancella nereggiante e bruna; 
R Né già r usato fremito s'udiva 
<c Ove il gioco le turbe e il riso aduna: 
ce Muta e deserta è la famosa riva, 
« Che sì specchia alla placida laguqa: 
«e E se Tuo r altro incontra, in lor pensieri 
ce Sembran dirsi col guardo; ed è pur vero? 
ce E il vulgo all'opre faticose intento, 
ce La plebe inerte , e quei che tien diviso 
ce Dai frequentati lari ioopia e stento, 
ce E il gondolier sovra la poppa assiso; 
ce Allor che i sacri bronzi in lor concento 
ce Rispondono al gioir del Paradiso, 
ce Alzan la palma, e con l'orecchia attenta 
ce Dicon la luce di Vinegia è spenta ! 
« Ma quei che antica, od amistà novella 
' a D^inguieto desio piìi stringe l'alma, 

tt Vogliono almen dove il dolor gli appella^ 
ce L'ultima volta riveder la salma, 
i<è ce Che albergo fu d'alma sì cara e bella; 

i ' ' ce E fissi al volto estinto in dolce calma 

ce Gli occhi pregni di lacrime nascenti , 
ce Prororopon singhioszando jp questi accenti i 
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<c SoD questi i raS che al grande, al bello, al vero' 
<c Aprian Talma da prima e l'intelletto: 
ce Son questi i labbri , ove ogni gran pensiera 
•e Si vttsOa di modesto abito schietto : 
* « E questo il cor, che palpitò sincero 

ce [)i patrio ODor, di carità d'affetto: 
ce Cd è <;flesta la man , che ferma e ardita 
ce Toccava i marmi e v* infondea la vita ! 

ce Chi tolse il raggio delle luci sante 

ce Che vider quel che fu tant'anni oscuro? 
ce Chi spensi* il riso, ch'era sol bastante 
ce D'aprirsi il varco ad ogni sen più duro? 
ce Chi strinse il cor , che nel gentil sembiante 
u Come in vetro apparta candido e puro ? 
ce Chi gelò quella man, per cui maggiori 
ce Erano de' portenti i suoi favori ! 

ce Ahi ! fera , ioiaua , inesurabil Diva ! 
ce Qual tu festi non sai barbaro scempio! 
ce Son muti i marmi; sull'erbosa riva 
<c Giaccion le moli, ed interrotto è il Tempio; 
ce E se ben l'ergerà mano votiva, 
«e Fia nudo e disadorno, illustre esempio 
. ce Di tua possa crudel ! benché dimostro 
ce L'hai tante volte e tante al secol nostro. 

ce E qui un lamento inalzasi e un compianto, 
ce K un c>emer sordo, un mormorar s'intende: 
ce Chi parlar vuol, ma l'interrompe il pianto, 
ce O la piena del cor glielo contende : 
ce Chi *f sen gli tocca, chi ne bacia il manto, 
ce Chi la mano alla mati devoto stende ; 
ce E chi del letto sull'estrema sponda 
ce Ne abbraccia i pie, che del suo pianto inonda. 

ce Ah ! se pur v' ha chi la celeste in seno 
Ce Esca racchiuda , e che la man vi stenda; 
ce Dal cener balzi una favilla almeno, 
ce Che del proprio suo foco il cor gli accenda j 
ce E tardi accorta, o invidiosa meno 
ce Faccia la Parca del gran fallo ammenda; 
ce E, se render non puossi il giorno a lui, 
ce Come il grande d'Urbin, viva in altrui. 

« Ma Ohimè 1 quando sublime anima ardita , 
ce Buonarroti lasciò l'aura diurna, 
ce La gran Donna , onde i bronzi e i marmi han vitaj 
ce Apparta sospirosa e taciturna: 
ce E fra i canti e le preci a brun vestii 
ce S'assidea maestosa a pie dell'urna; 
ce E parea dir con doloroso affetto : 
ce Per due secoli qui piango ed aspetto. 
A quésti funebri canti pieni di lagrime e d'amarez- 
za un terzo ne fa succedere il Signor Rosini tutto spi- 
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rante grazia e venustk . £ questo un'anacreontica indi- 
i'ì zzala A. 8. À. 1. e R. l'Arciduca Leopoldo Gran Prin- 
cipe di Toscana per la nascita dell'Augusta sua Figlia. 
Non poteva tacere la Musa del. f9. A. in un'occasione 
cosi uiusta per se medesima, e per le concepite speran- 
ze. L'anacreontica è intitolata il Peplo di Giimone^Fìnee 
V A. che questa Dea si apparecchi a coprire con esso la 
culla della neon9ta . 

ce Come di Venere « Poi che dall'Efebo 

ce Nel Cioto ascosi « L' ombre riceve 

ce Sono ì più teneri ce I] ciel con tacita 

ce Genj amorosi; ce Man lieve lieve 

« In questo mistico t€ Morfeo, scotendone 

ce Velo contesti ce L'estremo lembo 

<« Stanno invisibili ce Soavi piovere 

ce Sogni cedesti . ce Le fa nel grembo. 

«t Tutte piacevoli, ce Esse alla Vihginb 

. ce Tutte vezzose ce Nel primo affanno 

ce Sono le imagini ce I sonni placidi 

ce Di mille cose, ce Lusingheranno; 

t« Che tra h seriche ce Sì che non l' angano 

ce Fila avvolgea ce Spirti funesti; 

ce La mano eburnea ce Né lunga e squallida 

ce Di Pasitea. ce Larva le desti. 

Descrive quindi la culla, in cui nella nascita di 
Venere è rappresentata l'origine della bellezza , ed ia 
Marte Ercole e Giove sono rappresentate l'ira la forza e 
la possanza domate dalla stessa bellezza. Il pensiero è 
graziosissimo ; e il modo di esprimerlo è degno del Si- 
gnor Eosini • 

Cesare Lugcbesiiii . 

Capitolo del Sig. Orazio CamevaUni di Viterbo sulla 
Venere in marmo scolpita da Pietro Tenerani Carra- 
rese, Roma Staniperia Ceracchi iSaS, 

Lo Scultore Tenerani è il più distinto Allievo di 
Thorwaldsen. Son suo lavoro anche il Crocifisso in ar- 
gento , posto da poco tempo in Pisa nella Chiesa dei Ca- 
valieri di San Stefano, e la bellissima Statua di Psiche 
che si ammira nel Palazzo del Cavalier Lenzoni di Fi- 
renze. 

Uno degli ultimi suoi lavori è la Statua di Venere 
che vien descritta nei seguenti versi del Sig. Orazio Car- 
nevalini dì Viterbo. Essi formaa parte dell' aimunziato 
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Capitolo che è riportato per intiero anche nel fnacìcalo 
trentesimo <£ei/e Effemeridi Letterarie di Roma, 'M.t sia 
permesso di vederli trascritti anche in questo Giornale 
perchè onorano nel tempo stesso il Valente Artista, cbe 

5 rendono ad encomiare y ed il giovine Camevalioi che 
opo avere acquistati gli elog) del Pubblico per alcune 
sue Composizioni Liriche e Tragiche , viene adesco a 
mostrarsi abilissimo anche in quel genere di Poesia con 
cui si descrivono i Capi d'Opera di disegno, e nel q;uale 
ha ottenuta molta fama il Professor Mezzanotte di Pe- 
rugia coi Tre Poemetti sul Cenacolo di Leonardo eia 
Vinci, sulla Deposizione di Croce del Baroni , e sulle 
Pitture di Pietro Perugino nelle Stanze del Cambio del- 
la sua Patria . 

Ecco come il Carne valini incomincia la sua descri- 
zione dopo aver rammentata la Venere dei Medici • 
Né p3iri a quella anzi la tua fu. vista, 
O Teaeranì mio, da un marmo nata 
Angelica negli atti e nella vieta. 
Così soavemente Thai atteggiata 

Da impietosir qualunque alma pih cruda 
Del dolor di Ciprigna innamorata. 
Ne* boschetti di Pafe tutta ignuda, 

Sporgendo a un sasso il oelicato fianco 
Tocca i fior colle membra e par li schiuda; 
. Rivolta ha la persona al lato manco 
Alzando un poco la divina testa 
Distende il braccio suo leggiadro e bianco . 
Distende il braccio, e colla mano arresta. 
Dolcemente il figliuol che le traea 
La spina che il bel piede le molesta. 
Muove i begli occhi la lascila Dea 

F^d accompagna il labbro cbe non tace. 
Pregando lui che il pie sì le pugnea . 
Tanto ti sembra quel pregar verace 
Che vedendola pruovi la sua doglia; 
Di che il fanciullo scaltro si compiace. 
Cela ridendo l' astuta sua voglia , 
Guarda lieto la Madre e l'assecura 
Che tema d' altro mal più non accoglia : 
Si fa negli occhi scema la paura , 
£ se tu la riguardi intento e fiso 
Parti ad un tempo timida e sicura . 
Tra due contrari affetti ha il cor diviso ; 
L' interno muovimento si diffonde 
Nella persona e nel celeste viso . 
£ lo spirto che a se dentro nasconde 
Alle sue membra dà vita immortale, 
Sicché ogni parte all' anima risponde • 
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QflaBtum|ue umana passion nel frale 
Di lei soggetto al duolo s'appalesa 
In quegli occhi noe è cosa mortale. 
Mollemente sul bel manto distesa . 
Ne sta con sì leggero portamento y 
Che come il nostro il suo corpo non pesa . 
Indi V A. proseguendo la sua descrizione dà la me- 
ritala lode non solo al Teneranì ma anche al suo illu- 
stre Precettore al quale allude allor che dice. 
Ben è raeion, che il tuo Duca si vante 
Sendoti, in cima del saver condutto^ 
Dietro r orme di Lui fatto gigante . 
E termina così il suo Capitolo parlando sempre al 
Tenerani 

Italia mia , per lunghi affanni grama 
Serberà ai te ogoor grata memoria . 
Nella tomba^ virtù si onora ed ama ; 
Sarai gran parte della nostra gloria . 
Sicuramente il Sig. Tenerani è uno di quei àSommi 
Artisti che manterranno la gloria in cui ai dì nostri è 
risorta l'Italiana Scultura, giacche Egli ha genio, e 
cammina sulle tracce della Greca Scuola tanto felice* 
mente calcate dal suo Maestro Thorwaldsen . 

G. Votrontò Gefaleno» 



I nostri Leggitori non sgradiranno di vedere riportata 
anche in questo numero la seguente Iscrizione del 
ehiarissimo P, Manto Bernardini, 
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NOTIZIE SCIENTIFICHE 

Ossem^azione sull'uso intemo dell' olio di Croton Ti* 
glium del Professore Francesco Tantini. 

Intimamente persuaso, che per far progredire la 
medica scienza due principalmente sieno ì mezzi , 

Quello, cioè, di un illuminata Medicina compara* 
tiva , come già in altro tempo io scrissi O); e 

Quello di ripetuti sperimenti sul 1 uso di rimedi 
nuovi, con massima cautela eseguiti, e con massimo ri- 
gore giudicati : 

Sperimentai, con lodevol successo , il primo pres- 
so noi per quanto a me consta, in quest'Ospedale ài 
Santa Chiara nell'anno 1810 il fluido antipiretico di 
J7ar/es nelle febbri intermittenti; nel 181 4 Impomata 
grasso-vemetica di AiUenrieth ; e più recentemente in una 
terzana perniciosa letargica l'uso del Solfato di Chinina; . 
e quello proposto da varj Medici inglesi dei pediluvj 
nilro*mariatici in una grave e pertinacissima malattia 
di fegato . 

Col medesimo scopo ho ripetuto in me stesso gli 
sperimenti sulla straordinaria qualiik purgativa dell'olio 
di Croton Tigliian fatti prima in Roma dall'esimio sig. 
Professore Giuseppe de Matthaeìs, e quindi nello Spe- 
dale di Pisa dagl'illustri Clinici Vacca Berlinghieri e 
Morelli, i quali videro, che uuna sola goccia di quesCo- 
lio unita ad un ciucchiajo di sciroppo di altea ha prodot- 
ti 1 5, ed anche 9.0 scarichi di ventre , e dò che più ini" 
porta senza la più piccola molestia o dolore » (2) . 

Del resultato de' miei sperimenti sul fluido antipi* 
retico di jlarles, e sulla pomata grasso-emetica di Au- 
tenrieth diedi contezza nei fascicoli XVIl., e XX. del 
Giornale di Medicina pratica del Sig. Consigliere V. L 
Brera. 

Pubblicherò in seguito la descrizione dei favorevo- 
li effetti ottenuti dal Solfato di Chinina e dai pediluvj 

fi) Opuscoli scientifici. Pisa 181 a. 8. T. I. pag. XVI. dell'ìa- 
troduzione. 

(a) Di alcuni sperimenti fatti col Solfato di Chinioa, ed al- 
tre Medicine nella Scuola Clinica di Roma, Lettera del Profes- 
sore Giuseppe de Malthcb. Roma tSaa. 
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- tiitro-niuriatìci , presentemente mi limito ad esporre ciò 
che ho osservato in me stesso dopo l'uso interno dell'o- 
lio estratto dai semi d^l Croton Tiglium (i) • 

Asserendo g^lMndividui nei qaali il celebre mio A- 
mìco Andrea Vacca Berlinghieri aveva sperimentato 
quest'olio, che il solo incomodo da essi provato nel 

* prenderlo era una sensazione estremamente molesta di 
bruciore nella bocca e nelle fauci dopo averlo deglutito, 
pensai di evitarla nel modo seguente : 

Nel d'i 4 Marzo del corrente anno 18^3 alle ^ \f% 
della mattina versai una goccia d'olio di Croton Ti- 

(i) y. sul Croton Tiglium 1' articolo ce Croton » nel Z)/e- 
tionnaire des sciences médicales , scritto da Ge^ffrcyy, 

Quest'arbusto, indigeno dell'Indie Orientali e deirAffrìca, 
è deU«i famiglia dell' Euforbie ( Classe XV. Dicotiledoni Diclini, 
secondo il metodo di Juasieu ) : il suo frutto è una cassula com« 
. posta da tre cocche monospenne : la buccia ( spermoderma ) 
del seme è sottile e di un colore rosso-scuro; il perispermoih 
carnoso, bianco, oleoso, e acre al maggior segno auandoV 
compiutamente maturo, ed all'opposto allorché non è ben ma- 
turo ha un sapore piacevole: allettò di fatto Geoffroy ed alcuni 
suoi compagni , mentre si trovavano in un luogo vicmo al Capo 
Verde in Affrica , a mangiarne ; ma dopo due ore furono assali- 
ti da violento vomito, da cui essendo rimasto immune uno di 
essi, che poco avanti aveva deglutito qualche sorso d'acqua vi« 
te, gli altri ne imitarono l'esempio, e tosto il vomitò cessò. 

Geoffiroy riferisce, rìpeteooo ciò che scrive Rumph, che 
oetV Indie sì servono dell' olio di questa specie di Croton per 
purgai^ y ma al suo uso interno preferiscono V esterno, ungono» 
cioè, con esM> l'ombellico. L'egregio Signor Professore Luisi 
Morelli volle sperimentare questo metodo nella sua Clinica all'O- 
spedale di Pisa provandolo sopra una giovane donna, cui pre- 
scrìsse di farsi t&na frizione con otto gocce di quest'olio sulla 
regione ombellicale^ ma non ne ottenne alcun resultato decisi- 
vo , poiché r Inferma non ebbe che un solo scarico di ventre 
due ore dopo la frisone, il quale è sommamente dubbio se si 
dovesse a questa , o se fosse spontaneo; la frizione produsse 
bensì numerose e dolorose pustofette nel luogo confricato. 

Della qualità purgativa dei semi di Croton Tiglium fanno 
pure menzione gì' insigni Botanici Professore Gaetano Savi nel 
suo Saggio di una classazione di piante secondo il sittemn «e«- 
suaìe coi le corrispondente ali e famiglie naturali ^ pog» 176., e 
Professar Ottaviano Targioni Tozzett' alle panini a^S e 280 
delle, sue Lezioni di Materia jfìUdica , ove indica il sintoroa di 
prurito all'ano: « suscitando , ei scrive, con la. sua acrimonia • 
prurito ed infiammazione del podice » . . 
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glium io una cttccbiajatiaa da caffè di giulebbe d' A1i«ji: 
colai la mistura in due pezzi d'ostia, e, sollecitaimen te- 
facendone due boli, li deglutii: fui iiniauae aflùatto dal 
senso d'ardore in bocca , ed alle fauci . 

Otto minuti dopo deglutiti i due boli provai una 
sensazione di calore per tutto il bassoventre : 

Dopo mezz'ora vi provai alcuni dolocetti^ aumen- 
tarono questi , ed ebbi 

Dopo tre quarti d' ora il p:riaia scarico di venlre> 
copioso assai, di materie solide: 

Sei minuti dopo la prima ebbi un' altra evacuazio- 
ne di materie liquide , che produssero un forte prurito^ 
all'ano, il quale durò fino aL quarto sgravio di ventre, 
che avvenne mezz'ora dopa il primo fin seguito cessa 
il prudore all'ano, ne più comparve nei successivi scari- 
chi: persisterono i doloretti al bassoventre, ora più ora 
meno forti per due ore, successivamente vi rimase*un 
senso d'indolimento, che durò finché non ebbi desinato^ 

Dopo pranzo mi sentii benissimo» non. debole» ne 
alterato in verun'modo dal mio sperimento . 

Una sola goccia d^'olio di Croton Tigli um pertanto 
produsse in me otto evacuazioni fecali, sette delle quali 
di materie fluide .giallastre e leggermente mucose: le 
prime quattro nel corso dt un'ora edam quarto, e tutte 
m quello di sette ore, durante le qualii bevvi due gran- 
^ di tazze di brodo . 

Mi sembra pertanto» se mal.non mi appongo ,^di 
. poter dedurre ,, da quello almeno che ho> osservata io, 
me , che l' olio dì Croton Tiglium debba o possa a pre- 
ferenza usarsi nelle copiose zavorre gastriche accompa- 
gnate da inattività del tubo intestinale ad evacuarle^ ' nel; 
torpore e paresi della ibrza contrattile 4^1 medesimo;; 
per l'espulsione dei vermi e particolarmente del tenia, 
e nell'ostinata stitichezza degl'Ipocondriaci , delle Iste- 
riche, e degl^ Individui che fanno un uso eccessivo 
delF oppio, ma non mi pare che debba prescriyersi in. 
^ tut^ quei casi nei quali esiste una minaccia d' irritazio- 
ne e ik>gosi nelle prime vie . Nei casi ordinaij ad esso 
prefeiirei sempre Tolio di Ricino (i). 

Pisa i4. Marzo iSiS. Fr^ìicesco Taot-iri. 

(t) Avevo termiriali^ il presente scritto allorché mi per-^ 
venne il fiC, 74' ^ Febbrajo dell'anno corrsate ) degli Annali 
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Rapporto fatto alV Accademia delle Scienzexdi Parìfi 

dal Sig, G, CuviER sopranna Memoria del Sis;. Floo- 

RENS, intitolata Deteiimiiìazioiìe dixle probrieta' 

DEL SISTEMA NERVOSO, o ricerche fisiche sulV irritabiU" 

, là e sidla sensibilità^ 

Il celebre Sig. G. Ciivier nel Luglio dello scorso an- 
no ha letto all' Accadequia delle Scienze di Parigi il rap- 
porto qui sopra indicato. Il soggetto è di tanta impor- 
tanza pe' progressi della Fisiologia , che ci crediamo in 
dovere di darne almeno una breve notizia , trascurando 
t,utto ciò che già conoscevamo sopra tal particolare » ed 
accennando unicamente quel tanto che ci è sembrato 
-assolutamente nuovo nelle ricerche del Sig. Floureos ; 

Le esperienze di Haller , non meno che quelle di 
Zinn e di Lorry ci hanno dato scarse notizie sulle fun- 
zioni delle diverse parti che compongono il Cervello • 
Comprimendo questo viscere non' si sapeva in generale 
sopra qvual punto interno la compressione fotoe maggior- 
mente sensibile , ne allorqiiando vi si faceva penetrare 
un' istrumento si valutava abbastanza fino a qual pro- 
fondità esso- vi si fosse introdotto . Il Sig. Flourens ha 
quindi immaginato di seguire un'altro metodo, quello 
cioè di togliere la parte dell' encefalo della quale voleva 
conoscere la funzione speciale | ha incominciato da irri- 
tare gli emisferi del Cervello, senza che perciò ne sia 
avvenuta ne contrazione ne manifesto dolore uell' ani- 
male, e quindi tagliando successivamente degli sirati di 
questi emisferi , gli ha portati via del tutto ^ ha eseguito 
la stessa opei*azione sul cervelletto; ha tolto nell'istesso 
tempo gli emisferi, ed il cervelletto ad un medesimo 
animale, ed in ognuno di tali esperimenti , questi ha 
continuato ad essere impassibile, l corpi stri^^ti e i talami 
de' nervi ottici, sono stati stimolati e portati via a strati 
senza cagionare effetti diversa; aneì non ne accadde ne 
paralisi, né contrazione dell'iride; soltlmtò quando fu- 
rono punte le eminenze quadri gemeU e intominciarono il 
tremito e le convulsioni, le quali si aci:rebbeA*Q quanto 

Universali di Medicina Sei Sig. Dott. Omodei . Vi lio lello va- 
rie osservazioni relative all'uso dell'olio di Croton Tigliuin fat-. 
te da alcuni Medici inglesi, e segnatamente quella dei Dottora 
Carter^ molto cimile alla mia. 
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pia in avanti nella midolla oblungata fu portata l''irrita- 
sione 5 la puntura di queste eminenze e quella del oerv<» 
ottico, produsse delle forti e durevoli contrasioai nel- 
l'iride. ; ' 

Resulta da questi esperimenti che le eminenze qua.- 
drigemelle e la midolla oblungata sono de' conduttori di 
irritazione, come lo sono i nervi e la midolla spinale» 
ed il Sig. Flourens ne conchiude ancora che queste emi- 
nenze formano la continuazione e il termine superiore 
della midolla spinale e oblungata . Le ferite del cervello 
e del cervelletto non cagionano ne dolori ne convulsio- 
ni; non si dee perciò, dice l' A., inferirne che e il cer- 
rello e il cervelletto sieno, insensibili, dovendo anzi 
giungere fino a queste parti l' impressione ricevuta da- 
gli organi senzienti acciocché divenga percettibile la 
sensazione . Questa proposizione è provata in quanto al 
*8enso dell'udito e della vista giacche togliendo ad un'a- 
nimale un lobo del cervello l' occhio dal lato opposte 
cessa di vedere ; se si tolgano ambidue ne avviene fa ce- 
cità e la sordità. In quanto poi agli altri sensi, rimane 
tuttora qualche dubÙo, giacche sebbene sia vero che 
l'animale mutilato nel modo qu\ di sopra descritto; 
•embri assopito, né si mova spootaneamemte , stimolalo 
o punto che egli sia prende l' andamento di un'animale 
che si desti, in qualunque situazione sia posto riprende 
il suo equilibrio, situato sul dorso si rialza , se si sospin- 
ga cammina ; se questi è una ranocchia toccata che sia 
salta; se è un'uccello vola, gettato che sia in aria; ver- 
sandogli dell'acqua nel becco l' inghiotte . Crede perciò 
il Sig. Cuvier che non possa dirsi col Sig. Flourens che 
i4obi del Cervello sieno l'organo unico delle sensazioni, 
ma che soltanto si possa credere che questi lobi sieao 
l'unico ricettacolo ove le sensazioni dell'udito e della 
vista possono esser perfezionate, e divenir percettibili 
per l'animale. Tutt'al più potrebbe aggiungersi che qui- 
vi le sensazioni prendono una forma distinta , e lasciano 
delle impressioni durevoli servendo di sede alla memo- 
ria, proprietà che somministra all'animale i materiali 
de'suoi giudizj, conclusione rendala anche più probabile 
dall' A.natom'ia comparata la quale ci conferma che il 
grado d'intelligenza degli animali è coslanlementè pro- 
porzionale al volume di questi lobi. 
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Qualora si estirpi una delle eminenze quadrlgemel- 
le ne sopravviene un breve movimento convulsivo che 
porta per resultato permanente la cecità dell' occhio op- 
posto « e un involontàrio moto vertiginoso; se si estirpi- 
iko ambidue le eminenze la cecità è completa » più vio- 
lento e di maggior durata è il moto vertiginoso, l'ani- 
male non perde veruna facoltà, e l'iride pure conserva 
la sua contrattilità : l'estirpazione profonda delle emi- 
nenze quadrigemelle o la sezione del nervo ottico, sono 
le sole che cagionino la paralisi dell' iride; ed anche da 
ciò ne eonchiude l'A. che le eminenze quadrigemelle 
non sono per la visione altro che un conduttore, e che il 
lobo cerebrale è il termine unico della sensazione , e il 
luogo ove essa si compie , convenendosi in percezione ; 
quaWa poi questa estirpazione delle eminenze quadri<- 
gemelle si faccia un poco troppo profondamente , s' in- 
tacca la midolla oblungata e ne nascono delle lunghe e 
violente convulsioni . In quanto alle esperienze tentate 
sul cervelletto eccone i singolariresultati : toltone i pri- 
. mi strati ne è venuta un poca di debolezza e di sconcerto 
ne' moti ; quando si sono asportati gli strati intermedj si 
• è manifestata un'agitazione quasi generale, l'animale 
continuava ad udire e vedere, ma eseguiva de' movi* 
meati violenti ed irregolari , e perdeva gradatamente la 
facoltà di volare , di camminare , di stare in piedi. Tolto 
affatto il cervelletto perdeva del tutto la facoltà di ese- 
guire de' movimenti volontai^ ; situato sul dorso non si 
alzava y vedeva il colpo che lo minacciava, udiva le gri- 
da, cercava di sfuggire il pericolo, e faceva a tal oggetto 
ogni sforzo ma inutilmente^ in altri termini, aveva con- 
jservato la facoltà di sentire, quella di volere , ma aveva 
perduto quella di fare obbedire i suoi muscoli alla pro- 
pria volontà. Privato del cervello l'animale è posto in 
uno stato di sonno, privato del cervelietto trovasi in 
uno stato di ubriachezza . 

Da queste esperienze qualora sieno con ogni scru- 
polo verincate, ne risulterebbe che il cervelletto debba 
considerarsi come il regolatore de' moti di traslazione 
dell' animale^, che l'integrità de' lobi del cervello è ne- 
cessaria per la funzione dell'udito e della vista; che 
qualora si tolgano i lobi del cervello, la volontà non si 
manifesta pivi con degli Atti spontanei, e sebbene si ecciti 

T. V. * * 
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immediaumente l'animale» eseguisce esso de' moti rego- 
lari privi per^ di «a determinato scopo» prolM^ilusi- 
mameote perchè la sua memoria che si è dissipata co' lo« 
bi che ne erano la sede, non somcàinistra più ne hase^ 
né elementi a' suoi giudizj. 

I fisiologi debbono aspettare con impazienza di co- 
noscere con maggior precisione le particolari tk deUe 
esperiense del Sig. Flourens, poiché da qael poco che 
se ha detto il Sig. Cuvier non si può rilevare tutto ciò 
che sarebbe desiderabile di conoscere, e ci faremo aa 
dovere d'informarne i nostri leggitori, appena ciò per- 
verrà a nostra cognizione. Il celebre Sig, Prof. Rolando 
nell'Opera che pubblica unitamente al Sig. Prof. Piani- 
ni, e che ha voluto intitolare Dizionario periodico X 
Medicina asserisce che molti degli esperimenti di sopra 
accennati gli appartengono e «i meraviglia come non 
fossero già noti al Sig. Flourens; noi però senza prender 
veruna parte in cos\ delicata controversia , d riserbiamo 
di rendere al fisiologo turinese il debito omaggio ài ÌO" 
Àyiallorquando^liabbifl^ ultimalo il suo Saggio sulla 
struttura del Cervello , rendendo conto come meglio sa- 
premo di questo interessante lavoro « 

?.& 
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Seguito del RappoHo agrario meteorologico del" 
Vanno 1822. per ta Pianura Pisana (f^. pag* 

3^0. del Fol. IF.y. 

* • - 

x^oi non sapremmo far meglio conoscere la in«- 
filuenza, che hanno esercitata le meteore sulla ve- 
getazione nell'anno 1822. che col dare ì risultati 
delle ra<»;oltey che si sono ottenute dalle principali 
piante, che si coltivano in questo paese parago- 
nandone la quantità colla quantità del seme» da 
cui queste raccolte ebbero origine . 

Grano • 

Il grano^ tanto il cosi detto gentile quanto il 
gentil . indurito , e il gran grosso ebbero tutti 
presso a poco la stessa vegetazione ; e gli stessi 
prodotti • Il raccolto , cbe si. fece di queste piante 
fu alquanto maggiore del raccolto medio, e' un sacco 
di seme ne produsse ragguagUatamente da sei a 
sette; sacchi (1)^ 
^ Segale *^ 

La straordinaria siccità della stagione sembrò 
propizia per la vegetazione del segale. Questa 
pianta sì facile fra noi a essere attaccata dalle ma- 
lattle dette comunemente ruggine, e nebbia si 
mantenne sanissima fino agli ultimi momenti del- 
la sua vita> e riprodusse circa otto, o nove volte 
il suo seme . 



(1) L'ordinario prod<^o del grano nelle terre delia Comu- 
nità di Cascina corrìspoode a cinque sacelli 9 è mezzo per ogni 
«acco di seme « 



# 
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Vena. 

La vena rimase costantemente poco alta da 
terra , e più bassa dì qualunque altra pianta se- 
minata in autunno 9 il suo prodotto nondimeao 
non fa minore del sei al sette per uno. 

Orzo, 

Quello dell'orzo ragguagliò a quattro, o 
cinque sacchi per ogni sacco di seme. 

. Fave , e Vecce . 

Le faye » e le vecce danneggiate nei $ori » a 
nei teneri legumi dal gelo intempestivo djb' primi 
giorni d' aprile^ e più fortemente angustiate dal- 
l' aridità'del terreno in primavera ebbero Meschi- 
ni prodotti^ e il loro seme potè appena rinterrare • 

Fagioli , e Granturco . 

La raccolta de' fagioli , e del granturco , che 
noi non paragoniamo mai cplla quantità del ^(fp^e 
impiegato ma colla quantità del terreno occupato 
dalla sementa {\ì generalmente due volte minore 
del raccolto medio (i) • 

Palate. 

Le patate primaticce furono totalmente bru- 
ciate dalle brine del tre» e. del quattro d'aprile^ 
e quelle, che fuDuo piantate posteriormente non 
riprodussero neppure la quantità de' tuberi che e- 

rano stati impiegati per la loro moltiplicazione • 

•' ^ 
(i ) Una saccata di terra semioata a granturco suol produr- 
ne ordiaariamente dicci, o dodici sacchi. 



s 
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yino • 

Finalmente il prodotto del vino se non bx 
per tutta la pianura qualche barile più degli altri 
anni , pochi furono i poderi , che ne raccolsero 
meno ( i) . 

E poiehè si è dovuto parlare de' prodotti , e 
delle raccolte, che si ottennero nell'anno i8a3* 
nella pianura pisana ci sembra opportuno prima 
di dar fine al presente rapporto di fnr conoscere 
la bella fruttificazione, che per la prima volta por- 
tò appunto in quell' anno una nostra palma (a) • 

Non è raro di trovare in Toscana, né in al* 
tre parti meno meridionali d'Italia Palme con fio- 
ri dell' uno • e dell'altro sesso , ma non è mai ac« 
caduto» per quanto è a nostra notizia , che quéste 
piante abbiano fruttificato, e abboniti i loro semi 
in queste regioni (3) . 

La bella, e ricca fruttificazione^ che ha avu- 
ta lo scorso anno una Palma , che da H*entasei an- 
ni in poi vive nell' orto della Canonica di Lugnano 
presso la radice mendicale del nostro monte è 
un fenomeno singolare , e interamente nuovo nel- 
l' istoria agraria del nostro paese, e tanto più il 
fenomeno è singolare in quanto che non fu spon-^ 
tanea la fecondazione di questa palma , né fu pro- 
curata da mano esercitata in cose di storia natura- 
le, e dì agricoltura . 

11 Sig* Curato Gaetano Tonissi proprietario 

(i) Noi non possiamo dire qual fosse il prodotto della sae- 
gìna pecche molta , che se ne semina per raccogliere^ si tagua 
Der foraggio fresco , e molta che se ne temina per foraggio si 
lascia per la raccolta . 

(2) Phoewx daciylifera Lt 

(3) Nulla est in Italia sp<ntte genita , nee in alia parta 
Urrarum nisi in ealida . Frumifara vara mwtfuam aiti in fervi» 
ia. Flio. Nat. Hìst i3. cap. 4. 
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della palma non dimeniico delle parole dell' Ec- 
clesiastico (i), e non affatto alPoàcuro sul sesso 
delle piante essendosi acctfr tato nel i8ai. che la 
8ua palma era un'individuo femmina concepì il 
progetto di fecondarla tostochè avesse nuovaUieir- 
te fiorito (2). Egli avea gik trovato un'individoo 
maschio , e più non attendeva che il nuovo sviJup- 
pò degli orgahi de' due sessi per maritar queste 
piante . 

Fiori la palma dell' orto di Lugnano fm il 
Tentotto» e il trenta d'aprile nello scorso anno 
l8aa« sviluppando tre spadici delia figura, e del* 
la grossezza di una pina comune, e di bellissimo 
color d'avorio. Il Sig. Curato Tonisst gli. fecondò 
nel sette di maggio co' fiori maschi , che nel ^or- 
no precedente si era procurati da Pisa (3), scuo- 
tendo questi fiori , e facendone cadere il pulviscolo 
a* guisa di pioggia su i fiori fennnine. Questi fiori 
spandevano fortissimo^ e grato odore di mandor* 
la amara presso a poco simile all'odore de' fiori 
del Farfero odoroso (4)» ma molto più penetrane 
te . I fiori maschi, e il loro pulviscolo non ave- 
vano odore spermatico (K^ , ma un odore alqoan* 

(1) JYon oderìs laboriosa opera , et rustieationem ereatam 
ab Alti'sìmQ , Cw^. '), $. 16, 

(à) Fiori questa pianta per b prima volta «ul £iiir d'aprile 
di queir anno , e non ebbe che un solo frutto grosso quanto una 
piccola nocciola, che cadde senza rudimento di sem^ negli ul- 
timi giorni di primavera di quello stesso ahno. 

(3/ La Palma maschia, che somministrò il pulviscolo, vi- 
ve in Pisa nel Giardino del Sig. Professor Foggi . fissa è dell'e- 
tà di ventinove anni, lo stipite suo, a fior di terra , ha la circon- 
ferenza di braccia tre, e computando i'alteiBaa fino all' àpice 
delle foglie «11* è di braccia undici. Son già quattro ama che 
fiorisce, produceqdo 7 - la racemi per anno, che sogliono 
comparire, chiusi nelle spate, nella prima settimana d'aprile. 

(4) Tussiia'gv f^agrans .Yf," 

(5) [te potlen des Jìeurs malti a ha odeur apermatìque 
^i se riponi à de. tfèsmn^roades distaaces. Lamarck Hist. dea 
veget. 6. p. rdi. e • ' 
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to anàlogo alla cera vergine come lo hanno i fiori 
della Budleja de* giardini (i) . Neil' intervallo 
dal sei all' otto di Maggio la palma sviluppò altri 
due spadici ,che furono egualmente fecondati nel 
gicK'no quindici dello stesso mese. 

La fecondazione riusci per eccellenza , non 
cadde alcun fiore , duU' i germi de' nuovi frutti 
principiarono a prender subito il loro sviluppo. Sul 
finir di maggio essi avevano la forma ^ e la gros- 
sezza dì un piccolo seme df pisello; nei primi 
giorni di giugno principiarono a pi^eodere la figu* 
ra .ovato-ellittica rassomigliando a piccole ulive. A 
misura che i frutti ingrossavano i pedunculi co« 
muni de' cinque tirsi, o racemi si allungavano, e 
adagio adagio cedendo al peso de' frutti y che tut- 
ti i giorni cresceva abbandonarono la direzione 
verticale, e verso la metà di giugno si fecero inte- 
samente pendenti cessando di crescere . I frutti 
seguitarono a ingrossare per tutto il mese d' ago* 
sto y e parve, che acquistato tutto il loro incre* 
mento, dovesseiro perfettamente maturare nel 
successivo mese di settembre. In fatti eèsi dettero 
in questo mese i primi contrassegni de]l^4<iro ma- 
turità, perdendo il loro color verde, e tingètpdosi 
di bel color giallo- rossastro . Nei primi giorni 
d' 'Ottobre contrassegni ancor più certi si mani* 
festarono della loco, maturità in quei punti , e 
areole della loro superficie y che si fecero molli, e 
di color più intenso , e livido : punti similissimi a 
quelli , che frequentemente osserviamo sulle pere, 
e sulle mele specialmente da verno quando prin» 
cipiano a imputridire . Era questo a parer nostro 
il veronft^omento di far la coha de' nuovi datteri • 
I raggi del sole del mese d'ottobre , ai quali do- 
vqiibo esporsi per qualchi^ tempo sarebbero stati 

(i) ButUeja globosa L, . 
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•bbastansa caldi per renderli completameale ma''- 
lari, e per toglier loro ana quantità di umido on- 
de non marcissero , o non fermentassero qaando 
ai fossero dovuti riporre per conservarli (i)- 

Ciò non fu.fatto; e mal supponendo» che i- 
datteri sarebbero giunti a più perfetta mataraz\o« 
ne ai primi calori dell'estate avvenire, fa fatta 
con paglia di segale una specie di capanna alla pal- 
ma dalla inserzione delle foglie terminali fino a 
lerra adattando una Vetrata da finestra sul lato a 
mezzo giorno della capanna onde i cinqne gruppi, 
o racemi de'datteri potessero godere della loce, e' 
del calore solare • Intanto i frutti i più avanzati 
cadevano mezzi marciti e gli altri erano rimasti per 
cosi dire come corpi morti, non avevano più che 
un semplice movimento igrometrico rimanendoli- 
sci, e levigati, o divenendo vizzi , e grinzosi se- 
condochè. l'aria si faceva umida, o secca. Essi 
hanno, vissutole tuttora vivono in questo stato- 
qualcuno cadendone sempre più o meno hnputrì* 
dito » e gli altri rimasti debolmente attaccati fini-> 
rebbero di cadere per la massima parte per poco: 
che si crollassero i racemi • 

Noi siamo stati a vedere la palma di Lugna- 
oo in questi ultimi giorni del mese di Febbrajo 
1823. Essa è situata a mezzo giorno presso un 
muro dell' orto della Canonica . L'orto è in piano, 
e di natura frigida come lo sono tutti i terreni a 
contatto delle radici del monte pisano • ho stipite; 
o tronco di questa palma è alto poco meno di un-* 
dici piedi (2) , ed ha la circonferenza di cinque 

(1) Noi abbiamo avuta negli ultimi giorni del passato me? 
se di Dicembre una quantità di questi datteri in p.irte mangia- 
bili, e assai bUoni, e in parte duri , e dì cattivissimo sapore a« 
spra-astriogente . Posti quegli ultimi in una stufetta di 16. a %9. 
gr. di calore, quasi maturarono, e divennero mangiabili in 
capo a quattro, o sei giorni. 

^ (.a; Il piede di Parigi corrbpoode a undici soldi^ e dna de' 
nari circa del nostro braccio. 
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piedi e meztfOy e tre piedi d'altezza. Esso è rico-* 
perto da per tallo di grosse squamine tagliate, che- 
altro non sono che la estremila inferiore, o baso 
de'piccioli delle foglie, che sono state di mano in 
mano tagliate a misura ^ che la pianta cresceva . 
Queste squamnìe sono cosi resistenti da poter ser- 
vire come di scala per salire fino alla sommità 
dello stipite . Dodici, o quattordici foglie lunghe 
circa quindici piedi partendosi affasciate dalla 
sommità dello stipite come da un centro comune , 
e quindi aprendosi e sparpagliandosi con varia 
direzione formano alla |>iantQ una bella , e magni* 
fica chioma emisferica , le foglie inferiori essendo 
orizzontali , quelle del mezzo oblique , e le su- 
periori interamente verticali . I loro piccioli dila- 
tati alla base abbracciano un poco lo stipite , e 
colie fibre legnose^ che escono lateralmente da 'lo* 
ro margini intralciate, e in mille modi incatena- 
te lo rivestono con una specie di rete grossolana , 
e resistente, cKe sembra destinata a dar maggior 
forza al punto d'attacco, o d'inserzione della gran 
foglia , che sostengono . Escono dall' ascelle delle 
foglie superiori cinque grandi pedunctili di bel co- 
lor giallo d' ocra a renato- pendenti compressi a 
guisa di alecca, larghi tredici linee (1), lunghi quat- 
tro piedi sostenendo ciascnno dì essi una pannoc- 
chia con ramificazioni sottili , e un poco tortuose 
quasi aimiii alle ramificazioni della pannocchia 
della saggina a spazzola, o saggina da granate (2) • 
L frutti, o datteri stanno attaccali l'uno accanto 
all'altro su queste ramificazioni formando tutt'in- 
sjeme un gruppo, o racemo di figura ovalo*coni- 
ca lungo un piede, e mezzo circa. Fu calcolato » 
che il numero di tutti questi datteri non potesse 
esser minore di seimila settecento circa » e che in 

(i) Un soldo di braccio, 
(a) Holcu» saccaratus L. 



i 
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tutti pesassero da cento dieci a cento venii 
Hanno questi frutti la( stessa forma, e la stessa, 
grandezza de' datteri, che ci irengono dal he^taate, 
e dalle coste di Barberia • Sono drupe carnose leg* 
germente coriacee di figura ovato-cilindrica .lun« 
ghe sedici, o diciotto linee (i) quasi tutte di ee*-» 
lor giallo più o meno cupo, qualcuna di colof 
Yerde livido, non perfettamente mature , m» io: 
grado per la massima parte da poter essei maa* 
giate. Le più fatte hanno il sapore de' datteri or« 
dinar) con leggiero grado di asprezza , ma non di- i 
apiacente; il sapore delle niù acerbe non è che i 
un'aspro misto a qualcosa di dolce .* U senne « o * 
nocciolo avendo la durezza del corno , e il color 
di marrone pnò riguardarsi come interamente ma- 
turo, cosicché ciò, che più importava alla pUntu 
lo scopo principale de' suoi amori , e del suo ma- 
ritaggio, i germi cioè della nuova riproduzione 
sono stati, portati a tal punto di maturità da non 
lasciare alcun dubbio sulla loro attitudine a germo- 
gliare quando siano opportunamente seminati alla 
imminente primavera • 

La fruttificazione di questa palma sarebbe una 
bella circostanza da far epoca negli annali d^agri*. 
coltura di questo nostro, paese se potesse esser ca- 
pace di determinarci a esperimentare la coltivi^-, 
zione della Palma dattero come un nuovo ramo 
d'industria rurale per la nostra Maremma, pro« 
vincia adattatissima per questo esperimento eco* 
me paese' di clima più caldo, e come luo^, ove 
p^r difetto di popolazione tutte le speculazioni ru« 
rali, che esigono continua la mano d'opera non 
possono più prosperare nella deprezzazione attuale 
d^U^..raccolte . 

Noi non dissimuliamo , che il calore straordi« 

(i) Qualtro quattrini di braccio. 
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Mrio della passata estate può aver molto contri- 
boito a render maturi i frutti della palma di La«^ 
gnano, ma poaaìamo anche credere, che una pianta 
come la Palma dattero» che fiorisce sul finir 
d'aprile, e fruttifica nel coiso della state non ab- 
bia neppur bisogno di tanta dose di calore atmo- 
sferico , tanto pi il che non si è osservata che una 
differenza di pochissimi giorni fra l' epoca , in cui 
le palme maturano i frutti nel loro paese natale » 
e V epoca nella quale gli ha qui maturati la palma 
di Lugnano . Forse non vi sarebbe stata neppure 
questa differenaa comunque piccola, e i datteri 
sarebbero stati anche meglio nutriti , e meglio sa- 
rebbero maturati, se si fossero secondate le naturali 
abitudini della pianta frequentemente innaffiandola^ 
e oontinuameuie tenendole umido il terreno alPiu* 
torno: Gaudet^ et riguis ^ totoifue anno biberc 
cum amet anno sitienti (i). 

La costa meridionale della nostra Maremma 
è sicuramente molta piii calda d'ogni. altra terra 
toscana non tanto per la sua situazione più meri* 
dionale quanto ancora per la cat«tna degli altissi- 
mi monti , che essa ha dalla parte di tramontana, 
che tanto bene la difenaono dai freddissimi vepti 
di quella direzione • Dobbiamo attribuire a que- 
sta felice esposizione se tante piante originarie di 
caldissimi paesi \ivono spontanee su queste coste 
come la globularia fruticosa (a)^ T anagiride feti- 
da (i), la santolina marittima (4)^ 1' agno ca- 
sto (5) » il palmi«to a ventaglio (6) , e varie altre 
{Mante , che come queste non avrebbero scelto per 
oro dimora un clima più freddo (7) • 

(1) Plin. Hìst Nat. i3. cap. 4. 
(a) Globularia Alypum L. 

(3) Anagyri^f foetida . L. 

(4) Dìotis candidissima . Desf. 

(5) Vi^x Agnus castus. L. 

(6) Chamerups humilis . L. 

(7) Un esempio aocor più iumioMO degli •fletti del clima 
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Tali osiervasioni « e riflessi ci dan luogo & 
sperare , che la Palina dattero messa ia baiHia 
esposixione possa fruttificare ael nostro clima sen- 
za a^er bisogno di una estate straordinaria menite 
calda come fu quella dello scorso aono , e che la 
costa meridionale della nostra Maremma sarebbe 
la esposizione la più favorevole per la coltfVazione 
di questa pianta : coltivazione facile e pochissimo 
dispendiosa,! prodotti della quale potrebbero in par- 
te alleggerire le calamità di quella mi serabHe prò* 
vincia , ove l'aria malsana , e la mancanza di brac- 
cia saranno sempre due grandi ostacoli per iutt' i 
generi di cultura , che esigono grandi lavori , e 
frequenti • 



caldo della cotta meridionale della nostra. Maremma ce lo of- 
frirono alcune gocce «emicondensate di gomma -resina, che nel- 
la primavera dei 1810 osservammo nella parte inferiore deTu- 
sti della Patiinaea Opoponax nelle vicinanze di Piombino . 
Qucata soetanza avea odore analogo a quello della gomma am- 
moniacai avea sapore amaro- nauseante^ ed era siouiissima al- 
l' Opoponaco di Levante , e della Siria . Sappiamo , che la Pasti- 
naca Opoponax de' contorni di Montpellier non ha dato un' ato- 
mo di upopoHimeo al Sig* Gouan Professore di Storia Naturale in 
quella città che sottopose all' analisi la piii accurata il sugo di 
questa pianta . E il Sia. Savi Professor di Botanica , che come 
noi aveva osservato l' Opoponaco sulle piante di Piombino ( FL 
Pia. 3. p. n5. ) non ne trovò in quelle delle viciaanse di Piensa» 
né in quelle de' monti Qra Firenze e il Bargo S. Loreoso . 
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jinmumo Tipografico. I Fratelli Sonzogno di Milano 
Stradone di 5. Ambrogio man. 2^35, 

Colli volami sèttimi Diodoro e Flavio da noi pubblicati in 
tputfià ultimi. giorni, si è dato Compimento all'edizione delle o- 
pere di due distintissimi Autori compresi nella nostra CoUatia 
degti antichi Siorict greci volgarizzati , Il merito delle tradu- 
zioni, le critiche ed erudite note che le accompagnano, gli or- 
nanodenli e le> cure tipografiche impiegate in tal lavóro faranno 
fede della diligenza usata dagli Editori per rendere più chiara e 
vantaggiosa la .lettura di così eccellenti Autori. 

Ora vedrà la luce il primo volume di Dione Cassio a cui di- 
namo seguito senza interruzione gli altri. Esso, recato in Italia- 
na favella dal sig. Gio Viviani , sarà preceduto da una lunga Vi- 
ta dello Storico, conterrà i Frammenti scoperti dal chiarissimo 
ab. Blorelli, e verrà compito dall'Epitome di Xifilinoper quei 
Kbri di Dione che sono aodati smarriti . Di tutti questi lavori an- 
drà debitore il pubblico alla dotta penna dell'egregio sig. cav. 
Luigi' Rossi '. 

Molti sono poi i bvori disposti pel decorso del corrente an- 
no t8a3.« fra cui meritano speciale menzione la Ritirata dei die* 
ci mila di Senofonte ed il Pausania, nuove traduzioni dei eh. let- 
terati, professòiri Bbucheron e Ciampi; l'Appiano dell'egregio el- 
lenista prof Eustachio Fiocchi, il Dionisio d'Alicarnasso volga- 
rizzato dall' ab. Mastrofini e pubblicato in Roma nell'anno iSia.^ 
ed ora* da esso riveduto ed ornato di nuovi pregj, e finalmente 
f Erodiano recato in italiano dall' avv. Pietro Manzi. Frattanto 'i 
nostri' tòrchi tuttavia preparano il secondo volume dell'Erodoto 
del cav. Mustozidi , e gli Opuscoli di Senofonte da varj letterati 
lodevolmente tradotti . 

Abbiamo inoltre pubblicato il secondo volume del Viaggio 
al Brasile del principe Massimiliano di Wied-Neuwied per segui- 
to delle associazioni al terzo biennio della Raccolta Fraggì ese- 
Siti tanto per terra quanto per mare dopo quelli del celebre 
ok, e trovasi sotto i torchj il terzo. Terminato questo viaggio 
si passerà immediatamente alla stampa di quanto v'ha di piti re- 
cente in tal materia , non tralasciando il tanto acclamato viag^o 
del sig. Humboltd nelle Americhe, che g-à tenbmo in lavoro. 

Nel corrente mese si rimetterà alti sigg. Associati l'ottavo 
volume del viaggio d'Anacarsi del sig. ab. di Barthelemy con 
due carte geografiche pel relativo Atlante . Si proseguirà quindi 
senza interruzione la stampa di detta oper^ fino al suo compi- 
mento procurando sempre pih di renderne dilettevole la lettura 
coi Hpurnme l'antico volgarizzamento e coli' adomarlo di nuo- 
va une di note onde possa meritarsi il vanto sopra tutte le an- 
ti edizioni italiane . 
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Floalmente si è pure da noi pubblicato ntl corrente mesérìl 
celebre frammeato di un'Eie^pa di tàrmetianatte da Colofone re- 
centemeate tradotto in latina e volgare favella non che ilItUtraito 
da Francesco Negri, nome chiaro nella repubblica letteraria pd 
^Igariszamento delle lettere di AlcifrOne» e ner altre delle noe 
meno che eleganti produùonL. ÀHe due traoosiot^ va unito U 
testo greco secondo la nuova lezione stabilita dallo stcaso JPf^gpw 
onde andiamo persuasi che que^o. nuovo hvbro sarà aggradii» 
anche da coloro che coltivano- i serj studi ddla crìtica e àdk. 
Hreca lingua. Prezio 1. i. 5o. ^ 

Sfilano il primo. Gemiata i8a3. 

FÌuoBA. Itauaha > o sia Raccolta delle Piante ptk bd&e^ cbe 
ai coltivano nei Giardini d' Italia . Opera del Prof. Gaetano Sari 
Dispensa XVfl. Colle, figure miniate, franchi 3o. paci ar lìie 
Toscane (i) 36. 

-«— — ^ Colle figure ia nero la. metà. Pisa, presso Caparro. 

Gli Editori hanno pubblicato un'Avviso, col quale pre- 
vengono i dilettanti di ù- Citte materie j che alla pubblìcasone 
della Dispensa XVill. il pretto sarà portato per i n^iovi asso- 
ciati a 36. franchi colle %are. miniate» ed a i8. colle figure il 

nero. . ' . . . 

Rime Foitebri di Giovanni Rosini: piccolo volume in ìS. 
co' caratteri ìiuovi di Didot, in carta velina, eoa un bel ritratto 
intagliato da Lasinio figlio^. fraachi 2. 5o. pari a lire tre toscane. 
Pisa presso. Capurro. 

Tasso, Opere, Tomo VUI. che contiene il secondo dei 
Dialoghi con g[i argomenti del Cav Alessandro M^rtara.. Presso, 
di associazione, franchi 5. Pisa presso Capurro.. 

Opbbb di Antonio Canova, descrìtte aalla.ConteasaAIU)rion^ 
e intagliate a contomi da Lasinio figlio: Dispeasa.XV^ X^i- XVIL 
XVIIL Contengono i tre grandi MonumeatL funebri dd Papi 
Gang^nelii, e ftezsonico, e dell'Arciduchessa Costina; la bella 
statua di Pio> VI. orante, l'Ebe, la Polinnia, Wasingtoo ec. Per 
ógni Uispensa composta di 5. rami, e della* descrìxiooey franchi 
2. Pisa, presso Capurro. 

JoAincis CèMUQMÀKt in Pisana Academia antecessoris Juris 
Criminalis Elementa, edìtio. tertia .. VoL a. in 8. Pka, presso 
Mistri, presso paoli ix 

Walter Scott Ivanhoe ossia il ritorno delCrociato.(Boman- 
so) Voi. 6. in i8. Pisa, presso Nistria, paoli 9^ 

Storia di un^ Allacciatura dell' iliaca esterna, e riflessioni 
sull'allacciature temporarìe delle grandi- Arterie del Cav. Prof. 
Andrea Vacca Berlinghieri, in 8. Pisa, Nutrì, paoli i. ■/, 

DissBaTAziovE Critica sulle Tragedie di Vitlorìo Alfieri del- 



(i) Per errore di cifra in cìcuni mumeri di fuetio Gior* 
ftaìe si è posto il prezzo di questa Opera a paoli 36i ùs ««f# 
di lire 36. 



' 
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fAvv. Giov. CiannìgiMm' Prof. nell'Università Ò'i Pisa ^ terza edi' 
zionecoii c9iTe£Ìoni e nuove aggiunte. Pisa, Nistri, un Voi. in 
•8. in carta fine paoli 5. In carta velina paoli 8. 

BiooRiFiA Universale antica , e moderna, ossia storia per 
alfabeto della Vita pubblica e privata di tbtte le persone che 
sì distinsero per Opere, Azioni , Talenti , Virtù, e Delitti, Opera 
^ affiitto nuova compilata in Francia da una società di Dotti , 
^ ora per la prima volta recata in Italiano da una Società di 
Dotti . Ven. in 8. È pubblicato il Voi. v, 

BcjFFOV, le Opere nuovamente orainate ed arriccbite della 
«aa Vita , e di un ragguaglio dei progressi della Storia Naturale 
del i';6o. dal C. Lacepede; prima traduzione Italiana in 8. gran- 
de aaorna di nuove e diligenti incisioni; è pubblicato il VoL So., 
che importa paoli ao. J . 1 Volumi fin* ora pubblrcati importa- 
no paoli 494- "— Mancano pochi V olumi al compimento di questa 
egregia Opera . 
'-- - Db Vita Caroli Magni et Rolandi , Historia Joanni Turpinio 
: Arcbiep. Bemensi vulgo tributa ad fidem Codicis vetustioris 
' emendata, et obsék^ationibus philologicis illustrata a S. Giampio 
in 8. Flr. Mojini paoli 5. in carta fine , e paoli 8 in carta vel. 
M<MimBifTi Etruschi o di Etrusco nome; disegnati, incisi, 
illustrati , e pubblicati dal Cav. Francesco Inghirami ^ è pubbli- 
• cato il fascicolo ai. 

La Stobib de' suoi tempi di G. B. Adriani; è stato pubblica- 
' lo il Voi 6. Prato fratelli Giachettì, prezzo d'associazione paoli 
7. il Voi. 

Aktologia, Giornale di Scienze*, Lettere, e Arti. Firenze 
. al Gabìoetto scientifico, e letterario di G- B. Viessieuz;,é pubbli- 
cato il fascicolo XXVIII. 

Pao^B di G. Batt. Miccolini fiorentino, professore di Storia , 
e Mitologia» e Segretario dell'Accademia delle Belle Arti; un 
: Voi in 8. Fir. Piatti, paoli 4. 

Apologia de' Secoli Larbari del P.C. Battini. Colle in 8. 
. paoli 5. 

ANATOMIA del Corpo Ugnano trattato di S. T. Soemmering 
trad. dalla ada ediz. Tedesca del D. P. Betti, in 8.; è pubblica- 
to il Voi. 6. ed ultimo , ed è pure stato pubblicato un Voi 7. 
in suppleniento all'Opera suddetta che forma il trattato dei 
sensi compilato sulle altre Ojpere dello stesso Soemmering dal 
Prof. Cav. Mantovani. Fir. Piatti; questi due Volumi importa^ 
no paoli la., e tutta l'Opera in 7. Voi. importa paoli 4a- 

Sinossi delle Malattìe degli Occhi e cura delle niedesi' 
me : preceduta da ima breve descrizione Anatomica e 
da un Saggio della Fisiologia di questi organi , Opera 
di Beniamino Travers, M. Z>. S. R. Chirurgo nello 
Spedale di S, Tommaso, Versione dall'Inglese del 
% D. G. A, 

Sebastiano Nistri librajo e stampatore in Pisa y sempre in- 
tento a render familiari ai Chirurgi Italiani le più accreditate 



17.6 NOTIZIB 

Mnèn^m degli Slraoierì, e conforltto «noora dalPeiilo ^rtO' 
nato cl|e hanno avuto umili di lui intraprese » ha gjà aotto i tor- 
chi la venione italiana della Sjnoptit rf the Disetue» ofthc 
Ey€ amd iheir treatméiU ee. 

Quest'opera merita i maggiori tufiraci dei ^Chirurgi tadta, 
ma in singofar modo de' Giovani, pe'quau jparticoIarBicafe dal 
dotto Autore è stata composta ; essi m fatti vi troveranno quanta 
basii per convenientemente istruirsi nelle malattie dell'interes- 
santissimo e delicatissimo organo della vista . 

Il Traduttore che coltiva eoo amore lo studio della Bf edici- 
lui t ha procurato dal canto suo d' eseguire la versione eòo scm^ 
polosa fedeltà; e, acciò che la versione non riesca, per quanto ■ 
tara possibile » inferiore nel pregio alJ' Originale medesimo , TE- 
£tore ha corredato l' opera con do' rami copiati con somma e- 
aattezsa dall' abilissimo Incisore e Miniatore Sig. Aatooao «Se- 
rantoni . 

L' Opera sar^ compresa in un grosso Volume in g''. dì cir- 
ca pagine 56o. I Rami saranno sei : Quest'Opera era slata annuii* 
sbta per il Decembre caduto , circostanze impreviste ne hanno 
ritardata la pubblicazione , ora però possiamo assicurar» i nostii 
associati che vedi-à la luce prima dello spirare del mese di Giu- 
gno anno corrente . 

11 prezzo per i soli associati alla pubblicazione dell'Opera è 
fissato a Lire quindici fiorentine colle figure miniate, e a Lm. 
nove colle figure in nero. 

Chi ne prenderà dodici Copie avrà gratis la tredicesioia. 

Dopo la pubblicazione il prezzo aumenterà di un quinto • 
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Il meie d' Aprila nonostapte le stttaTajpiiselA 
nòD andò «aeote «M cattive! m^eore, e ìotAai] 
ha aitati olio, ^ n#ve giorni di piog^, e qi 
ve cadde mescolata colla gragnola } cinque | 
nà ( dal )3. al i*;. inclusive )^ quattri di 
fortK ( 10. 11. "lA.^ i6;l; ulta di gelo ia «nati 
sul fiir del giorno^ e dodici giorni di iortissi 
Tutte le rej;ole sofirono le loro eccesioni , ma 
meteorologici (i), che pure hanno l'aria di rf 
rati le soflSrono cai| troppa frequenta . 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELL' ASSOCIAZIONE 



AL NUOVO GIORNALE DE' LETTERATI 



^ Mjl 'OptM pericWlict eretti da v»rj Profeoori dclTtfa i i — ■ 
iilk di Pisiy alla qaàU cooperano ancora molti altri Scrittori , è £- 
mm in tre farti : nella prima ti trovano Memorie o Estratti relntna 
alla Lettaratora e all'Arti liberali 5 nella feconda n contengota» 
Ertrattì o Memorie riguardanti le Scienae Medidie e Chinirgida*, 
le Sdente Mahvali, le Fiticbe « le Matematidie^ le Scienze Ibr»- 
ht Eoononicbe e Legidativei nella tersa si trovai^o le ooCÌBe Let- 
terarie, Scientifiche e Bibliografiche. 

Ogni dae mesi , incominciando dal Gennajó iSaa., se ne p&b- 
Micherà un fascicolo di circa dieci fogli di stampa , corredato dln- 
cisioni ore i soggetti le richiedano . Due fascicoli compongono « 
T<Jume • Le associaiiooi si ricevono in Pisa dagli Editori dd nua^ 
vo Giornale de* Letterati; nelle altre Città da* principali Libra) • 

U prezBo da pagarsi anticipatamente per la Toscana è di L. t8b 
-ior. per annata, per l'estero, franco di porto fino ai confini, L. ai. 
fior. , oisiano Lire italiane 18* 

Quelle opere stampate o que* manoscritti che piacesse agli Aa- 
toridi favorire per esser annttnaiate,o per essere inserite, dovranno 
esser dirette franche di porto agli Editori dal naov» Giornale dei 
Letterati in 
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NUOVO GIORNALE 

BE' LETTERATI 

W. 10. 



P A R T E I. 



LETTERATURA ED ARTI UBERALI. 



Lommxt xc, Londra nelP anno iSas. ossia Rao^ 
colta di Lettere sulla politica, la letteratura ^ 
e i costumi di quella Città nel corso dell' indim 
eato anno . Parigi presso Gide figlio itf i3. 
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Articolo IL 



Qcomìncia il N. A. Ih sua lettera del a8. 
Maggio iSaa. con una osservazione che ci 
sembra giustissima, e tale sembrerà pur sen- 
za dubbio a tutti coloro che col solo mezzo 
eziandio de' pubblici giornali conoscono al*» 
cun poco toto dmsos orbe Britannos; e Tos- 
servazione si è che havvi in Inghilterra tanta 
familiarità coi tumulti , e colle insurrezioni 
locali y che ayyenimenti i quali in ogni altro 
paese formerebbono V oggetto di tutte le con- 
versazioni, e meritar potrebbero la più^eria 
attenzione del governo » occupano appena . 
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per un'istante il pubblico ^ e sono conside'^ 
rati con una certa indifferenza per parte del 
ministero, ce Vero è» prosegue egli, che il pò- 
« polo inglese partecipa assai della natura 
ce dell' elemento che per ogni lato il circon- 
cc da. All'istante medesimo in cui sembra il 
^ ciel più sereno, levasi una tempesta , mug- 
ce ghiano i venti y soUevansi i flutti fino alle 
ce nuvole; ma ben tosto è sedata la procella, 
« le onde s' appianano , il cielo ritorna se- 
ce reno, 

ce Atqite kcec certamina tanta 

Pulveris exigui jactu compressa quiescunt » 

Con queste premesse si fa strada T A* a par- 
lare delle sommosse che à quell epoca in In* 
ghilterra scoppiarono qua e là per dato e fat* 
lo dei giornalieri operanti tanto alle Sah-^ 
briche di manifatture , quanto alle faccendfe 
rurali , gli uni e gli altri mancanti di lavoro ; 
ì primi in grazia delle macchine introdotte» 
le quali messe in moto da pochi fanciulli, da 
un cavallo, o dalla forza dell'acqua o del 
vapore, risparmiano la fatica e la spesa di 
molti uomini; i secondi, perchè quanto le 
manifatture Irovansi oggidì in Inghilterra 
air apice della floridezza , altrettanto, a det - 
ta dell' A. , vi è l'agricoltura nelF ultimo gra- 
do di decadenza * 

L'attenzione pubblica che per un mo- 
mento risvegliata erasi al raccónto de' non 
lievi disastri sofferti dalle diverse provincia 
nelle quali insorti erano siffatti ammutina* 
mentii si rivolse ben tosto ad un fatto del 
tutto nuovo e straordinario che levò a quei 
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giorni grande strepito in Londra • Morto ap* 

penajil Re Giorgio III. padre del Regnante , 

una donna di circa anni 5o. conosciuta sot* 

lo il Àome di Oliva Wilmot Serres pretese 

esser riconosciuta per Principessa di Cum* 

berland, dicendosi figlia naturale e legittima 

d'Enrico Federigo Duca di Cumberland fra« 

tello di esso defonto Re. Da tutto il proceder 

di lei sul bel principio altro non le riuscì ot** 

tenere che dT esser considerata come un'ar« 

dita intrigante comparsa a far numero tra 

gF impostori che spacciati si sono per perso* 

nasgi di gran qualità • Se non che' raccon^ 

la P A. che all'epoca in cui egli scrivea erano 

stati da lei pubblicati tali documenti» che 

cangiar sembravano l' aspetto della questio* 

ne; come quellf che davano alle pretese e^d 

allegazioni di essa tutte le apparenze della 

verità e della giustizia . Uno fra gli altri di 

tali documenti comparisce concepito ne' se* 

guenti termini : «e Giorgio Re , palazzo di S. 

CK Giacomo • Avvenendo la nostra morte, noi 

ce lasciamo in legato a Oliva figlia del fratel 

ce nostro di Cumberland la somma di quindi- 

ce ci mila lire sterline , ordinando al nostro 

« erede e successore di pagarla privatamen* 

« te a detta nostra nipote per suo uso , in ri- 

«r compensa dell' infortunio che essa può a- 

« ver conosciuto per dato e fatto di suo pan 

« dre ( ce forse soggiunge qui l' A. , per'causa 

« della sua bigamia»). Questo dì *t. Giugno 

ce 1 779. Firmati Chatam , Warwicki J. Dun* 

ce ning » .. 

Il Dott. Lùshinton giureconsulto d'un meri- 
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todistinio comparve a sostener le ragioni ài 
Oliva WìUnut dicentesi Principessa di Cam- 
berland, Hmitando la sua domanda a far di- 
chiarare esecutorio il testamento di Gior- 
gio III. Il giudice, Sir John NichoU, disse che 
il documento qui sopra riferito , e su cui 
principalmente l'Avvocato appoggiavasi , o 
era , o non era un testamento . Se non era , 
la cognìxion dell' afiare non competeva pun- 
to alla Corte delle prerogative; se air oppo- 
sto aveva esso realmente il carattere di te- 
stamento, contro chi dovea esser dichiarato 
'esecutorio, mentre non esisteva né esecutor 
testamentario , ne' amministratore della suc- 
cessione? Egli era dutoque necessario farlo di- | 
chiarare esecutorio contro la stessa persona I 
del Re, al che fare conveniva citarlo ; ma nius 
ewmpio esiste finora di una simil procedura 
contro un Re d' Inghilterra ; ne poteva il 
Procurator generale rappresentare il Rè ear 
officio. Una Corte non può dall' altro canto 
pronunziar giudizio se non se contro indivi- 
dui soggetti alla sua giurisdizione; ora essen^ 
do il Re capo supremo dell'Impero in mate- 
ria civile ed ecclesiastica , essser non può 
personalmente citato d'avanti una Corte di 

Siustizia. In vigore di siffatti ragionamenti, 
Giudice Sir John Nicheli si credè autoriz- 
zato a rigettar la domanda della vera o sup- 
posta Principessa^ 

La carestìa spaventevole che in seguito 
di varie tumultuose insurrezioni , di orribili 
saccheggi ed incendj , venula era a porre il 
cólmo alle calamità deplorabili della misera 
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Irlanda, risvegliò poco dopo la generosi tà, e 
quello spirito di operosa filantropìa che ha 
sempre distinto la nazione inglese. Fino dal 
7. Maggio adunata erasi un'assemblea nella 
taverna della Gita di Londra , V oggetto 
della quale si era di porgere efficacemente 
soccorso agli sventurati Irlandesi • Il clero 
di ogni parrocchia di quella gran capitale si 
portò a questuare all'oggetto istesso di ca<* 
sa in casa . Il Rettore di quella di S. Pancra- 
zio, una delle più ricche e grandi parroc- 
chie di Londra fu il solo che negò di prender 
parte a questa opera di carità ce sebbene^ dice 
Fa., fosse allora dai. Giornali osservato che 
il buon'ecclesiastico esser soleva esattissimo 
a mandar di porta in porta a riscuotere il 
suo salario appeAa ne venia la scadenza ». 
Anche i pubblici spettacoli furono posti a 
profitto degl'Irlandesi; e i primi attori ai 
quali ogni anno vien concessa una serata a 
lor benefizio consacrarono una parte di tal 
prodotto all'uso medesimo. Vi furono perfi* 
no alcuni condannali alla deportazione ., i 
quali in procinto di partire pel luogo del 
loro eisilio fecero tra essi una colletta di di^- 
ci lire sterline , che mandarono^ al. comitato 
centrale destinato a^ ricevere le offerte per 
l'istessa destinazione. « Questo zèlo, dice l'A.» 
<c punto non, venne raffreddato dal tempo ; 
<« e nel momento in cui scrivo, le sotjtascri- 
<c zioni ammontano .alla sQmma di 2509OCO9 
ce lire sterline , vale a dire a circa sei milioni, 
« e dugento, cinquanta. mila franchi». Né ciò 
«e è/ abbastanza; imperocché sapendosi^ ch^ 
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« un gran numero di contadini colle lorO" 
« mogli « figli in qo^l disgraziato paese irò- 
a TBTansi pressoché in istato di assoluta nu- 
« dita, poiché la fame più pressante ancora 
•r d'ogni altro bisogno aTeali costretti a ven- 
« dere i loro Testiti , il comitato pubblicò 
<t nel a4* Luglio un' inrito a chianone aves* 
te se abiti mezzo logori , ed anche affatto in* 
tt servibili» di farli ad esso pervenire. Deesi 
ce a questo luogo osservare che l'abito di cui 
« qualunque contadino di Francia o d'In- 
ce ghilterra non si degnerebbe più servirsi , 
ce servirebbe a quello d'Irlanda pei giorni di 
« gala ; al qual proposito diceva un giorno il 
« celebre Foote che prima d'aver viaggiato 
ce in Irlanda , non sapeva capire che cosa far 
«e potessero de' logori loro panni gli accatto* 
ce ni inglesi , ma che erasi allora accorto che 
ce indubitatamente faceanli passare in Irlan* 
ce da . Le dame inglesi non sono state delle ul* 
ce time a prender una parte attivissima a que- 
cc sta nuova soscrizione; e già è stato spedito 
ce jn Irlanda un bastimelito carico non solo di 
ce vecchi abiti , ma di coperte di lana , di gon** 
<c nelle , di corsets di flanella, di camice ee* 
ce Se un simil flagello avesse afllitto qua* 
ce Itinque altra parte d'Europa può darsi ben- 
de sì che dal Governo di quel paese fossero pr^ 
<sc se' un poco più sollecitamente le misure 
et convenienti onde toglier di mezzo,orender 
ce più mite il disastro; ma è impossibile che 
et gì' individui mostrato avessero più commi*? 
ce serazionev più zelo p più generosità e bene« 
^ ficenza di quello ebe han fatto gl'Inglesi { 
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ce e questa una giustizia che io mi compiac- 
ex do di render loro; e mentre non risparmio 
ce ciò ch'io^rovo in essi di ridicolo, mi pre- 
ce gio d';(pprezzare quanto conviensi le buo- 
<c ne loKàualìtà » • 

Tra gli altri mezzi posti in opera dalla 
benificenza britannica per sollevar la miseria 
irlandese, fu immaginato di dare un gran bal- 
lo nel tea trodeir Opera, il prodotto del qua- 
le versar doveasi nella cassa destinata alrin*< 
dicato lodevole oggetto . Immensa fu la folla 
accorsavi, contuttoché il prezzo del viglietto 
d' ingresso fosse di due ghinèe (circa quaran- 
ta franchi ). La circostanza di questa festa 
di ballo porge occasione al N. A. di raccon- 
tare un'assai curiosa avventura che ivi accad- 
de ^1 celebre italiano Belzoni , conosciuto 
ormai per tutta l'Europa pei suoi viaggi, e 

?er le interessanti di lui scoperte in Egitto, 
'auto come viaggiatore che come uomo che 
Teder brama per quanto gli è possibile i co- 
stumi e le pompe delle nazioni incivilite e- 
gualmenteche il bruto istinto dei popoli se- 
mibarbari, avea egli riguardato il ballo che 
davasi a benefizio degl infelici Irlandesi , co* 
ine una delle più belle occasioni , che dal ca- 
so potessero offrirsegli, per essere spettatore 
di una grande assemblea ove riunitasi quan- 
to di più splendido e di più imponente of- 
frir potevisi la capitale dell'Inghilterra . Non 
avendo potuto proeacciarsi un biglietto cjl'in- 
gresso, e fatto sentire ad alcuni amici il suo 
desiderio d'intervenire alla festa , venne egli 
informato da persona rispettabile che il Sig. 
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EberSy proprietario della sala dell'Opera a« 
vendo cento biglietti a sua disposizione, a v reb* 
beegli |K>tuto ottenerne uno dal medesimo con 
dieci ghinèe • Comecché il prezzo gli sembras- 
se esorbitante, considerando il pio ufficio di 
carità a cui destinavasi il suo danaro, non e* 
sitò il buon viaggiatore a procurarsene uno. 
Presentossi con esso al teatro^ al primo in- 
gresso del quale gli fu dimandato il biglietto, 
io cui era scritto il nome della Contessa De 
Grey ^ e nel di dietro quello di M. Yaughan. 
Non s\ tosto Tebbe egli mostrato al ricevito» 
re che questi gì' intimò bruscamente che non 
potea passare , e che dovea rimaner li senza 
muoversi . Nel tempo stesso ad un segno da 
lui fatto arrivarono due uffiziali di polizia 
che di lui s' impadronirono , e per un buon 
quarto d'ora rimase egli esposto come alla 
berlina alla vista di tutti quei che passavano. 
Fra questi si trovò il Conte d'Ancram a cui 
si rivolse pregandolo di voler essergli testi* 
mone del modo con cui si agiva verso di lui. 
Il Conte avendo udito in seguito che Belzoni 
avea comprato il suo biglietto dal Sig. Ebersi 
riflettè che dovea esser quello un biglietto 
perduto; lo prese egli stesso , e gli diede in 
iscambio il suo, e così il nostro viaggiatore, 
lasciato in libertà entrò in teatro, colla lu* 
singa di poter ormai godersi in pace il festir 
no in realtà oltremodo magniGco* Se npn 
che era quello per lui un giorno veramente 
malaugurato , e le sue speranze andarono an* 
co questa volta fallite. Era passata appena 
mezz ora, quando tre uffiziali dì polizia se 
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gli' presentarono , e con tutte quelle buone 
maniere che sono lor proprie gli ordinarono 
perentoriamente d'uscire dallo spettacolo • 
Per buona sorte il Conte d^Ancram si trovò 
presente anco a questo secondo arresto del 
Sig. Bekoni , da cui gli riuscì pur liberarlo 
facendosi responsabile della persona di lui e 
della autenticità del biglietto da lui presentato. 
Dopo il racconto di un tale aneddoto che 
noi non per altro referito abbiamo che per • 
la celebrità della persona che ne fu il sogget- 
tò 9 passa il N. A. ad osservare che una delle 
cause principali delle calamità onde é afflitta 
da molto tempo l' Irlanda^ si è che la più 
parte de' ricchi proprietarj abbandonano il 
paese per andare a stabilirsi in Inghilterra , 
o in varie parti del continente. Non sola- 
mente r assenza loro fa sortir da quell' Iso** 
la il poco numerario che vi si trora; non so* 
lamente vi è privo il popolo dei vantaggi mot- 
tiplici che gli procurerebber gli assenti se dir 
morassero invece nelle lor terre ; ma lascian* 
do essi l'amministrazione dei beni loro ad a* "^ 

genti eccessivamente avidi ed interessati che 
ad altro non mirano che a dar nel genio ai 
lor padroni aumentandone le entrate, e ad 
impinguarsi eglino stessi, succhiando il sangue 
de' miseri coloni ^ ne risulta una infinità di 
vessazioni che la presenza de' proprietarj sa- 
prebbe impedire • Ad oggetto di porre una 
qualche remora a tale emigrazione un mem- 
bro del partito dell'opposizione propose in 
parlamento che stabilita fosse una tassa a ca«. 
rtco degli assenti. Era da credersi che il Can« 
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celliere della Scacchiera sarebbe stato il pri- 
mo a sostenere sìiTalta proposta ; ma al con* 
trario ei la combattè fortemente afifermando 
non potersi privar alcun' Inglese del diritto 
di uscir dal regno a suo piacimento . Ciò non 
pertanto osserva qui il N. A. che pochi gior-i 
ni prima alcuni poveri manifattori non lro« 
Tando lavoro in Inghilterra , e volendo an- 
dar' a cercarne in Francia, erano stati arre* 

» stati a Douvres , rimandati a Londra e con* 
dannati ad un eerto tempo di prigionia .» La 
« proposizione pertanto, soggiunge il me* 
<c desimo j fu rigettata ; ed il ricco portar 
« può i tuoi capitali in paese estero, ma l'in- 
€c dustria del povero è incatenata alla gle* 
<c ba » . ' 

Le decime, la maniera con cui esse per- 
cepisconsi e le numerose liti che quindi pro- 
vengono, costituiscono l'altro principale ag* 
gravio sotto cui geme l'Irlanda. Una gran 
parte de' Ministri protestanti non risTcdono 
nelle loro parrocchie ove nulla hanno da fa* 
re , poiché bene spesso non esistono in esse 
che soli cattolici: ma non per questo sono e- 
glino meno puntuali ad esigere da questi la 
decima ; e siccome le terre sono ivi divise 
quasi all'infinito , la massa dei reclamanti vi 
è più considerabile, e più fortemente si fan* 
no sentire i loro clamori . Ciò ha richiamato 
sovente l'attenzione del parlamento , ma o 
ninna misura è stata decretata per apporvi 
qualche riparo , o questa misura non é riu* 
scita disgraziatamente tanto efficace quanto 
ri;^manita e la giustizia sembravano esigere, 
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e quanto pareva doversi attendere da una 
nazione ^minentemenle generosa 9 illumina* 
ta e liberale qaal' é senza dubbio l' Inglese. 
Tralasciando tutto ciò che viene aggiun- 
to dal N. A. in proposito de' disgraziati Ir- 
'andesi^ come pure il racconto che ei fa del- 
hf, inopinata e tragica morte del celebre pri* 
a .ministro Lord Londondery, soggetti d* al« 
tijonde assai noti , soprattutto troppo melan* 
oonici ) e per ciò creduti da noi generalmen* 
te poco gradevoli , farem passaggio coir A., 
medesimo quasi ad un'altro mondo; imper- 
tsiocobè dopo averci per non piccolo spazio 
di tempo trattenuti negli accennati tristissi- 
mi argonnenti, i quali , per giunta sopra la 
derrata non sono neppure allatto estranei al* 
la politica nel cui santuario entrar non 
dobbiamo perchè non iniziati a'suoi profondi 
.mister] , al bel principio della susseguente 
lettera in data del &o. Settembre , tutto ad 
untratlO) per nostra consolazione ^ e ad, uno* 
re e gloria del buon gusto in fatto di poesia, 
egli ci fa sapere che Stazio divenuto era in 
Inghilterra a quell'epoca l'autor classico di 
modale chein parecchj fogli pubblici leggean* 
si tutti i giorni lunghissime tirate imitate o 
tradotte dall' j^chUleide, e corredate delle 
più grottesche lamentazioni perchè l'autore 
di quell^ ammirabil poema , di quel non 
lus ultra, dell'umano inteHetlo, non ab* 
ia potuto eidurlo a compimento « Se stra- 
no sembrar può 1- entusiasmo d'una cui* 
ta nazione per un Poetai il cui nome è pur 
troppo uno di queUi. che rammentano la 
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decadenza delia latina letteratura y ema« 
sia.smo rivolto poi particolarmente alla ^'- 
clùUeide che è il più infelice di lui lavo- 
ro , stranissimo egli è senza dubbio, ed a^ 
fatto bizzarro il motivo di «questo subitaneo 
sj^ntimento di predilezione per quel poema, 
se pur vuoisi così cKiamarloi e pel suo auto* 
re. Il motivo è questo . Era stata aperta dal- 
le dame inglesi qualche tempo prima una so- 
scrizione per erigere un monumento in ono- 
re del Duca di Wellington. Ora questo era* 
si a quei giorni innalzato in faccia all'abita* 
zione del gran Capitano^ erede della fama df 
Malborough « Voi v'immaginate, dice l'A., 
ce di vedere un bel gruppo rappresentante il 
ce valore coronato dalle grazie; ovvero qual« 
ce che altro soggetto allegorico di tal nafu- 
ce ra . Niente affatto ; le Dame inglesi dì&* 
ce dando probabilmente del genio creatore 
ce degli artisti connazionali , sonos^ limitate 
ce a far copiare in bronzo una bellissima an- 
ce tica statua , rappresentante, dicesi, Achil* 
ce le a Sciro, al momento in cui è^r affer- 
ce rare le armi che V astuto Ulisse ha esposto 
« ai sQoi sguardi; ed ecco ciò che ha fruttato 
«e a Stazio un momento di favor popolare 
ce nelle isole britaniche ». 

Osserva quindi T A. stesso non esser poi 
certo che la copiala antica* statua tutta a nu* 
do rappresenti Achille nonché perchè non è 
gran fatto probabile che quell' eroe siasi pre* 
sentato nudo in mezzo alle figUe di Licome» 
de per' prendere un'elmo o una spada. Ara- 
mettendo poi che la>8iatìua sin realmente quel* 
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la del Pelide, egli non sa trovar relazione 
veruna tra il Duca di Wellington ed Achil- 
le giovinetto e vivente in abito femminile 
alla corte di Soiro. Del rimanente questa 
statua di bronzo è assai bene eseguita, e fa o- 
nore al talento dell' abile artista M. We«* 
stmacott. Ciò non pertanto il prurito di 
voler far meglio dell' originale commetter 
gli ha fatto un grave sbaglio, mettendo al 
manco braccio della sua statua un piccolo 
scudo rotondo. Ora poiché si vuole che que- 
sta rappresenti Achille, facea di mestieri 
conformarsi al costume del tempo in cui e* 
gli visse; ed è ben certo che gli Eroi della 
guerra troiana portavano scudi smisurati , 
anche da ciò che fa dire Ovidio ad Ajace 
€t opposui molem cljpei » . 

La morte di tre individui , ciascun d'es* 
sì proprietari, per dir così, di una particolare 
e distinta celebrità, ha dato materia alN. A. 
per la sua lettera del 22. Ottobre; la morte 
cioè del famosissimo astronomo Herschel , 
della centenaria vedova di Garrick, e del- 
l'Arcivescovo d'Armagh primate d'Irlanda. 
Nulla per verità avea fatto quest'ultimo che 
render il potesse celebre neppure approssi- 
mativamente agli altri due individui, ma la 
circostanza per cui fu spinto inopinatamente 
al sepolcro gli ha meritata l'onorevol menzio- 
ne che ne fa il N. A. Morì egli avvelenato, 
essendogli stata fatta prendere per isbagtio 
una preparazione venefica destinata a servir 
d' injezione ad uno de' suoi domestici . Perciò 
che riguarda il grande astronomo di cui 
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piaDge TEaropa la recente perdita chi non co- 
nosce le sue scoperte, il naofo pianeta che egli 
accrebbe alle immense legioni degli astri , e 
gli stromenti di cui arricchì T astronomia , 
ed ai quali ella debbe le scoperte siiccessive 
di altri pianeti ? Era egli Tedesco d' origine, 
nato essendo in Germania l'anno jjSS* da 
un padre abile professore di musica , qual 
professione fa da lui da principio abbraccia* 
ta, divenendo un'abilissimo suonator d oboe. 
Recatosi in tal qualità molto da giovane in 
Inghilterra , trovasi che nel 1770* era egli 
Capo*banda d' un reggimento di guarnigione 
ad Hallifas^ « Ma comecché occupato di tale 
arte gradevole, non potè a meno di seguir 
r impulso che da vagli la natura per una più 
sublime scienza , alla quale andar dovea de- 
bitore di sua miglior fortuna e della immor- 
tale sua gloria. Tutti i momenti d*ozio erano 
da lui impiegati nello studio deirastronomìa, 
in osservazioni ed esperienze; ed essendosi 
quindi guadagnata la special protezione di 
Uiorgio IIK , dedicossi intieramente a questa 
scienza , e riuaci a dar una nuova perfezione 
air istromento che ad essa è più utile , il te- 
lescopio ; per mezzo del quale scoperse il 
pianeta a cui per gratitudine verso il sno au- 
gusto benefattore diede egliil nome di Stella 
Giorgia^, che fu poi conosciuto sotto quello 
di UranOf ed a cui finalmente tutti i paesi 
del mondo accordati si sono a non dar altro 
nome che quello deir immortale scuopritore 
suo fferschelt» 

Ha bisognato > dice il N. A. che la ve* 
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i dova'Garrick facesse il ir iaggio dell'altro 
i mondo perchè in questo mondo nostro si 
sentisse parlar nuovamente di lei. Difatti 
oltrepassava ella i cento anni, tempo più 
che sufficiente per far porre in dimenti- 
canza una vecchia vissuta sempre ritira- 
tìssima, e che altro titolo non avea di ri- 
nomanza che il cognome del defunto mari* 
lo. Il suo casato era F^ioletti^ dal che può 
presumersi che fosse italiana d'origine , quan- 
tunque nata ella fosse in Vienna d' Austria . 
Fu allevata nella professione di ballerina, 
nella quale felicemente riusci. Passata in In« 
ghilterra da giovinetta, il celebre Garrick se 
ne innamorò, e contrasse seco lei un matri- 
monio che riuscì fortunatissimo. Mai per 
tutto il corso della loro unione questi beati 
conjugi non furon divisi per lo spazio di ven- 
tiquattr'ore, né mai una sola volta dormi- 
rono sotto un tetto diverso. Dopo la mor* 
te di quell'inimitabile Attore avvenuta nel 
'779*9 ^^ ^^^ vedova menò una vita aifalto 
solitaria , e mantenevasi con una economia 
che teneva alquanto del sordido , e non già 
per necessità* ma per genio» cocbecchè abbia 
ella lasciato una eredità per lo meno di quat- 
tordici mila lire sterline, e che da molti è 
stata valutata fino a 70^000. Fra i suoi mobi- 
li, i quali come è da credersi hanno tutti la 
venerabile impronta dell'antichità, trovasi una 
sedia a bracciuoli fatta del legno d' un gelso 
che era «tato piantato da Shakespeare a Strat- 
Jord-sur-jivon. La morte dì madama Garrick 
arricchirà il Museo britannico di una bella 
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atatua di quel gran Tragico y come pure di 
una collezione di vecchie opere teatrali » la- 
sciate in legato a qael pubblico stabilimento 
dal marito di lei, ma da passarsegli solamen» 
te dopo che avesse ella cessato di vivere. Uno 
de' legati 9 di coi ha essa voluto gratificare la 
sua vecchia amica, madama Siddons, con* 
siste in un pajo di guanti, i quali preten* 
desi aver appartenuto al medesimo Shake- 
speare . 

Nella lettera, che nel libro da noi annuii- 
ziato porta il N. aS. e la data del 5. Novem- 
bre ^ vengono riferiti diversi fatti recente- 
mente accaduti, i quali comprovano, a pa- 
rer deir A. , ora la soverchia severità , ora 
l'assurdità manifesta delle leggi penali del- 
l'Inghilterra. Due soli di questi fatti relativi 
al secondo capo d'accusa contro le dette ieg- 
gi noi riporteremo colle parole dell'Ai me* 
desimo, il primo de' quali viene da lui espo» 
sto ne' seguenti termini. « La riputazione di 
fc LordByron come poeta, e l' accoglimentd 
ce favorevole che ottengono l'empietà pres- 
se so una classe d'individui pur troppo assai 
ce numerosa, al che s'aggiunga l'avidità del 
«e guadagno, determfnarono un librajo per 
«e nome Benbon ad intraprendere la ristain* 
«e pa della tragedia II Caino di quell'Autor^t 
te la quale altro non è evidentemente che 
«e un'opera fatta a bella posta per esser' il 
n ricettacolo della empietà , e della bestem* 
•e mia. Ne fece egli tirare in pessima caria 
« un'immenso numero d'esemplari, e per 
ce assicurarsene un più grande spaccio vi pò* 
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« se il modicaprezzodisoli sei pencesj eqni- 
« ; valenti a dodici soldi di Francia . Era que» 
m sto indubitatamente un trattò di letteraria 
«e piraterìa » an furto fatto al Sig. Murray , 
« il quale comprato avea dall' Autore il ma« 
«< noscritto. Il perchè questo librajo ebbe ri- 
ve corso al Lord' Cancelliere onde ottenere 
« che fosse inibito a Benbow di continuar 
«e la rendita di quell'opera • Niuna difficoltà 
« incontrato avrebbe una tal domanda in 
«e un caso ordinario; ma 'in questo, il Lord 
tt Cancelliere dopo tre giorni di matura ri* 
«<^ -flessione credette dover negare la richie^ 
«sta inibitoria ce II poema drammatico^ 
dìss'eglif intitolato II Caino sembra conte" . 
nere principj empj e blàsfematorj ; e per 
conseguenza V Autore e V editore di una tale 
opera non hanno dritto alla protezion della 
leggi. » Che risulta egli dunque da questa 
«r^ savia decisione? Che coloro ì quali non a- 
«e vrebbero avuto mezzo di comprare Tedi* 
^ zione costosa del Caino fatta da Murray , 
«k possono colla tenue spesa di dodici soldi 
^ inocularsi a piacer loro tutto il veleno che 
« contiensi in quél componimento. Ora. bi* 
«( sogna pur convenire che se una tal deci- 
de sione emaniH:a sotto dì la. dello scorso 
^ Febbraio è perfettamente analoga ai ptin- 
se cip] delle leggi inglesi, essa non lo è pun^ 
m to a quelli dei senso comune ». 

Ecco come dal N. A. vien riferito il se- 
condo^ de' due fatti da noi geijericamente ac* 
cennati « Il Dott. Lawrence chirurgo di 
« sommo merito avea dato un corso di 
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« fisiologia nella scuola chirargicàdi JjóttArai, 
« eTavea postoìn seguito a stampa.Ualibra/ó 
•e di qiìeil istessa città ne contraffecfe tinà irao^ 
« va edizione, e la esitava ad «un prezzo Hot» 
« decimi all' incirca minore della prìma • fi 
ce D )lt. Lawrence ottenuto avea mcilmente 
« un ordine dal Lord Cancelliere» con cai 
« yietavasi la yendita della edizion eòntraf- 
€€ fatta; allorquando il dìl ai. Marzo il Sig^ 
« Wetherell avvocato del tipografo falsifica^ 
« ture dimandò la revociBi di tal dW\eto, e 
ce la causa fu discussa per tre successìre 
« udienze. Ora indovinate vói di quàl mez« 
« zo servissi il Sig. Wettierell per far trioii» 
« fai^ il suo cliente? Allegò egli la reìadica- 
« ta relativa al Caino di Lord Byron, e si 
« attaccò a provare che il corso fisiologico 
te di Lawrence era un* Opera empia e blasfe* 
ce matoria, ^che per conseguenza tiìun dirit* 
ce to avéa esso alla protezidn delle leggi • In 
«e appoggio della sua tesi citò egli diversi 
ce passi di quell'opera conformi intieramente 
ce alle dottrine del materialismo» ove soste* 
ce neasi Tanima deiruòmo esser morule cot 
ec tne il suo corpo ; altri che attaccavano la 
ce verità della Santa Scrittura » trattando, t 
ce cagiòn d^esempio, di pura favola Tunif 
ce versale diluvio, ed asserendo che la diflfe- 
« rente conformazione che osservasi nelle 
ce diverse razze di uomini, era una manife« 
« sta prova che nori poteano essi discendere 
ce dall' istesso stipite • Mancar non poteva un 
*< sì bel raziocinio di farMmpressione sullo 
^ spirito del Lord Cancelliere; quindi et ri* 
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7 Tocòt la mentOT^ta proibisione , stata da 
«( lui interposta , noa per altro motivo , 
m ^diss'iegli^ che per quello dì non aver pri- 
cc ma a?uto cognizione dei cattivi principj 
« con^eniiti nelT opera di cui trattavasì . la 
^ t^l guisa trionfò il libra jo pirata, il quale 
•r continuò in Londra a spacciar bestemmie 
<c a buonissimo prezzo; ed ecco. uno de'buo- 
m ni effetti delle leggi inglesi sì vantate^ sì 
^ ammirate da coloro che soltanto speculati* 
« Tamente le conoscono » • 

Sempre con la mira di porre in mostra 
gl'inconvenienti cb'ei trova in alcune leggi 
e costuipanze vigenti in Inghilterra racconta 
j| N. Avche nel corso deir ultima sessione par- 
lamentaria decretate furono nuove misure per 
sempre più efficacemente reprimere i vaga- 
bondi, $o);to la qual denominazione compren- 
donsi le prostitute e, gli accattpni« Nulla di 
più saggio» osserva egli, che il cercar di re« 

f rimere i. progressi di questa dpppta peste di 
iondra ; ma per eccitar lo zelo degli uffizia* 
li di polizia essendosi disgraziatamente asse- 
gnata loro una ricompensa di cinque 5ce//i/it 
per ogni arresto. » ne è resultata una quanti* 
tà infinita di alti vessatorj earbitrarj; e prova 
ne sia qhci in una sola notte, quella del dì 8. 
Agosto, vennero arrestate dalle pattuglie di 
Bowstreet vepticinque donne ; e quando con- 
dotte esse furono la mattina seguente innanzi 
al Magistrato, se ne trovarono ventiquattro, 
contro le quali non esisteva alcun motivo di 
detenzione, ond ei fu obbligato di porle addi- 
rittura in libertà; e tutta volta i troppo zelaa- 
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ti ufficiali di polizia se ne nsciroiio cim unm 
semplice reprimenda • 

Né punto meno delle civili sono rigoroi- 
se , a giudizio dell' A. , le leggi ecclesiastiche ; 
Barrando egli a tal proposito che il dV j 2. Mag-^ 
gio, giorno di Domenica eseguirsi dovea. fa 
cerimonia di una penitenza pubblica nella 
Chiesa di Bethnall Green , situata in uno de^ 
subborghi di Londra, Una giovane donna 
a? ea detto delle forti ingiurie ad una sua co^ 
gnata. In riparazione di tale oflResa era stala 
essa condannata daUa corte ecdestastica a 
presentarsi neir accennata giorno in Chiesa 
con una camicia bianca sovrapposta agH or- 
dinar) suoi abiti, per far ivi una pubblica 
oonfession del suo fallo 9 mostrarne il più vi-^ 
▼o pentimento , e promettere di no& ricadér- 
vi mai più. Ma con indicibil rammarica del» 
l'infinita moltitudine accorsa per godere di- 
tale spettacolo, la sentenza era stata in se- 
guito mitigata; la colpevole arrivò in vettura, 
Testìta di bianco , e la penitenza si compio da 
ilei nella sagrestìa alla presenza soltanto del 
Rettore, degli Operai, della parte interessata) 
e di cinque o sei parenti ed amici . 

Dopo i regolamenti civili ed ecclesiasti-' 
ci , passa il N. A. in rivista i militari , e riflet- 
te che in vece del ridicolo che trovasi talvol- 
ta in quelli, havvi in questi della barbarie, ci- 
tando in prova di ciò il gastigo con cui era sta- 
to poco innanzi punito un piccolo furto com^ 
messo da un soldato del a.* Reggimento d'in^ 
fanteria. Fu egli condannato a subire trecen- 
IP colpi di verga; l'esecuzione della sentenza 
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«bbe laogo in tolto il suo rigore il dì aS; 
Giugno f e pochi giorni dopo il soldato «rtt 

tBOFtO • 

Il N» A. , il quale, come veduto abbiamo, 
si era lasciato dominare nella precedente let- 
tera da certo cattrvo umore, da certo spirito 
di censoria causticità che per verità non è 
in lui ordinario, riprende in quella de'3. Di* 
cembre la natia ilarità e piacevolezza; laon* 
tle molto più volentieri per parte nostra c^on* 
tingiamo a seeuime le tracce, comecché fac- 
ciam noi professione di perfetta tolleranza 
su' i difetti che veggìam fuori dì noi , e fe- 
deli anche in morale al- principio oraziano 
^eniam petimusque dtimusque *vicissìm pun- 
to non amiamo di scoprire, e molto meno 
d* esagerare il debole degli altri uomini e del* 
le altre nazioni • Viene égli in questa lette^ 
ra a parlare de' teatrali spettacoli, e primie* 
ramente di ouello dell'Opera in musica . An- 
che là filosonca severità brittannicasierà la« 
sciata soggiogare dalle note incantatrici del- 
l' Orfeo pesarese ; ed il Barbiere di Swiglia 
e l'Otello di Rossini ecclissato aveano a quel- 
l'epoca in Londra la Clemenza di Tito, e 
il Don Giovanni di Mozart . 

Passando poscia alla drammatica non 
musicale, racconta FA. che Lord Byron, 
personaggio rimarchevole per moltiplice ce* 
lebrìtà , e di cui non ha guari fatta abbiafino 
menzione , avendo po^o prima pubblicato una 
tragedia tratta dalla veneta storia , e intito- 
lata Marino Pallerò ; trasì da lui annunziato 
nella prefazione che destinata non era questa 
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tragedia ad esser rappresentala in isceÀa > 
ma soltanto ad* esser letta nella tranquillici 
del gabinetto. Ciò non ostante» lusingando- 
si il Direttore del Teatro Drury-^ane j, che il 
nome solo di Lord Bjron servito avrebbe per 
ivi attrarre un numeroso concorso, fece espot- 
re in quel Teatro la mentovata tragedia. Ciò 
diede luogo ad un' impegnoso processo tra 
r editore deir opera, il quale comprato ave- 
ane il manoscrvHQ , e il Direttcr del teatro^ . 
Allegarono i litigatiti prò e contra le loro rar 
gioni^ l'editore per impedire, il direltore 
per proseguire liberamente la rappresentan- 
za del Marino Fcdiero . Pendeva tuttavia suo 
judice la gran lite, quando il pubblico ne 
assunse il giudizio egli stesso, e sciolse i\ no- 
do gordiano, abbandonando affètto il teatro 
^ OTC se ne facea la recita ; cosicché reggen- 
do il Direttore che Marino FaUero divenuto 
era sh)X clamantis in deserto, non aspettò al- 
trimenti la giudiciale inibitoria, e la bandi 
pacificamente dal suo Repertorio. 

Eravi stato nel precedente anno i 821. 
un tal M. Mattheus, il quale, sotb^y-é senza 
alcun soccorso di decorazioni trovato aveva 
il segreto di empire tre volte per settimana 
una sala da spettacolo, e di di vertireta folta 
sua udienza col semplice racconto delle reali 
o immaginarie avventure della giovanile età 
sua ce Ora, dice T A. ^ nello scorso inverso 
c« ( 1822) un giovane per nome Alessandro, 
<c e^ ciò che sorprenderà davvantaggio, qq 
« Francese , ha osato continuare una siiaile 
<« impresa , e vi è parimente riuscitOi Rappre- 



ir < & 1821. jgg 

pc sentavà costui, quattro Tolte la settimana 
« nel teatro^é/^^'^ una commediòla in tre 
se atti intitolata te Furberie di Niccolò , e il 
«e teatro era costantemente pienissimo, con* 
ce tuttoché lottar* ei dovesse contro un forte 
«e ostacolo» la difficoltà cioè della pronunzia 
■me inglese^ Oltreché possiede al più alto gra- 
ce do. Tarte di ventrìloquo^ egli è un'eccel- 
cc lente mimo, ha la fisonomia si mobile , 
« sa cosi bene variar di voce, è si fattamen- 
^ te padrone di tutto il suo esterno , che si 
ce rende quasi impossibile il ricoboscerlo nel- 
fc le differenti partì che di mano in mano da 
4c lui si sostengono . Conosco persone le qua* 
•«e li per qualclie tempo non ban voluto ere- 
<9 dere esser l'attore stesso quello che rap« 
^ presentava il magro Niccolò tutto pelle ed 
«r pssaj il grosso Aldermano Pillbury^ cui 
M la cara moglie nutrisce a forza dì pillole 
HBc per diminuirgli lenprme pinguedine, la mo- 
:jcc glie e la figlia di i^aesio Aldermano^ ed 
te un Capitano dr fanterìa amante della fan- 
^ ciuUa^« , 

; La lettera del iS. Dicembre fa nuova- 
mente comparirje in iscena Lord Byron nella 
nuova sua qualità di giornalista. Fino dal pre- 
cedente Ottobre avea e^li pubblicato il pri- 
mo numero del suo foglio periodico 7^7 Lite* 
Tede , di cui la cosa più rimarchevole, ed an- 
co di . maggior estensione è la Fisione , del 
^Giudizio , poema' evidentemente diretto a 
porre in ridicolo quello precedentemente 
:dato in luce col titolo stesso dal Sig. Southey 
•poco dopo la morte di Giorgio ULf e tutto 
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in lode di queslo monarca. Quanto afifèlioe 
stato era rincontro presso il pubblico dei pò»- 
ma di Southej, altrettanto decìso e distinto 
è stato il favore generalmente dichiaratosi 
per quello di Lord Byron. Spirito» leggiap 
dria, ricchezza d' immaginazione , tutto ia 
somma il talento poetico che più o meno rì^ 
troTasi in ogni produzione di quel celebre 
scrittore 9 spiccano mirabilmente in quest oJ* 
tima; se non che sventuratamente ri s^in^ 
centrano e T jstesso tuono licenzioso ed ìm*- 
morale, e i medesimi principj d'irreligione e 
d'anarchìa che tanto il disonorano « Pecca- 
« to , esclama a questo proposito il N. A. ^ 
tt che un'uomo in siffatta guisa favorito dal* 
« la natura , voglia ostinarsi a nx>n impie* 
a gar'un pò meglio i doni di lei »f Fa e* 
gli in seguito l'analisi della ì^isioney di cm 
per assai buone ragioni dobbiam contentarci 
per parte nostra di riportar soltanto una spe* 
eie di breve episodio j il qaale servirà purè 
a dar' una qualche idea dello spirito che re* 
gna in tutto il poema; ed eccolo. Mentre si 
sta con sommo calore disputando presso la 
soglia del Paradiso, tra il primo degli Ange** 
li e il primo de'Demonj, il possesso d'un'a*- 
nima, sentesi tutto ad un tratto gridar for«^ 
temente <c largo , largo » i Ed ecco il Diavolo 
Asmodeo che ivi si presenta portando sullo 
spalle il povero Southey <^ Canchero venga a 

fuesta schiuma di malandrino, esclama egh' f 
tanto pesante che m'ha fracassato l'ala 
mancina j direi quasi che avesse attaccati al 
.follo tutti i suoi versi ce porta eg^i quel poe**^ 
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to,i beneliè/tiiltora .vivo, ^ er &rlo giu(U(;«r« 
dagli An^U e ilai DeiaoBJ , come quello che 
ha scriuo successivamente óra per. gli uni» 
ora r per gli altri « E* si è più volte ri^ta* 
io il vestito , dice Asmodeo ; si sarebbe rivol* 
tata , bisognando i anco la pelle x^ Southey 
cerca allora di cattivarsi la benevolenza de' 
giudici ; offre a Satanno di scriver la sua 
storiala Michele di cantar le sue imprese; 
la sua penna prestasi a tutto ed a tutti egual« 
meme di buona y<iglia . Esibisce infine di 
leggerla sua Visione del Giudizio; ma ap» 
pena incominciata |ie ha la lettura che gli 
Angeli turandosi le orecchie se né volano 
Tia 5 i Diavoli si preppitano nel più profon^ 
4o deir inferno ec. < 

Lord Byron ha pubblicato poco dopo 
una nuova tragedia intitolata // PTemer^ il 
cui soggetto è tratto dai Racconti di Cantoì^ 
berjr., la quale è a giudizio del N. A.Ja più 
fredda e più debole fra tutte le produzioni 
di quel poeta. 

Scendendo ai romanzi^ genere di lelte*- 
jratura di cui non sembra gran fatto entusia- 
sta, non può egli dispensarsi da rendere il 
debito omafifiio al talento del celebre Walr 
ter Scott, felice e prediletto autor vivente 
di quasi innumerabili produzioni in sifiatto 
genere, tra le quali Tistesso N. A. ci fa sa«- 
pere che all' epoca in cui scrivea brillavano 
per istraordìnario incontro // Pirata f e le 
Avventure di Nigel . 

£ qui porrem fine alla forse troppo luu* 
ga analisi dell'anonimo libro francese, in 
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eui^ coind in una Lanterna magica, ù fiina^ 
passare solto i nostri occhi uno dopo V altro 
e senta connessione veruna cenle oggetti di* 
sparatissimi , tatti per altro più o meno in^ 
teressanti e curiosi • Senza farci punto maV 
levadori della yerità ed esattezza con cui tot* 
ti questi oggetti sono dal Nv A. presentati^ 
abbiam creduto, riferendone alcusi , di aom 
far cosa sgradevole a' nostri leggitori* Avran- 
no essi potuto formarsi almeno un'idea di eie 
che offrir può nel corso d' un' anno la capu- 
tale popolosa ed immensa d' una grim N»- 
sioqe; ed essendosi per avventura téovati a 
non dover sempre inarcar le ciglia. « per lo 
•stupore delle cose belle m ; avendo in quel, sì 
vantato paese eziandio incontrato forse taV 
volta qualche cosa di meno edificante» di me- 
no eroico, si conforteranno 9 osi rattristo- 
ranno» o.ve più lor piaccia, riflettondo che 

imn mar^ pcccatur ^t eitia ce « 
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QvknJNrE*SixPzji9affEs. Quaranta sei Tavole ap- 
partenenti al i.^ Folume delV jirchitettura cu- 
llile del Cayalier Wiebehing ec. Monaco i8a i. 

tetiura» il desiderio di conoscerla fondata* 
mente I e di studiarla, siasi propagato dalla 
metà del decorso secolo a questa parte pres- 
so tutte le nazioni incivilite» non fa duopo 
-ché per noi si ridica , attestandolo una quan* 
liti di opere magistrali e dottissime» e upa 
inondazione di memorie e frammenti » pei 
quali partitamente si illustrano di?ersi og- 
getti spettanti all'edificatoria di tutti i tem- 
pi y ed ove l'erudizione, la critica, e quanto 
appartiene alla filosofia di questa scienza , 
ii trova prodigato con maturo senno , e sa- 
gace accorgimento (i)^ 

Non entreremo nella gran ricerca per 
conoscere fino a qual punto tanti materiali, 
e soccorsi difTusl a larga mano sui nostri ar- 
tisti , abbiano in proporzione influito sulle 
loro produzioni; ci limiteremo adire soltan- 
to ciò che è innegabile , che sono serviti al- 
meno a bandire dalle moderne scuole tante 
deviazioni dal buon senso , e le capricciose 

(i) Sarebbe desiderabile cbe alcuno sì arcingesse a for- 
mare una riunione di miesti frammenti Architettonici > compi- 
landone una quantità «lì volumi; così molte importanti notizie 
soggette a smarrimento , e dimenticanza , si renderebbero di piii 
universale utilità . L* intrapresa non potrebbe riuscire che di 
pubblico gradimento, non meno che lucrativa . L'estensore del 
presente articoletto ne ha formata una raccolta di cento dieci 
Volumi , e la esibiKe a chi volesse di tali opuscoli fare lo spo- 
f|iio> t Ujcelta* 
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ed issarde maniere ^ per le quali ofaliaUsi éL& 
fatto la parte scientifica , non erast ritenuta 
che la sola meccanica dell'arte. De^e^ com'è 
noto j ia Toscana e una gran parte deiriu* 
Ila r ultimo suo risvegliamento agli ArchW 
tetti Leonardo Massimiliano De Vegn/, e 
Niccolò Gaspero Paoletti, vissuti oltre U 
metà del secolo decorso ; il primo di questìf. 

J[ual uomo di Lettere ^ e dottissimo in altre 
acoltà, operò cogli esempi » ma assai pm co^ 
gli scritti. 11 secondo situato al fianco deW iU 
luminato Soprano Pietro Leopoldo , ebbe 
campo di esercitare il suo genio, naiaralmen* 
te portato all'imitazione de' migliori esem* 
plari; ed ambedue giustificarono, che non 
si ascende a celebrità , né si attende a impor» 
unti riforme , senza avere l'animo ben di* 
sposto , e preparato da raffinata coltura. £ 
se malgrado U scritture^ e gli esempj di 
^' questi, e di tauri altri benemeriti Letterati , 

^"\ ed Artisti di ogni nazione assai raramente bì 

"lll^ osserva qualche lancio vigoroso verso la 

l.^'!;; perlFezione, incolpare ne vogliamo la infin?» 

cardia , e la precoce avidità di guadagno del<« 
la maggior parte della gioventù, che si dedi-»^. 
ca a sinatto studio ; l' abbandono #he ella fa 
delle scuole appena imbevuta de' primi e/e* 
menti; e più (ci duole il dirlo) la troppo 
accelerata protezione , che essa sa procacciare 
si dalle persone di un rango distinto, per cai 
le viene aperta immaturamente la strada n 
pubblico esercizio • Non pochi di quest'o/li-* 
mi esempj hanno fatalmente influito* su/I' u**. 
niversale, da persuadere i padri di famiglia 
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e la gioventù istessa dell' inutilità di qualsia 
iroglia studia delle scienze ausiliari, ed ime-* 
^ali ancora per degnamente professare la più 
sublime (poiché di' tutte ella partecipa) vale 
ai dire rÀrchitettura . 

Mosso da questa, unita ad altre consi* 
derazionì che sono i GoroUarj e le conse- 
guènze che da un tale abuso derivano , il 
Cb. Sig. Cav. Wlebeking, istruito Architetto, 
e Consigliere di S. M. il Rè di Baviera , or* 
nato di parecchie decorazioni, e più di una 
reputazione assicurata per tutta la Germania; 
ha immaginata , e in parte eseguita un opera 
splendidissima , la quale serva di chiaro spec- 
chio agli Artisti non solo, ma ai gran sigoo^ 
ri, che vicendevolmente ordinano, ed esegui- 
scono delle Fabbrichete della quale opera 
daremo un cenno fra non molto ; ^ 

Questo degno soggetto , che per la pro-^ 
pria , e per V altrui istruzione ha viaggiato 
quasi tutta l'Europa , nel suo ultimo passag- 
gio per la Toscana nel decorso Novembre 
iB^a. ci ha assicurati che quasi ovunque, e 
specialmente nelle gran Capitali ha ritrovati 
ottimi institutori di Architettura , quali i Go- 
verni sanno procacciarsi con copiosi alletta* 
tivi ; ma che dappertutto gli Alunni non cor* 
rispondono alle sollecitudini dei Sovrani , e 
dei Magistrati, meno quelli che sieno stati 
dapprima ben preparati con analoga ed e- 
Stesa cultura, e di questi con maggior fre- 
quenj^a , se ne trovano nell' Ingl^ilterra e 
neir aita Germania . La ragione si ìS^ , che in 
queste pWti mancandogli esemplari in na- 
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«ora , si deve tutto inTestigare dalla Uttoé'j^ 
dei Classici , e qaindi passare gradatamente 
a quella de' precettisti Italiani : quindi nasca 
negli studiosi la nobil gara di portarsi un die* 
tro r altro nella Grecia per rianoTare e re^ 
tificave le altrui scoperte f e misuraKioaì; e 
beato quello che di qualche imporlanta ad* 
dizione possa arricchirne il proprio • porta* 

foglio. . .* . 

Di questi valorosi roTÌnambo/i ne abf 
biamo conosciuti molti ia Toscana % di ritor- 
no dalle loro escursioni nell' Asia minare , 
nella M agn»*Greciai e nelF Italia meridional 
le fino a noi , termine per lo più del loro 
erudito peregrinàggia s imbarcandosi a Li-, 
nomo per ricondursi alla patria respeUÌTa^ 
o?e gli attende premio» e considerazione 
corrispondente a tanta pene e pericoli su^ 
peniti. 

Quantunque bello e nobilissima sia qq 
tal met<Klo di studio, egli attiene troppo ikU 
la parte antiquaria della Scieni^ » e fa . che 
taluni per una certa affettazione introduco* 
no neMoro progetti ordini pesantissimi e 
inopportuni alla situazione de* nostri tempii 
in una parola per essi siamo sempre più in 
pericolo di vedere retrocedere T ArchitetCu«> 
ra a vagire nella culla , conforme abbiamo 
avuto luogo di osservare nei loro d'altronde 
studiatissimi progetti, che ci hanno fatto l'o- 
nore di esibire, e su i quali abbiamo estera 
nato con sincerità il nostro parere, cioèi che 
per quanto sii Artisti gli {vorremmo dotti in 
cip che è relativo alla derivazione e all' im- 
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piegò degli ordini architettonici 9 vorremmo 
allresi che si astenessero dalla imitasione, e 
viprodozione di opere j o sistemi infantili., % 
che ponessero una maggiore attenzione nel 
ripartire aliquotamente le loro piante, fa- 
cendo a queste corrispondere gli alzati /con 
numeri e proporzioni. determinate da una 
quantità dedotta dalla ripartizioue nniver* 
sale , in che consiste il sublime di questa 
Scienza , 

Ma se ci siaino permessi tale avverti* 
mento agli stranieri d'altronde dottissimi^ 
qual rimprovero sì spetterebbe a quelli Ita** 
liani di limitate cognizioni, è che, non essen* 
òtì mai usciti dal loro nido 9 riproducono per 
ostentazione degli Ordini mastini « e questi 
pure o mutilati , ò sconci j siano Egiziani, o 
Greci, o misti, che non han veduti che a 
Stampa, e per conseguenza non conoscono 
quell'effetto terribile e imponentissimo, che 
essi producono trattati nelle loro forme co- 
Sossali • Ab gioventù , gioventù ( griderebbe 
tuttora il De- Yegni ) non h per tali strava* 
ganze, che possiate pervenire alla celebrila! 
Siate copisti se di più non vi concede la na« 
tura a lo scarso studio , ma attenetevi al su* 
blimei ed a ciò che dall' universale consen* 
timento è stato approvato. Imitate , ei vi 
direbbe^ il nostro immortale Maestro Vi- 
travio, che nel suo trattato non inserì, non 
insegnò che ciò che esisteva di più perfetto 
al suo tempo, trascurando ogni rimanente ^ 
Pure aveva piaggiato nella Grecia , ma non 
fa parola deirOrdin Dorico primitivo: era 
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flUto ÌD Toscana, e non ci ha* detto dèi Tewfi^ 
pli Etruschi , che certe particolari disposuì^s^ 
ni , sdegnando di traflienercisi « longo . Gh^ 
T uel dir ciò? Vuol dire che egli cercava. Ik 
perfezione 9 e noni primi tentatiti dell' Arte 
Tuol dire che tuttociò che si allontana dk 
questa perfetione non debbo preferirsi , mfa 
evitarsi nelle opere quali debbono sussistere 
Al più tali saggi di Architettura primitiva 
possono riprodursi con buon successo in alca* 
aa temporarìa decorazione , ore possano cbtt* 
Tentre. Il pubblico £k>rentino si rammenta 
aterne gustati con plauso due pecei , perdile 
trattati in grande > e con molta imponenza, 
malgrado 1 infausta circostanza che ne del* 
te occasione» quella cioè di 'due fùnebi^ 
apparati, che uno per S. M. V Angasta Irapc^ih- 
trice Madre del Nostro Augustissimo Sorr^ 
iio(i); r altro per S. M. il Ré Lodovico di 
Borbone (a); servendo pero sempre alF orna- 
mento esterno delle piazze» non mai neH'iii- 
terno del Tempio» come disaTtedutamenito 
fecesi a Roma per altre Regali Esequie, per 
S. M. Carlo IH. Rè delle Spagne (3), nel qua! 
caso perciò riportarono una severa censti'ra'. 
Fuori che per consimili motivi , t -quali 
ogni nafzione debba augurarsi radissimi , non 

sapremmo in quali altre potessero aver luogo 

•• , •...•' 

(i) Se ne vedano le descmSonì ne* GfornalS di qaef tempio» 
e speoialmente nell* Antolo||ib Romana de) Settembre. itj^. 

(a) Si vedano i motivi , e il disegno nella Lettera di un Ac" 
tademico Etrusco, al Sìg. Cav. Gìo. Gherardo DÌe Bos» ltoma<- 
no . Firense per il Piatti i8o3. 

r3) Lettera del Cav. Onofrio Boai aii Temfd* Monopteri 
- degli antichi. Firense i8^. 
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•ppdbténd tuli rappresentanze , qaali o per 
noniènti , o per giorni non trovo male che 
ìmibo riprodotte^ potendo servire di confroit^ 
fa fra l' infanzia , e la tirilùà della scienza ^ 
postò però che sieno ben grattate ed in grati 
Biodulò. Servir possono almeno per disin- 

rnno agli Artisti pedanti , eome usò Pietri 
Grande dell' loatico costume Moscovita, col 
Sttlè ordinò che tutta la Corte intervenisse 
e 'nozze del sno Nano, onde fare arrossire 
a tal confronta i detrattori deirintrodotta 
vifornui del vestire . 

Piena di laminosi architettonici confroli* 
ti è l'Opera del Sfg% Gav. De Wìebekìng , 
che abbiamo sotto la mano ; in esisa sono de* 
iineaii com' abbiamo detto i capi d'opera del^ 
Tarte • Oltre gli esemplari di stile Egiziano, 
e Grèco«antieo, vf figura il Saraceno, l'Arac 
bo , il Moresco ,' il Gotico , il Longobardo o^ 
«a Romano barbaro , noii meno che ì pim 
singolari Monumenii del secolo di Augusto , 
e de^svoeesaivi Cesari; e dal Brunelleschi fi« 
«oavoi* 

Sembra però che il (iensiero del Ch. A:, 
•sia stalo quello di ditulgare più le Tavolo^ 
^e gli scritti r poiti^ ad esse ha aggiunto 
un indice, ossia una individuale ilescrizione 
in lingua fi^anaese propagata per tutto l'or* 
-bite^ mentre la disione tedesca-pare unicaip 
mente destinata- pei suoi nazionali . Gosl noi 
inierpetrando questo suo divisamei^tp, ri^ 
porteremo dell'opera scritta il titolo spkan» 
to, e limiteremo le no!»tre ossertazoni alle 
/lavale. ■ * '.• •» V' .:•' ■ • » •. '' ^^, * 

T. V. l4 
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Eccone li i ito la quale siiona in ImUmkì^ 
« Parie prima deU! Jrchit^Èura Cibile, dà 
KTiébeldngs e specialmerUe ijondamenti ^ noit 
meno che la Storia di questa Sdenta^ e de^ìk 
memorahili HonumenU deWAntickitò e. del 
tempo moderno n Descrizione di qaesti JUama 
menti ec. Muaehen 1821. quarta sUagrand^ 
ùUida e bella edizione di pag. 690. 

Nella acorrere qae&te Tavole saremmo 
tentati a passar sopra a tant« strane f^niasm 

Erudutte dalle nazioni originariaoienle liari& 
are» a imbarbarite se ad esae noncid^trnes^ 
ser la sguardo tanti sforzi d^ ingegno.;- taoce 
dit&coltà superate i una picdabto vai»ietà neJU 
le piante ; un certo accordo nello pari» de* 
9ate ì e soprattutto, una ìtenustà ,, e uà nrdU 
snentoso contegno» che desta maraviglia y e 
sorpresa ; le quali cose ci iobbli^^u^^ nostra 
malgrado a confessare» che, T Arc&itéltut^a 
anche uè' suoi vaneggiamenti. non Wapérdiiff 
to mai ìì carattere di una scienea^ 'eles^lissi-^ 
ma » quando è stata fra le mani.4t:>iaoaiitti 
superiori relativamente alle respettive lom 
età . Ogni aberrazione della mente^ puà ren- 
dersi tollerabile noti solo» ma^ fermare ì'at^v 
eenatone del Filosofo quando tuitò le parti 
concorÌNmo al loro fine» mediante tajf arma*' 
niche disposizioni , ed una certa tal. quale 
disinvoltura 1 che faccia sembrar facile enaf» 
turale ciò» cheèlWiletto di profonde medita* 
aioait di prevedi^nto» di studio»? di cajcola* 
moni ; in una parola della felice applicazione 
ddle maltematiche discipline , nel dbe ridu* 
cesi la base fondamentale della universale 
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jLrchiteUnra . Che se i professori presso cer* 
te nazioDÌ) e nei secoli trapassati non sape^r 
vano esprìmere la sorgente di tante relati* 
Tè belfezze , che nn^ occhio, fine ed eser* 
citatd fa scorgere nelle opere loro; ciò vorr 
rà dire che a parole siamo oggi assai più rie* 
«sfai di loro ^ quanta gli siama addictia cot 
fatti . 

Tutta eia che a iquesta nròposita pn^ 
vedersi co.mbinata di arte e d' ^ogegno^ lo di* 
mostrano, il Duomo di Aagsbocirg con le Gat« 
tedrali di UJmat ^ di Fribiirgp ; le Chiese 
di S, Loren?;^c» ,^ e dì'S» Sabald a Nórimber» 
ga ; le Cattedrali di Exeter ^^ e la Chij^sa. di 
Bath. in Inghilterra ; di Batalha nel Por- 
togallo i di & Martino ièl Landjshut nell% 
Baviera ; di ap^ra Donna a I^unch; il Duo-^ 
mo di ^^lb/!Tstadt t. non, menochè l disegni' 
dei portici eoa una, parte del jFaUza&o Mo-. 
resco, a. Alhi»mrli; nella. Spagna , di. iiu altro* 
dettO; Ja. Ueneralissa presso Gif'iuiataju e di una 
prartQ della Mosqliea.di. Cordoi^j^» senza, con- 
tare delle opere a. tìoi più vicin^^ji^ e ben no- 
te, coni^) quella di S. Michele a Pavia, di 
S. Àutonup H Padova , di S, Yi tale, a Raven- 
na , di Sft, BlaróQ a Venezia, ed Ikltre di simil 
genere ,; che Canna parte di q[uestp primo Yo*^ 
lume,, e sulle quali noa ci traLitjecirbmo altri*' 
menti, affinchè non, si creda, che volessimo 
intavolare, linai nuava j^pc^ògla de* Secoli 
bàrbari x dopo .quel taatQ, che di sopra ci 4 
accaduta di accennare ^ 

Assai mag^or pascola ne- ^ricevef/mnlpi 
^i Artisti dalia j^sposiziòne dell' Archiietlutra 



SIS IRCtflTBTTÙaÀ eiVÌLB 

Egiziana m' suoi più distinti monaméàti fli-^ 
•tribuili in otto Tavole; cioè dalia nona aìTà' 
•edicesima inclusite del volume. Qaivf é 
rianito quanto di più bello ne hanno rìpor-' 
lato I cotti viaggiatori avanti, e dopa iì Sis. 
Denon , fino alla pubblicazione dì qaest^opé'' 
ra • L* A» ne ha sagaceomte eecettaate fe 
Piramidi , Quali attengono più àlF edificato* 
iria, che ali Architettura proprlamenee éetta» 
Pone ftconfi*onto de Monumenti Egittàni a(-^ 
Iri di genere e di maniera assai diversi, cà* 
me quello rappresentatp nella F/g. a. Ta^r^' 
IX, quale è l'interno del singolarissimo tem- 
pio Indiano di Parasua Bama taglralo nel 
vivo masso, ed altri appartenenti asti antv 
ehi Persiani nella Tav. XI. 

Siceome gli Egiziani si esercitarono mól- 
to nel variare gli ornamenti dei capitetti , 
quantunque la forma dei medesimi non si ài* 
lontanasse sensibilmente dalla campana ar« 
rovesciata , adottata in seguito dai Greci 
nel loro capitello corintio , o come più a« 
Balogamente pensiamo, alla fórma del modi'o, 
col quale caricava*»! la fronte del Giòve Se- 
rapide; egli i perciò , che r A. ha radunati 
nella Tav. X. trenta fra i migliori di questi j 
capitelli , che egli (a precedere agli alzati dei I 
tempj , dei palazzi , e dei mausolei d^ quella 
fndustre naxìone , presso la quale fur career 
zate pargolette ancora le arti i e lè seieiìze, 
ed ove, adulte pervennero • La doviziosa 
quantità di questi monumenti di che siamo 
v>ggi forniti , bi fa considerare quali difficol- 
tà debba aver§ inoootrate il ¥iviént9 Nòstre 
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4iottcittadino 9 che fino dallanno 1787, pub* 
Iilicò il primo in Italia le ricerche suU' Ar** 
vcliiteUpra' dfgli Egiziani (1), sulle $carsissi<- 
me relazioni che*«llora con e vano fra lesina* 
ni dei doUi) e non corredale dai disegni j 
;€he ora possediaoko . in A gran copia • Certa* 
mente r assunto fu allora pericoloso, ma il 
Itaono accoglimento dimostrato dal putiblico 
verso l'Autore supero la di l^i espettazione, 
in Kjraxia.della novitA e singolarità dell' ar« 
-gomenlo • 

Dopo ayer datatina rapida occhiata al 
«capi d'opera della maniera Egiziana , cresce 
r interesse dello studioso nell' osservare nello 
<-Ta7. XVII, e XVIIL i progetti dei più bei 
%elppj pkH>miscuatament,e disposti di Alene, 
.^'Keusi , di Pesto , di Mileto , di Nemaus Ira 
Argo e Corinto, di Roma)' di -Palm ira, di Po- 
;la » di Balbech , di Nismes apparteii€;;n|i agli 
Ordini Dorico, Ionico > e Corìntio ; ed in sie* 
-autto tutti i Tempj Dorici di Atene, delfico-* 
Ja £!gina> e della Sicilia, ^oa i loro Modini 
in gran proporcione ^ ' 

Nella Tav*. XIX. sì jéspongonojircorni* 
•ctoni , e i capitelli Jonicì 4élla Gr^pcia^ e éi 
.fioma; e indìividuaUimeofte. dei Tempi .di Hi^ 
Jeto. e. di Pola . / 

Nella Tav. X^. i cornicioni^ i capitelli 
e le basi Corintie <le'più celebri monumenU 
della Grecia, di Roma^ diBalbecb, e dì Pai- 
mira • 

Non. può ■' negarsi , che lo studio circo» 

'(t) hti primi fidìsione, Fireiue per Tofani 1787. e U t^ 
coada ptt Torchi Pas^niam, Siena iSoo* 



Staosiato 4e' tre ordini greei non si raéolMB^ 
da in queste uUime tre tavole*^ nel ckeVA^ 
era itato in gran* parte prnr<iau» non ka 
^ari dair imtancabile nostro stiiftabilkaiae 
amiee Sig. Àk Angelo^ Uggeri colla atta.-ap 
plaodUa^opera sui Moooaieiitii6reco-*roiiiam 
fino ad ora MUralti dall' oblivione, in eai ia 
maggior parte ìgiaeevano; ma ciò non lacetn* 
merito al Sig. Wiebeking» ckeansine rimo^ 
ne annientato per averne riuniti' in mm§^ms? 
numero » divulgati » ed estesile la cwkqr 

fcenaa^ 

Singolare « ^ingegnosissima è a «loa^Or 
«redere la Tav. X]U. qnale ci rsnpr^ente 
la pianta dell'antica Atene colla. dtsposnUa*'* 
ne de' suoi* monumenti > investigala dall' Aa« 
tote a ferma di quanto nedesorlssefiausania. 
Sonovi pure riunite nella stessa tavola^ altre 
piante ) ed ornamenti di antichi edi6a| della 
Grecia, della Siria ^^^ di Roma; e qnindi rl<» 
•mane cbiissa per questo primo volume la par» 
te> che tende aU' erodiaiotié della^ Scienza 
presso la col ta an ticbitÀy Speriamo di «vedere 
negli altri due volumi prome8sii( il secondo^ 
ée- q^oali sa^ipiamo essere pressofsbiè in ordme 
per . nfoire ìalla« loce^)' 'w éontinuala «erie 
de' pubblici, e privati monumenti imtuagt- 
aatt » ed •esegnìti tdalle naaionì: fino* alla ca-* 
dota dell'Impero Romano » - r: 

M > Le Tavole ohe ne succedono fino a) 1» 
vo compimento rappresentano una quantifes 
prodigiosa di Fabbriche disposte sensaosseiH 
vare.veruo ordine cronologico. In e$»e par* 
ticolarm^nte. figui^ano Santa Sofia di Gòstan- 
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9Ìli<Ì|K>}f<, il Moderno. Vaticaho; ipiù celebri 
Hiltiisterj ) '« fraqneslt quelli 4i «Firenze ,: # 
di'Pi^ uniiameBle ad «n gran numero di 
iShveB^'i e fiabiiìdie le più i^lebraie dei lempi 
di -Ittico; e- scendendo a noi riporta la no» 
Situi, Cbiesa di $. Spirito del Brunelleac*lii ^ 
(|ui^H»io Todi.df Bmmante/del Bedentoro 
in 'Veneaia del l^al ladio i ed altre w - « 

^ ^ Xoftfa nellb' TaT.' XLIL ai ^ tnonumeati 
ijlitiebi trMprodm^endo in gran* modulo il cor^ 
Biéfone del tempio di Giove Tonante in Ro« 
ma ,oòm0l' altro di Giore Statore, onttMti 
il eafpiiello ,'€ la base di quest' oltimo, e par? 
ti^e^e^nEitivie di < altri coevi monumenti Ro^ 
mani ve fifnaliiieiite vi riunisce cinque dìffev 
renti melodi peri delineare la volutadel Qa^ 
pittilo '#oiii€o^ fmlvinalo , -due de* quali ci 
sembrano scontocìuii sdì' Italia , abneao non 
fyraticati , né eitali dall' Autori^ del moderna 
opuscolo Eseroiéaziom sulla ^Doluta del Cm^ 
fitello Jonico. JP'irenze pressoi' CaHi ìhì% 
eke rìmsndicò la scoperta) biro» irmetodadi 
delincarla, fino adora attribuita dagl'Italiani, 
lil FVaftceKe Filiberto De>r»Orme&* 
-4 'li 'TeHEnìna il |»ià interessante del volom'a 
tviìV^9^pasì%ìótìedi dÌTerse pordonì* in^^pian* 
ta demi^ssot^nrata Città di Pomperà , • 
' L'^Acitore non ha purre dimeniioato so 
stesso, esibendoci alcuni bei saggi di soaioì^ 
magvfiationeiy i^qviali si trovano^ nella. Tavo* 
ìm XXfX, e seguenti , e consistono ii^ ui^&c» 
galie'P«kmo»i'iR «una Gbiesa circolare'^ enalla 
rtdftxibiie di non pocbi sontuosi edifia]v^<v 
i quali osi Arsenale, una Uiiiveriilà.^jedrJ^ 
tri pubblici stabilimenti . 



Afremoio desideralo una dupfimmonm 
più melodica fra rinmensa quastiià di.qiM^ 
ili «Mieriali, potendo a.taliuo reodersi rift* 
oieicevole l'oiserTaregU aitali di «Icuiiì.eiU- 
fiai sulle prime tavole, e ritrovare poi le piaft 
le respeuive soir ultime ; ma tutto non po^ 
aiamo avere a nostra fantasia. Forse un qual^ 
che motivo , ohe sarà spiegalo nella parte if 
Struttiva , e descrittiva che e tutta nell idioma 
tedesco ( come si avvisò ) avrà determioela 
rAolore a dare ai suoi disegni quesla <Usir\« 
bustone • Del rimanente V opera è ricchissima 

Esr ogni rapporto , e queste. Tavole sono de«- 
neaie, e incise con precisione e. con gusto , 
né vi mancano le opportune scale proporaio* 
nali a comodo degli studiosi . 

Tale è V idea , che possiamo dare .di qne> 
st* immenso lavoro » che fa infinito onore al? 
la Germania , ed al suo Autore • Il munì fi* 
cernissimo nostro Sovrano ha fatto un dono 
alla pubblica libreria dell* Axscademia delie 
Belle Arti deLsolo volume dei disegni, ed 
una copta completa col testo Tedesco esiste 
nella formosissima privata Biblioteca della 
Imp. e R. Altesza Sua 9 ed altra copia pari* 
snente completa si possiede dall' estensore 
del presente articoletto per onerosità deU 
r esimio Autore 9 eoi quale si è compiaciuto 
di entrare in Letteraria-Artisiica corrispon* 
densa. Ciò abbiamo creduto. di^ dovere an* 
nunaiare, poiché tale, opera essendo; pari 
alla sua vastità costosissima , né trovandosi 
in' commercio f chiunque fra noi che.deiide^ 
IMse conoscerla f sappia o ve ricoroarla • 



i 
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%\ .^6én àègiirarci '. d^j poi«r» fMTftftlOi^^Hroft^ 
.j|ìlffi»Bun^we laipofabliGazione^ e JL^oMo» 
Btito degli N^ltri due promessi ^oltHM, por» 
giamo iiilaiito4e nostre sincere con|pralq}a« 
stoni' al Stg.'GaT. De ^ WiebeLing p^r anrr 
concepita , e in parte già eseg4aila la pki 
gigantesca idea » che si fosse ancora immagi* 
nata a irantaggio«dei^ cnltoi!Ì detta civile Ar» 
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fti^iiel cammitio di nostra iriiìi » .e^Ìj ^^pj^ 
dolce il rinfrescare e mantenere le n^rikaètì^ 
tale amÌGÌ2Ìto ànliehe» ctie il procacciatTie di 
Buove incerte e perigliose ^ io non po^so Ìéh 
aieme non ripensare a voi^ ottimo carissimo^ 
fregiato di tali qualità i che una snU di esse 
basterebbe a farvi amare da tutti, adorno di 
greche latine e italiane lettere^ ricco dt^giiK 
dicio squisito, costante neiramiciftia, gen«* 
tilmente grave , e per non dir altro» degno 
in giovane età della senile carica « che vi è' 
stata affidata . Ed a voi mi son oggi proposto^ 
di far questa visttn epfsiokrre per darvi ap^ 
pùnto e ricevere un recente contrassegno^ 
d'amistà , io chiedendovi e voi significando** 
mi il parer vostro sopra quella nuova leiio*^ 
ne, che proporrei di un luogo del Petrarca 
nella cannone a Nostradonna » della quai^- 
diedi vi un cenno tempo fa , e su etti ora v'in*' 
vio tutte le ragiom , che mi pajouo valevoli^ 
a proteggerla e farla accettare « > 

Il passo dunque della detta sacra can-i^ 
«one 9 che ho sempre avuto gran dubbio non 
doversi leggere nel modo > che si leggere do* 
ve dice il poeta Con le ginocchia della men^: 
te inchine pi^ego che sia mia scQrta^jC la mia 
torta via drizzi a buon fine. 
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SOPRA UH tUOGO DSL PETRARCA %ì^ 

Boiehè nattAMfteo soiianlo dì farmi'OiMi^. 
«« eoa* voi Oicoaclii leggerà Ja presenta, mA 
Agogno alla iterili, che debb'esswe lo scopo 
«ieKBO d'ogni studioso sì nelle sdense che 
nelle arti , perciò si dirà da mei ingenneueh** 
te non solo quello > ch'io so dello da altri in 
iavore-^ della volgala costante lezione vini^ 
quello eaiandio> che a difesa mi pare f)oti*eb' 
Imi dirsi di più» Indi esporrò le ragioni del 
mio dubbio^ 

< Non laro gran conto cb* taltsi^Rone 
selle amM^xìoni del Bena^idi» al Pelraroft 
si legga tradotta in latino nel detto loo^o 
«ol-mraesiaio. senso: Mentis inwivis gmùbui 
^moeanUm oro ec. ina< pmttoslo retro sabito 
«>1 comento del Gesualdo ^dvchiaranleeosì ^ 
«1^ tMelaforaj perché pr^^ndo si suole ingi«^ 
« noccbiarei ] wim ò tale che ^k prosa ave» 
«t bisogno dirqoalche scusa, cioè /?erdf^€é^ 
mi ^sì f siccotne Gitone appo Marco TuUid^ di'* 
ce 'Cesdo tgli xKchi^ella monts^; iltche noi s'è 
4f fatto per lunga usanza yelgaire'; volendo 
« inferire «he con la metto limile e' tdla?ot|t 
che ella sia sna fscò#ta e guldw» » 

Ed apclie il Castelvetro consenta eb^ >1 
poi^a ooftì tale '«spu^essionè mostra 1! umiltà 
«era de^ prieghi;^ con cui consentono tutti gK 
espositori da. »9 teduti » Bd io a sostegno di 
cpiesta lesk)ne aggiungerò l' osservaRioue sc^ 
^enle . 

La metafoi^a delle ginocchia applicate 
alla mente pare tollerabile; dirò piò: ne-fa- 
miliari coUoqu) ordinaria e frequente qoan^ 
do si Tuol fareun òontrapposto dell' atti» fK 
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«ICO col metofisico »4lel oi«le«i^ eoi wMenUir 
le. Se io dica TerbigrMÙa ^ad uà jd^ro eoa 
.-* m non hai inchinalo le ^loedbia a \mì 
inmagine ~- e ch'ei mi rispoiuia. « nem^ mt 
bo inchinalo qtteile4el la manie 9» M«ibr4>noi 
noterii lacciare dNaver ^dopecaio una Aaeift!' 
lora^ardifta e che omiota il rincreacere .• >yer0 
è che a somi^ianle parila melaforica nqa si 
Iraggono per quanio me ne.8ia ingi^nata ma* 
che r allre parli della perMna , comà^deaiL^ 
orecchie t braccia, piedi. Ledita^cìà non 
«perianto paredi-sì. Se mi si parli per.eaeoi^ 
pio in questo modo *^ Per contare le voice » 
iiì ioMsbagiioy non hai adoperato le dila.-*-o 
ch'.io. risponda « siccome non,polef a » .bo a* 
doperalo in vece quelle della mente .>> an* 
cbe.qni pare che regga « Ma chi dices)>e — ^ Xie 
.tue labbra non hanno pregato il Santo^* e . si 
^esse in risposta ce, l'hanno però pregjstp 
quelle delia menie » questa maniera 4 enolto 
più. remoia che vicina dal potersi ipUenpe • 
E il punto sta nella maggiore o minoce, ap* 
plicaibiktà.deirespressioneaU atto della men* 
le • Umiliarsi e Contare sono .più. applicabili 
che pregare, detto nel senso .di ipr^&rir , pte* 

{ghiere , . poidiè il labbro è un meaw per prò* 
erire ; e , se può dirsi la medile pr^ t non 
significa pia proferisce preghiere sf cte la 
-mente noi puole.; jua , siccome, nel p«egM« 
supponesi identificalo sì il desiderio .della 
cosa» per la quale«si pcègai» chef i' umiliarsi 
proprio, del pregante t e qnestessi > sono sttt^ 
della menlQj però diciamola. mente prega; 
vale .a dire, .umilia» . inàism» .e ^d^judeo). • 



dOPEA VV tirOGO ibErPlTRAAGA ^21 

Ili ogùV uicfdcf^ allorefaè o poco* o ìndio la 
paiola detratto corporeo è applicabiìe all'at"» 
^o incorporeo', quella* parte del corpo^ la 
tfuale" agisce , sr può attrtbotre asche allo 
spirito • E cosi resta bastanteTDentie d^esa IV 
spre^sròne dtlPetrarca con le' ginocchia del' 
la niènte inchine . ' ^ 

QaesAe raàiosi , che mi sono addotte io 
a^s$o~ contro ai mio dùbbio, come erano 
sembrate a me di <}na!che levata, tali sup* 
pongo che sembreranno a fot e ad altri , e 
che piBr esse mi dia quasi , come suol dirsi, la 
Mppa' su* piedi. Pure per quanto c'investia- 
mo dt-riteÉ'enza per questo esemplare della 
lingua magistrale italica ; per quanto !(iamò 
disposti a riguardare per minimissimi nei e 
'forse anche per bellesze a noi ignote quello» 
che può essere stato o sonnolenza del poeta 
t> cosa scritta cdr intenzione di poi mutarki 
conforme egli stesso accennollo in parte nel 
soni 'i5a. \S* io avessi pensato)^ oye disse 
che avrebbe potuto far sue rime in siil pil^ 
rare j e^chenon àvea- più sì dolce lima dà 
far soavi e' chiare le rime aspre e fosche» 
e che suo studio per lo passato non era d'ac- 
quistar £snla ; finalmente per quanto ve« 
neriamo , io dico , Quello i che può èssere sta* 
' lo benissimo ' anche errore de' trascrittori e 
degli stampatori; per quanto in somma fao- 
tnamo e nifaccranlo , siccome sempre ci suo* 
nano maleicérte cosa , e qui siccome né me* 
no colle altegaf e ragioni mi parte dall' anime 
là' rincrescbvolecilar'der sentir dire le ginoc* 
éUàdwUa mente y perciò io continuo a da« 






bilare elle ess» abbia fooie da qoalclieWi^^ 
sa e giasta cagione e ehe la cattstegumM 
déir argomento da me addotto non aia in tnl^ 
fo e per lutto accettabile • Tenltama adesM 
d'investigarla. 

Io considerò da naa parte* the dell' oe^ 
chio è ufficio il vedere e della nrekte ili 
comprendere e che ciò non pértaMo in Ho* 
atra lingaa l' ano e l'altra scamlneTolmèiiM 
si prestano T espressione del proprio ni 
BÌo« imperocché diciamo senza taccia V occhio 
▼ede, l'occhio comprende, ugnalmente ^he 
la mente vede, la mente comprende, Goi^s^ 
darò dall'altra essere azione del* ^noocUa 
l^inchinarsi e della mente V unùlbursl ^^ mn 
die non passa fra loro il xontraccaiìdiia di 
questeespressioni, attesoché di^^esitil ginoc^* 
ehiosMnchina^a^ inchina la mente,, ma gne- 
sta non concede la pariglia al ginocdu'ì sie^ 
thè di esso possa dirsi; il ginoòchio si nmilin 
oome nnossi dire si umilia la mente., U Pas« 
sacranti citato dal vocabolario, scrisse « E ciò ' 
fa il peccatore ùmMandosi d pie ^dd prete »: 
ma questo nmiliarst a' pie oltrbchà nonindi^ 
ca se il & colla mente a colle ginocchia , e ' 
tutt' insieme, è letteralmente umiliaj^sei non 
ufhiUar le ginocchia ^ £ umtlia^ sé , vale n* 
miliarsi esternamente con 'tatta la persona o 
internamente coli' animo « Ora aa^anké qu9« 
sto raziocinio parmi potersi cònchf ndere che ' 
la rti^tiforadéirocchioat estende pie di quel-; 
la delle ginocchia , e che forse amnidàsi in 
qoestessa ra^one il motivo tbojeta&ico dalla 
ritrosìa, che si prova a dire o sentire le ^ 
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i^t0fktìQ^e&iiHo.y the per mpUi il vasqbi^re il 
feri^Q .o .Goaa siinil«4 talché uon p^ra che ban^ 
^i il poterai dire inckitiuic^ il^gìnoq^bio e iipi^ 
ehiòare leoifoie , non passando imc^rae perr< 
CeUftlÉi corrispondenza frft rifichinarxleiruna 
([rche è fiolp piagare) e rincbinure dell' ^Uri^ 
^ che è so\q umiliarci). £« se peireseiapi^^ 
da.tfie phtiettatp ,conifro di me ce Tu non hai 
inchinato, le ginocchia a tale immagine * Ve* 
ro ; ma ho inchinato ^juelle^dla mente » \\ 
x^XtQÌ\9k notici sente cotanto o non si sente^fi. 
taluno anche nulla , fors^ cip diriv^a che cb^ 
risponde Tolendo mostrare di aver fatia 

anello , èbe allrì nega abbia. fatto, gli pare 
i maggiormente pcoi/arlo adoperando la, 
stessa parola del pripio parlante come per 
rimbeccarla. Sebbene > cne d^co io la stessa 
parola ? Il rispondere ma ho inchinato qvtv-, 
ts della mente » non nominando più le gi^ 
nocchia 9.^ solamente rappresentandole ^ 
quasi direi non arrischiandosi , al mio prec* 
cb io tempera e cangia. d'assai; e, quantunr 
qiie. forse ,nel pres^llegato casp non possa, né . 
anche di^pp^oyarsi il nominarle ^ pure non 
farà tanto buon sentire» quapto col solamene 
te iafi^gur%|:le,per inetto del pronome 4j|^el'^ 
/e . Questo , che un mattematico chiamerebbe 
pèrairventiira un in^pitamente . piccolo » è 
pure uno^scrupolo di differenza ^ che mi sem* 
bra faccia preppndecapre la bilancia a favore 
del mio dubbio /i 

, Alla fin fine può stare phe p^r quajichci 
f«»ondi(9 cagione 5Ìa,tolleri^le que^a metf<* 
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ftnra ansi adoperabile scom misilim^Vià&i 
Bel OMO da mie 'proposto di^doe colldqiieYati 
• per altra cagione parimente eteèalia immv 
eaiere non che lollerabile , ma anci la.Sltó div 
sgradet^le fuori di detto caso ; attesoché" il 
non poterne io dieifrare meglio di qael ch'ie 
latto abbia il motito Tero » non ^£i che tak» 
dtsgradhnento non • sassista Uilito ' al aua 
•recehio, quanto a qaello degli altri'. Eaur 
abe irOesuaido abbiamo veduto 'ad soo co^* 
aaenCo avvertire che conveniva, se potersi , 
medicar l'espressione con un' per dir così; 
il che prova che a lui pure rendeva mal sao- 
'BO . Il qaale sno avverttiliento trovasi ab aa- 
tieo'nel trattato del sublime di Longino •; 
dove egli ammaestrando» delle metafore scris» 
se eosi alla Sea. 3^. « Aristotile e Teofrasto 
« dicono essere addolcimenti delle metafora 
ce ardite quei temperamenti per còddire; 
« 4fuasi ; se così si dee dire ; se pur compierne 
<c pm àmmosamertte parlare; poiché la corra* 
« ziòne soggiunta, come dicono , mitiga l-ar* 
ec ditezKa n ( E iit. di Bologna pel NobUi 
fSsi. pag. iib.) ansi anche fuor di prosa 
star bene lo stesso Petrarca nella caliaona 
medesima alla B. V. celo mostra in qae'ver- 
«i Or tu donna del ciel, tu nostradea , se dir 
lice è conviensi. . 

* Sarà forse ancora perchè , 'V iitirìbut ve 
alla mente le ginocchia non sentendosi per 
lunga usanza nel mòdo medesimo che si è 
fatto volgare per antica pratica il'dir^^gU 
/occhi deliamente coinè* ben avvertenti aitato 
.Gesualdo, éi9on irovaiidostfbe fótsé in «0^ 
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tira lingua che questo antco esempio del Pé« 
tr«t*ca, sempre più ci riesce perciò sì maleso^ 
nante tal mel&fera, per coi la mente corpo- 
rifica f dirò così , un poco troppo • La meta» 
fora anzi degli occhi è estesa appresso di noi 
a piùeosé, come riccamente gii esempi pos^ 
sono vedercene ne' vocabolari ; ed io qui sol* 
tanto ne arrecherò, giacché l'occasione non 
lo dissente 9 due di un'altra metaforica si-* 
gnìficàzione^ che in essi TOcabolari parminoa 
essere . Il primo lo traggo dallo Specchio di 
Croce del Cavalca al càp. 46. dove, riducen* 
dolo alla odierna ortograiia, si legge così. 
ce Onde dice santo Paolo che tutti siamo utt 
ce corpo in Cristo e' ministri sono occhi, pe- 
ce rocche, come dice santo Gregorio, sono 
ce posti quasi nella fronte della chiesa ad il** 
a luminare ed a insegnare la via agii al- 
et tri fedeli, come gli occhi del capo son 
«e posti per mostrare la via alle membra 
•e del corpo; e corporalmente piccola mac- 
«c chia neir occhio iè più pericolosa che 
M una altra grande in Un'altra parte, così 
fc nel sacerdote e ne' ministri ogni macula è 
a più pericolosa perse e per altrui; peroo-* 
« chèi.oome piccola macula nell'occhio cor- 
ee poràle toglie la luce, così nel ministerio 
ce divino la macula del peccato ec. » . ( Ediz« 
di Virente per Francesco di Dino ec. i/^^o. , 
presso di me ) . L' altro esempio è del Petrar- 
ca nel 3.* della Fama, Ove parlando di Virgi- 
lio e'Cicerone dice Questi son' gli occhi delia 
lingua nostra (intèndendo la latina): che il 
Castel vetro ioterpetra f^cari membri del cpr* 
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m po della lingua latina » poiché Tede |ier Io* 
fi ro 1»: ma meglio a parer mio il VeluilieUo^ 
che dichiara « cioè ì Uuni delllt nostra latina 
« lingaa, perchè nessano pn^ di quella nsa- 
« re che non sia sforaato a dover questi dme 
<* lami seguitare se non vuole in tenebre ri- 
m manere »> « £ così il Gesualdo che spiega 
u i lunii della lingua nostra latina ^ percioe- 
« che ci mostrano la Tia e lo stile^ Y ano nei 
fc versi e V altro nelle prose » cpiee colora « 
« che 1 romano idioma illustrano »: i quali 
due spositori sono slati seguitati dal Femo- 
vio. 

Finquì una odetà delle mie ragioni* L^al* 
ira la ritraggo dallo stesso Petrarca neUa can- 
zone 5. (O asjpettata in ciel beata e bella) al- 
le strofe penultime^ dove dice perchè inchi* 
nar a Dio molto conyene le ginocchia jb lì 
MBNTB^ canzone» in cui rinviensi qualche al- 
tra , benché piccola , rassomiglianza di modì| 
che sono nella canzone a Maria . Ma iJ sud* 
detto è talmente simile , che di qui appunto, 
dove colle stesse parole il senso ne diriva 
giusto e leggiadro » mi pare che ognidiscreto 
e gittdicioso si debba sentire sforzato a rinne- 
gare la sua fede la , dove credesi che .il poe* 
ta abbia scritto con le ginocchia della mente 
inchiue; potendo consimilmente avere scrit- 
to CON LB GIlfOCCHU B CON LA BTENTB INCHINB . 

Né sembrerà questo tanto difficile a chi con» 
Sideri esser potuto assai facilinente nascere 
nn errore di copia facendo della ì o pur de 
la y dove forse era nell' autografo e e la^ scrit* 
to il solo e con una lineetta sopra ovvero coi 
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una «onUnuazioiie fino sopra i| Tuì , medesimo^ 
p modo d' abbreviatura 9 fa qoaie viene a ras* 
somigliarci al d curvo del iQapascnitp.; cb^ 
poi o non beB€ discernibile^ o noa. ia(e>a 
può essere stata trasformata in de. Trofjan* 
si , ognun lo sa , simili abbreviature anche 
in antichi libri, a stampa ^ per eseippio.i pec 
ijZiP in )uogo di pery n in Yece di non,, e ai- 
frettali .0 soprano sotto not;ale , di abbrevici- 
sione ^ Che ppi si posata accordare il plurale 
adi!t;ttivp inchine con mente siifgolare a^quer 
sto modo con le ginocchia e con la mente J^ri^ 
chiijLey quantunque non mi pfi)a necessario 
il provarlo 5 tuttavia diròchie, se più^singo* 
lari equivagliono ad un plurale % molta me* 
Ulio un plurale unito ad un singplare e femi* 
nini r un<^ e T altro ^ com' h fepinino V zinchi- 
ne. E per chi fa stima della grammatica del 
Gòrticelli aggiungerò che nel libro 2/ egli dà 
per regola la seguente . ce Se i sustantivi sa- 
ie ranno l'uno singolare, l'altro plurale,, 
m raggiunto potr4 accordarsi liberamente o 
«t coir uno • coir altro »• (Ediz. di Bolog. 
1780. p. ai3.). 

Qui ,»benehi mi gfovHl supporre le co* 
se dette poter essere sufficienti a legittimare 
il mio dubbio e benché si pratichi addurre 
prima le minori ragioni e salire via via alle 
maggiori e non al contrario, tuttavia non 
credo fuor di proposito allegare un altro 
luogo del Petrarca, dove pregando accom- 
- pagna Tiuterno coli' estemo • ( 3on, a 1 . Amor 

{Piangeva ) « Gol cor levando al cielo ambe 
e mani Riograsio Ini , eh' i giusti preghi u- 
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muti Banigpamente , soa m^rted#^ ascolti^ »1 
ed un altro ^ dove » tacendo dell' ihterAo /e- 
tprjoie r atto esterno dell' inginocchiarsi . 
(Son. d9 Pia di me lieta) « Quando la gfi>» 
te di pietà dipinta so per là rira a rii^^rasiar 
t'atterra ». I quali passi mi appairiscoii.ò gio« 
Tegoli a crescere la probabilità che abbila 
nella canzone a Nostro Signore non iogìies^ 
se ilP. Tatto di riverenza esteriore, ma seri- 
▼esse CON ti ginocchia b oon la mim iif* 
CHiaB senza quella ripugnante metafidrat che 
si è letta fino aggiorni nostri • 

Sensate cortese amico se son Tenuto ppn 
questa cosuccia a interturbare per aTcummor 
inenti le Tostile gravi occupazioni; e amaté*^ 
mi sempre come fate . F'ale 

Bologna a d\ i3« di Giugno i8as. 
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PoÉsis di Giovanni Fgnthni, c^gntminaio £4< 
bindo. Tomi III. in &• grimdc . ftatia iSsS/ 
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er quanto la maggior t)arte dei comppni-* 
menti raccolti in questi Tolumi, fossero già di 
pubblica ragione ; attendatasi una coUezio^ 
ne compiuta tratta dui MS. originali de' versi 
di quel raro poeta, che destò tanto grido col- 
le sue Odi Oraziane. Gli elogi» che vivendp 
egli riscosse dai più grandi letterati e poeti dèi 
6UO tempo , non escluso V Alfieri « il quale 
tcriveyagli nel Novembre 17^%: certo U Odi 
me massimamente si bramerebbero dà tutti 
gli amatori di poesia scolpite neW oro » lo 
rendono superiore ad ogni nuovo encomio : 
€ giustificano le lodi^ ch'egli ottenne dalU, 
mQilti4;udine , le infinite ristampe fatte delle 
sue opere^ ed il vanto ed il lustro» che ne 
ricevè la Toscana sua patria • 

È vero chci nelle Odi specialmentOi am« 
miransi le sentenze filosofiche vestite di gre* 
zia, e sparse d'eleganza, e d'armonìa; ma 
inostri padri credevano di buona fede «che 
Orazio e Virgilio fossero ottimi modelli sì per 
la lirica che per la narrativa poesia; né aveva* 
no per anco ricevuto dal cielo quel raggio di 
luce che fa porre in un canto tutta quello » 
cfa^ non è foggiato ad una certa maniera , che 
non sente una certa scuola , e che non mostra 
unacerta ammirata ruvidezza, qualità che so- 
leson .capaci di ritemprare le anime degli !• 
taliani , ampiqllite dai versi , che troppo suo- 
nano: giacché 9 come tutti sanno, e come gli 
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$U*aDÌerÌ si degnano ìT insegnarcJ,^ /fflrfMÉr 
con la lingua la più poetica ha a più caZ- 
IN^ gusto d ogn altra. 

E forse per quella mancanza di gusta 
sarà nàturalmenle a?Tenuto, che applaudile 
feteeroleOdi del Conte Fantoni,;Ie qùaK 
contengono in grado eminente quelle qoaln. 
tà,che i grandi maestri dell arte han creduto 
am> ài nostri giorni esser le doti più belté 
d*un componimento poetico, facilita cioè , 
-grazia , eleganza , ed armonia ; ma che le pro- 
ve le più convincenti (perchè ripetute come 
per opera d'un eco dai gerofanti agli adepti r 
e^agh adepti ai gerofanti ) hanno ormai dimd- 
slrrfto evidentissimamente esserla caratteristi- 
ca speciale d'un'animd imbelle, prova di senno 
ammalato, e frutto df condannate dottrine. 
Quindi a coloro, i quali così la pensano; 
ìe che a? vezzi sono al cibo eroico dei Lace- 
demoni , sdegneremmo di offrir te mense ih 
coperte di squisite vivande: e per laséiar la 
metafora consiglieremo di chiudere iì libro: 
é d* attendere altre materie , ed altri i^olutói 
(che non mancheranno la Dio grazia )ì qua- 
li rechino alla lor mente profónda doNiriziosà 
messe di recondite imagi ni ed ài ìor Cuori 
^ritemprarì soavità ineiio dolci di quéste Ora- 
ziane fanfaluche . . - 
Ma per que* pochissimi i quali , a liòstrb 
credere, esistono pure, o speriamo almeno 
-che si trovino in questo beato , té invidfatió, 
e caWnniàrb angolo d'Italia , dilaniò che fé 
le Odi rfel Conte Fantoni bòtì Vanno «senti 
da quei difetti , che prO^rj 9ono dell' umanits: 
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se non tutte appajooo dello stesso merito f e 
se anche sovente V imitatione di Fiacco si fa 
in quelle conoscere con troppa evidenza; es* 
se contendono col solo Parini del primato 
nella Lirica Oraziana in Italia . 

Ornato di pregi diversi da quelli del Fan* 
toni , e non privo esso pure dei difetti , che 
dipendevano la più parte dal suo carattere 
impetuoso., e iracondo; se avesse sortito dal« 
la natura maggior facilità e vena più fecon* 
da j se ne' suoi versi dir si potesse 

L' Arte che tuttofa^ nulla si scopre, 

il Paripi potrebbe contendere con Orazio me* 
desimo: ma poiché nelle sue Odi s' incoiH 
trano 

/ paventati d* Ercole pilastri, 
Scoperse noveUi astri: 

le varj altri modi pressoché simili , non credd 
che ne verrà dato carico di lesa venerazione 
se ripeterassi che il Fantoni contende con lili 
il primato per l'Ode Oraziana • 

È vero che generalmente parlando » pò* 
co egli si discosta dai modi latini > che feli^ 
cissimamente sparse nelle sue Odi, e che coi 
modi iroppo sovente si riconoscono le sen- 
tenze meaesirae di Orazio; ma é giusto il 
considerare che avendo egli preso a trattare 
per lo più soggetti morali; siccome i fondai» 
mentì aella morale sono sempre gli stessi, egli 
non poteva che abbellirli , come ha fatto $ 
delle frasi più belle incontrate nel Venosi* 
no. Quindi assai difficilmente ceroherebbesi 
r equivaleùte con altri modi : 

ce Tessere aborro su pietosa lira 
(c Un iano lordo di iraterao gaoguf « 



9!è% ÌF à UT -OH f 

« Me n^n sedace ramistà » non preloe' 
a Bisogno audace» né venal timore : 
« Stolta non punge d' insolente onore 

ce Avida speme: 



tt ..... . riochena a dissipar non vale 

ce Gli aspri tamolti delle umane nienti , 
«( E le volanti per le regie sale 

«e Cure frementi. 



Troftnsi qaeste strofe ne' primi saggi, che 
diede al pubblico fino dal 1782. e soli l>a« 
sierébl^ro a mostrare V indole delie sae 
Odi. 

Al primo comparir per altro di queUe, 
tra cui forse il miglior luogo tenevano le Saffi- 
che, non mancò chi avvertisse (non senza ra* 
gione)che la continua posa dei versi sulla qum* 
la sillaba generava un suono monotono , col 
quale mancatasi alla varietà , principale eie* 
mento della njelodìa /Ma l'Autore giustamen-' 
te rispondeva che Ode Saffica coìi versi non 
Saffici era un contrassenso: ejn fatti con tal 

• 

posa li avpva usati il Costanzo medesimo in 
quel suo poco felice tentativo, Il Ceretti il pri- 
mole quindi poco dopo il Parini scrissero en* 
trambi una sola Ode Saffica, per cadauno, cesu* 
rendo i versi con varietà : e mancarono al me- 
tro: quindi, pare che fattoaccorto il rantoni 
medesimo, dalla necessità o d'incontrare li 
monotonìa , cesurando i versi egualmente col- 
la posa stilla quinta ; o di mancare al metro 1 
eesurandoli variamente, lasciasse di seri- 
verna con tanta freqvenu; e. può dirsi che 
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per queste caase sieno oramai anddiein disu- 
so. È in fallì le Odi più belle del Fantoni. 
non sono Saffiche: come quelle a Ma^sena, al-* 
r Alfieri, air Italia ec. 

Ma per venire all'opere, che annunzia* 
mOy contiene il primo volume loo.* Qdi di- 
irise in quattro libri ; una sola delle quali h 
inedita, che crediamo prezzo dell'opera di 
riportar per intero: 

At MiRCBB» GAETAJfO Càl^PONI DI FAENZE 

Germe di quel magnanimo , 

Cui V iliade , e timor fur nomi ignoti , 
Ahi quanto son nell'animo 

Disiimili dagli avi i rei nipoti. 
Quei» che 8\ mal chiamarono 

Secoli di barbarie, oh quali in terra 
Di pace non crearono » • 

E libere nutrirò alme di guerra I 
pi quest'etade i^igracili 

Figli velando di virtù le voci,' 
Ad avvilirsi facili» 

Perchè non vili li nomar feroci . 
. Ma ov'è fra noi chi docile 

Della patria all' amor doni se stesso» 
E ad ogni giogo indocile 

Arai pria di servir, cadere oppresso? 
Ove un Fregéso nobile 

Per valor«*per costumi e per consiglio f 
~ Ove coluiy che ignobile 

Seppe all'Impero preferir l'esiglio? 
Ove quel Doria impavido 

Prodigaior di vita , e di ricxhèzza? 
Ove di senno gravido 

Trovi chi un regno, ed il regnar disprezza? ^ 
Maggior della minaccia 

Ov'è il tuo Pier, che al portamento e agli atti 
Fiorenza esalti, e ià faccia 

D' antirafnnostranier laceri i patii? 



^ 
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Dijpodii* in petto er fenrooe 

GÌ' luli leiiii dtU' iiotic» orgoglio ; 
Confi i pia sioki aervono. 

Né alsar oaan gli sguardi al Èampidoglia. 
loTan sdegnati fi'emono 

Disarmate le' destre ; il Tile e Uforte ; 
Jùobo sdiemiti temano 

IttTolontaria , o inonorata moite • 
Torpe nell' ozio e gioUta 

Ia gioventode effeminata e molle , 
Non come prima solita 

Plebe togata a rovesciar le colle. 
Gr imberbi figli pascono . . 

Di pravi esempi i degradati padri» 
E di color che nascono 

Bfaestre di peccar stanno le madri . 
Della materna venere 

Presto 1* audacia ogni donzella eredita » 
E nelle fibre tenere 

I compri amori dai primi anni medita . 
Adtnlta volge amabile 

Lascivi sgoaidi , e mostra il seno ignodo , 
Poi cerca infaticabile • 

Del marito alla mensa uljle un drudo. 
Quei ride , o doni stupido 
' Dell' Istro ai Doci dell' onore, i danni 
O ambizioso » e cupido 

Li v^nda al Franco, o ai mercator Britanni . 
Né, aispessi insulti immobile» 

Lagnarsi ei sa d'oltramontana f»ude; 
Ma servo indegno e mobile 

Biasma chi parte ^ e a quel che Jmpera applaude. 
Oh infamia ! mentre apprezzano 

D' Eq^ria i figli il peregrio servaggio, 
S' odian , fra lor si sprezzano , 

E ogni motto è cagion d' ira e d'oltraggio* 
Vostre divise voglie 

Slrazian del mondo la più bella parte » 
E lo stranier le spoglie 

Delif Italia impotente avido parte , 
Deb! ornai fra voi , deh cessino 

Le compreTtase e le ribà frefueoit ( 
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Le destra e i cor si nppreMÌno 
E abbiano lude legg^ alfia le Genti. 
^ Sé k perdttU gloria . 
t Non vi riscuota , se del Tinto mondo 

L'onorata memoria 

tton Ti tisTeglia dal sopor profondo : 
Se d'un lungo serTizio^ t 

Per gli altri amari » a toì son dolci iirattr 
Possenti almen nel vizio, 

Siate serTi d* un solo , e non di tutti • 

7atte le altre Odi sono già note da Tarj an- 
ni» pubblicate da MSS. che giravano per Jlta* 
lìa ; tanto era stato il desiderio nei cultori 
della Poesia , di procurarsele . Contengono 
per altro molte varianti ; sono tutte riem* 
piute le lacune , che trovavansi in alcune 
Odi: e accompagnate esse vanno da qualche 
* nota » talora non senza iipportaìnza . 

Tale è per esempio una lettera del Ce- 
sarotti all'Autore sul tentativo d'un nuovo 
metro usato in un' Ode al Cesarotti stesso 
indirizzata y che comincia 

Dono del deh tacita quiete 

Stanchi occupala le fere e gU uomini • 

con cui tentava imitar l'esametro e penta- 
metro dei latini: quelle» che danno motivo 
dei cangiamenti fatti a molti indirizzi delle 
Odi medesime» che comparvero in diversi 
tempi fregiate di nomi di personaggi diversi: 
una lettera alla Sposa del celebre Filangerif 
con una risposta piena di convenienza e di 
grazia: infine un Ode Sei Conte Alfieri» in- 
titolata la Licenza in risposta al Fanatismo » 
Jk quale, fu poi stampata nel Misògallo » con 
questa fine 

ce Ma chef degg'ió qui pinger<e 
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« Scilo tlioenu le celeiti (doti ^ * 
m Deairo a cai fol si abbar^ipi 
« liibeità» ch'odia al par tcfaiavi* e despoti f 

mentre orìgiDariamenie i e qdal fa indiris* 
8aU iì Conte Fantoni lermuiaya colle ar 
guenU : 

' « Bieca vena inttancabile 

« Pari alla tua, Faatoni, ah] deh ni «rcMÌf 
ce Per cui la» Etrusco Orazio, 
« Al VenosÌDo emuli carmi ialessi. 
« All'estro tuo più vivido • 

n Immaginar dunqu'io lascio le dod^ 

« Su cui schietta r abbarbica ' ' 

« Libertà , cui son sempre i tristi igooci • 

Pel resto, senza istituire un paragone tra. il 
Parinie il Fantoni,se tutti ammireranno nel 
Parini maggior forza ed originalità » non, 
contesteranno al Fantoni grazia e facilita 
piaggiore , non che maggior padronanza dei 
modi Oraziani. Ambedue Poeti filosofi, il 

Iirimo si risenle dell' uso che fece del pung9* 
o della satira; ma investendo i vizj più d ap« 
presso scrive il vero, e dipinge le cose quali 
sono: il secondo spazia tal volta nell' ideale , 
e richiama un poco troppo sovente le anli<- 
che imagioi) e gli antichi nomi. Mentre va 
egli Ramando ora dei Mamnrri, de^Verrit de' 
Tigellini., e de'Fisoni« d'infame memoria ; 
ora de'Gur], de'Fabricf, e di tanti altri, 
dimeni ne lasciarono le lodi i latini scrittori, 
onde fare V applicazione ai moderni ; il se* 
condo ci mostra gli oggetti presenti, e ce li 
dipinge quali sono.JNel primo il lettore dei 
farne L'applicazione, nel secondo gli balzai 
no agli o9^hi vivi e veri ;.nel primo écostret- 
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to dì* andare m cercare gli oouifni , che somi- 
gliano ai Tigelhni , e a Maniorri : nel secon*- 
do vede il padre del cantore emirato 9 che 
sperò di comprarsi i tesori coli' onta dei fi* 
giio f mentre egli siede cantando a lato ai 
regi. 

Andar canuto e scio 
Per r Italica suolo: 
Per V Italia, che vanta 

Gran ienno, e leggi, e ttuM^ 
E nutre infamia tanta 1 ec. eCé 

Qaesti brevi cenni potranno for^e ad alcnno 
servir di principio onde esaQiinare la manièra 
di qoeaiì due scrittori , e giovarsi de'^pregi 
rdspeitivi f che por mollissimi anche sono adi 
Toscano. 

O che si ricerchi la facilita nel dir poe* 
tlcamento cfaello che sembrava impossibile» 
come néir Ode ad un maestro di grammar 
tica: 

« Là fronte ingéntta del volto '{pallido 
« Di rughe spoglia, Màoritlo aiiiahile» 
a Terror de' giovani , lascia lo sqnallido 

ce Flagello inesorabile: , 

o che si cerchi la descrizione di usitatissiate 
cose 

ite Ma già tu sorgi! la bramata.aiironi 
<t Rossegcia in' Oriente ; 

. « Fuggono ronbre, e gli Appennini inderà 
€< Il biondo $ol nascente; 

che si ami di ricordare in bei versi V utfica 
imitazione degli antichi giinochi guerrieri > 
qual' era il Giuoco del Ponte di Pisa 

4» Qui li riiuieve&o gli ésempj aiWti 



/ 
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<r Dei scontri ftrTidi dei campi Kimt 
« Tutti fpk sognano dance , e coaviU « 

» Fogne # e uofei t 

o che ne giovi dì veder la minaccia di morte 
trattenuta, neiFOde al Teechio Galsab^; coq 
qoel bel principio 

«r Di tua vecchietza altera 
m Morte scendea dalla mi^Ott degli anm^ 
« La precedeano a schiera ;. 

m Pallidi «orti , e macilenti afEuini; 

o che egli si compiaccia d' imitare il Venosi- 
nò con versi non indegni de* suoi : 

«t S'appressa alPara (la donzella) e mal trÉsoor9o og 
te Arde non sazia dì des^o colpevole } - • (*anoo , 
4i E il nastro diflonor compra U Brilamie» 
ce Mentre dorme il marito consapevole : 

6 che air appressare d'una gaenra micidiale, 
a|)ra (dopo T esposizione ) it componimento 
lon ima assai bella JoMigine: '. 

a Rise Discòrdia j non chiamata Ànriga : * 
« SàA «ni earrùapportatùr (ti guenrar. 
fc E con un guardo misurò la. terra . , 
< , . tt Dalla quadriga.^ .. 

o che in somma si voglia ricercare ogn' una 
bièlle i^K>. Odi inserite in cpiesto pamo Vor 
lume> non ve ne sarà cerio alcuna , h qmh 
non ofiaa qiial^e - bellezza o dir siile , o 
d' imagine , o di sentenza • • 

' ìxi fronte ad esso volamfe trovasi il ri- 
tratto deir Autore somigliante a sufficienza, 
inciso dal mai sempre celebre Signor Càva^ 

'liere Eaffaello Morghen* 

R 
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otrebbero i letterati creare una lin* 
gùa nuoiFa? — Qaesta proposizione me ne 
si^gerisce un'altra parallela — * Potrebbero 
nasder< piantelo biade fuori del terreno ?--^ 
Come proprio è della madre terra il produr 
queste I così è della moltitudine riunita il fo^> 
marsila lingua, cioè T espressione vocale di 
tatto ciò 9 che h^ bisogna ; di qua e di la è 
la natura atessa ^ che partorisce ; T arte non 
crea^ ma imita ^ o stabilisce le regole su ciò^ 
che troTa fatto. Primieramente i lette^rati 
non potrebbero essere i primi facitori , per^* 
che dovrebbero, facendo, imitare • La prima 
lingua dunque non potrebbe esser fattura 
loro, aufti è assordo il presupporre letterati 
alla lingua • Fecero qualcheduna delle secon- 
de? Nò ; nò le antiche storie ne le moderne ci 
nominano . -le tteraii , che si proponessero di 
creare luia lingua nuora, ne qc^sta Ungua 
esiste * Saprebbero fperò farla , volendo ? Sì, 
còme le biade fitti^^ie nate fuori del terreno; 
o come l'erbe, e i fiori dipinti ne' libri di 
naturale istoria , o aridi conservati nei mu- 
sei per comodo degli studiosi , differenti 
dai veri e vegeti che sono nella natura •]£ 
sarebbe questo far di lingua dei letterati à 
somiglianza del fare dei chimici, ed altri fi- 
losofi naturali compositori , e decompositori 
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di soslanse ; come a questi non rii 
be di «fare o 1* acqea marins , goal' elU è 
in mare verace ménte, o metallo o pietra, 
o quanto è nel regno fossile , non che nel 
vegetabile e animale , il quale Tistesso fosse 
che la natura fa; cosi i letterati non sapreb- 
bero far lìngua « che la gran massa .dei Popo- 
lo parlante la. La natura, per prodorce bt 
elementi e vie di comporli, che l'arte ur 
inaha la più fina non può avere • La moiticu* 
dine degli uomini riunita ha modi, avvisf, 
attitudini, mezzi , ritrovati , che nascono di 
snbilo nell'atto del bisogno, nel momento 
degli alFetti, nella mozione dei sensi , nel 
bollore della passione, in ogni intersecamen* 
lo di azioni , e di attriti , dirò così fisici e mq» 
rali; ha avvertenze da ogni sua situazióne, e 
maniera di trovarsi , che i più avvertiti iet* 
ierati non potrebbero mai avere con tutto lo 
studio e l'ingegno. Dal calore, con. cui o-^ 
pera la moltitudine in ogn' interesse é lon* 
tano il freddo e reflessivo operatore. In 
somma i letterati sarebbero imitatori. v la. 
moltitudine sarebbe Y istessa natura , che 
crea, lo stesso terreno , che prpduce (i); il 
sole, stesso , che la preparata materia indui^ 
nel più prezioso metallo , mentre i sapfenti 

p^ I bambini stessi concorsero a fomuire te Un^e, e k 
^milive voci , le più facili, che ji^engono dal battere i labbri e 
mandar fuori il suobo della vocale A» che viene da per sé , à* 

1 prendo fa bocca, babif papa, ma ma, banno servito , a tóflto 
e lingue del mondo a chiamare il padre, la madre , e gli •• 
bietti piii cari e necessarj « abba, nzrMùyftnTtp, poter ^ maSer, 

babbo y mamma, e tra noi pappa, pappo ec. Vai anco neUlodife»^ 
ci trovi ha/^fa ^ hash^ ia Tartaria boba , e in Ainarìca pa/m *c* 
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si pèrdono dietro il Lapis Philosophorum (i). 
Per quanto ci vuole dunque ad esprimere 
colle voci tutto ciò che it cuore , e la roa- 
no, lo spirito , e il corpo in società richiedo- 
no , infinitamente.pìù avvertita i più profon- 
'damente penetrata j e affetta è la moltitu-^ 
dine, che pochi sapienti' o soli , o isolati o 
lontani, e non pressi dall' urgenza; ond' è 
che debole, inferma, non acconcia a tutto si- 
gnificare ed a significarlo con facilità, e con 
energìa riuscirebbe la supposta lingua da loro 
inventata; grandi, e molti dell'opera sareb- 
bero i mancamenti , che non tutti saprebbe* 
ro gli operatori stessi prevedere; e si stàn* 
cherebbero prima di terminarla , e nel farla 
non si troverebbero concordi , né basterebbe 
la vita di pochi a condurla a fine ; mentrechè 
a tutto provvede Fa moltitudine , e ritiene a 
memoria ciò che mette in corso per la reite* 
rata usanza , e poiché essa non perisce come 
r individuo , è permanente operatrice, custò- 
de,' depositaria di se a se stessa, disposilrice> 
ed erede j che conserva^ propaga, tramanda;, 
perfeziona , che opera con coerenza in un 
luogo , e per tutto nel tenipo stesso , e dove 
una parte manca, Taltra supplisce, e mentre 
questa ad una cosa provvede, ne provve- 
de quella ad un'altra; e così essa è di sé 



1 • 

(i) S^ ad alcuno paresse strano ^\b che io asserisco che 
lingua fatta da letterati sarebbe insipida cosa» vorrei che esso 
leggesse i pixigetti C|uaoti ne sono stati fatti per una lingua uni- 
versale» e li c^mibinasse, per vedere la concorde maniera di 
pensare. E che rasza dilìneua! sia di segni d di^ altra maniera! 



tia. vorrei poi veder messa iapratica ! povera , lingua itaHana, se- 
' £bsiì iattura di letterati ! o di poeti in Corte Come ti vo^iono ! 

T. V. IO 
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stessa maestra e disceuolay ed a sé medesinu 
vocabolario, grammatica » tutto ciò in somniay 
chea formar lingua si chiede; poiché essa 
lingua è V espressione vocale , V immagi- 
ne, l'ombra, la figura di lei adunata , che 
in tutto , e per tutto come si muove , e a- 
dopera, così si va di natura per vocaboli si- 
gnificando . Crescono cose , pensieri, affetti , 
usanze e modi , cresce la lingua , poiché vive 
il popolo, in cui questa e fruttifera é Quella 
supposta dai sapienti fatta si arresterebbe la 
dove i medesimi cessassero di comporla^ co- 
me termina una collezione di cose natarali 
laddove il collettore perisca, o smetta ; e po- 
co in tali collezioni si raccoglie a paragone 
di quanto vi è nella natura, e scarsa sarebbe 
la lingua fatta dai sapienti a fronte della par- 
lata dal popolo. In Iqi nascono i segni di al- 
tri segni; mancando i naturali soccorrono gli 
analoghi, i metaforici, i proverbj , popolare 
ÌPattura,si producono gli scherzi, i dettati 
tutti, ogni, forma espressiva propagasi, la; 
moltitudine intera in somma in tutti i suoi 
movimenti interni ed esterni è organo, che 
sempre, ed in ogni parte suona, e con quei 
suoni significa , ed esprime • 

Prima poterono esser pochi nomini in- 
sieme con pochi bisogni , e mandar fuori po« 
che voci , piene di senso , e comprensive , 
perchè le affezioni erano niieno divisele non 
contrassegnate da altre voci • Potresti vede- 
re nei filosofi , che hanno istituita F analisi 
dello spirito umano nel formarsi delle lingue, 
come dalle primarie interiezioni si snodas* 
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sevo le proposizioni^ come quiodt ne derivas- 
se..// verbo ^ e co'saoì attributi il nome. Na« 
turai meni e venne fatto dì metter diitWrenza 
d^ cosa a cosa , o da modo a inodo dì essa 
óosa, o da asipne a azione con mutamento , 
o in4^ssione del segno y poiché trovavansi a- 
(latti gli organi vocali a inflettersi comuoque 
Tolevasi ; l'analogìa da se stessa s'invigorì* 
▼a , ed il procedere nel fare insegnava fare 

. ce E col far V opra stessa arte sifea » 
Eie cose interne ed esterne tutte degli uomi*> 
ni con articolata voce parlanti [lepénw/ av^ptù* 
n(ùv disposte essendo con ordine , e dirò, con 
filosofia, quei segni pure, che l'esprimeva- 
no, si coii>posero per se stessi in grammatica , 
e le grammatiche delle lingue le fece prima 
la natura; gli artisti ne compilarono le regole 
dopo» lo che fan sempre gli autori d'istitute* 
Non vi sarà pretensojre, che voglia gramma* 
tìche avanti che gli uomini parlassero, anzi 
neppure, che scrivessero, quindi legram^ 
matichedi quante sono ed antiche, e moder- 
ne lingue fu forza che si soggettassero alle 
anomalie Bglie del ca^o, e delta moltitudine 
libera operante, non soggetta a regole, ma 
alla natura , la quale , benché a se stessa con* 
forme, pure talora mostra compiacersi di 
scherzare a suo arbitrio con certe capriccio- 
se differenze in ogni sua produzione. Né po- 
che sono nelle lingue queste anomalie ; onde 
sovente è più l'appendice che la regola. E 
perché? perché bisognò', che le grammatiche 
stessero al fatto, e non fecero. legge di ciò , 
che TolIeì*o, ma di ciò^ che il popolo libera- 
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tnenie facendo, aveva VoIolo. Eccole parti 
iuuedell'orasioae, la vocal pittura della na* 
tara sociale fatta a similitudine del suo arche- 
tipo , ed i colori di questa pittura, le Tocffe* 
rano' belle comunque fossero . Ogni bello è 
assoluto» il più, e il meno è in relazione» 
Ogni lingua é bella in se medesima , piào 
meno bella può essere paragonata con un'al- 
tra • Ogni lingua ha nelle bellexEC proprie il 
suo carattere ; quella differenza intrinseca ^ 
che olire le desinenze dissimili ha nna lingua 
dair altra • E queste bellezze di carattere Je 
sente pia fortemente quel popolo , che tal 
lingua formò, perchè vi trova la sua abita* 
dine soddisfatta , forse anco un'analogia col- 
la conformazione dei suoi organi, colla na« 
tura del terreno che abita ,* del cielo che 
respira degli animali, che vi nascono', dei 
venti che vi soffiano-, àei fiumi che vi scor- 
rono, dei prodotti che vi fruttano (^i) ^ di 
ogni circostanza infine o fisica , o morale , che 
senza avvertirla concorse a fargli formare i 
suoni più in un modo che in un'altro, e a 
dare le desinenze, ed il carattere al suo lin- 
guaggio. Le cose sensibili eccitano i sensi , 
questi la voce . Può esservi somiglianza tra 
le voci , e le cose sentite, già una gran parte 
di esse sono del genere stesso , come i romò- 
ri di qualunque sorta , e V analogia può sup- 

(i) LajDolIe Asia ha lingiia(||;S larghi , e lesti. L'Europa 
. attiva più spediti. II 'settentrione usa modi più aspri, tronche 
itocMXo giorno più dolci e interi. I popoli varj sono alle lin^ 
come i vari terreni. ai frutti ,.alie acque le varie sorrenti; per* 
che i popoli stessi sono d'indole diversa dai diversi woghi dbe 
abitano. 
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plìre Qiei generi dìfierenti , giacché un lato 
pLsomìgliaQza vi è in ogni obietto. Altronde 
X segni sono arbitrari, e cosV anco bastano; 
dunque yi possono ancora esser ragioni dal 
luogo per la formazione della lingua più in 
un. modo, che in un' altro. Nulla sfugge alla 
moltitudine adunata, non si potrebfa||ro ab** 
l>astan?a mai indagare da protendo metafist* 
co le avvertenze di lei in tutti i suoi movir 
finenti , e nel luogo , in cui si muove. Vedi 
^li uomini trovare in tutto, e per tutto, per 
manifestarsi, dei segni, ed imitare ciò che 
li circonda «Trovi Tistesso ordine di cose al? 
l'occhio, che all' orecchio • Potresti vedere> 
soppressi gli organi vocali , un linguaggio di 
seenni, che facesse armonia all' occhio, come 
le voci la fanno all'orecchio, con introdurre 
idee, e sensi neU' animo. Vedresti verso, e 
.metro , e strofe, e rima , cioè numero, e mi' 
sura in ogni moto di corpo , e simile ritorno. 
Il pantomimo non va colla musica? non si 
accoppiano positure, e suoni, forme, e mo^ 
dulazioni (i) ?yedi , se mancano agli uomini 
mezzi per esprìmersi , e se l'espressioni non 
le dà loro la.natura^ se vi è bisogno di aspet- 
lare, che i letterati^Iiele forniscano, o piut- 
tosto, dirò, se letterati vi erano avanti le 
lingue formate, e complete , e perfette ! 

(i> I sordì-muti non ncevono sensazioni, nozioni e movi- 
menti di animo dai loro cenni ? Non pof rebbeivn' armonizzarsi 
quei cenni? linguag^o muto all'orecchio e non all'occhio? Là 
è muoter d'aria , fluido più grossolano che suona percotendosi, 
4|nà muover di luce più esile, fluido , che va dove si sente senza 
; romore. 'Ambedue ;prodttCDno->imagìne,^'netrìm'agine è armo- 
. nia, com*è nell'iride, nelle fio;ure dipinte, ed in ogni distribui- 
to colore; e meravìgUota somigliansa vi é fra miati • suoni . 
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Ma sostenendo sempre che liogoa sareb- 
be debole, inferma, inefficace, incompleta, 
non potrei altresì negare, cb« i letterati, sa- 
pendo le lingue dotte, conoscendo le gram* 
«natiche 9 non sapessero creare una lingoa 
nuova per analogia di una Tccchia, a an* 
-dand^iu giù per il vocabolario, e sosti taen« 
do parole a parole in tutto da capo fino in 

fondo. 

Domando però, questa supposta lingua 
un popolo y imparerebbe mai ? S' impara una 
lingua o per maestri, o per pratica. Per mae- 
stri, ciascuno sa -quanto ci Vuole, perchè i 
giovani dedicati alle lettere imparino il )ati<^ 
no , o il greco , o altra lingua ; lo che ciascu- 
no pure mi concederà, che il popolo non può 
fare; ed è individuo, che cosi impara una 
lingua, moUitudine non mai. Per pratica y 
bisogna o stare nella società , che quella lin- 
gua parla, o praticare con persone, che per 
nascenza la parlino; lo che parimente non 
può essere, perchè quella supposta lingua era 
privata , fatta da letterati , e non pubblica 

fiarlata da popolo, che o potesse comunicar* 
a, o da cui uscissero pttsone, che la potes- 
sero comunicare. Come dunque potrebbe 
il popolo impararla per pratica? Se per teo- 
rica popolo non impara, ma i soli, chehan* 
no tempo , e mezzo per applicarsi alla cultu- 
ra del proprio spirìto(i)? La imparerebbe for- 
se da quei pochi di scritti, che quei letterati 

(i) Quaìito al modo dì ripiantare nel popolo una Iìd^ib 
, morta y invito a leggere il Collegio graciosamenté ioiinagioafò « 
descritto da Otrolanao Gigli parla latina. 
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avessero pubblicati in quella supposta lin* 
gua (i)? Ma sarebbe egli ciò meno assurdo 
che il dire^ che popolo leggendo un poco di 
latino, o di greco ,o di arabo, colla sola let- 
tura potesse una dì quelle lingue imparare a 
parlare? ed anco forse è che tutto il popolo 
sa leggere? e pensa tu, se tutto il popolosa* 

Féva leggere quando si cominciò. a scrivere 
Italiano ! che appena sapevano leggere le 
eulte persone ! non restei ebbe altro mezzo f 
$e non quello che quei letterati , che la sup* 
posta lingua formarono, si mettessero a Inse* 
gnarla alla moltitudine, cosa che non solo non 
farebbero ( e si sa bene che ciò mai non han* 
no fatto ) ma facendolo, non difficilissimo , 
ma impossibile sarebbe venire a capo del- 
l' impresa. Come sì ammaestra una moltitu- 
dine, una nazione infera in una lingua nuò- 
va creata da pochi, che ella non ha intéres** 
se d'imparare, perchè ne ha un'altra qua* 
lunque sia , che serve a' suoi usi? 

Applichiamo l'ipotesi alla lingua italia- 

fi) Gli scritti primi in toscano furono . pochi e radi. Fol- 
cacchìero cominciò con una breve canzone . Si passa da Siena 
a Napoli a Giulio , che pure una sola canìeone compose in dia- 
logo. Si ritorna in Toscana a Lodovico della Vernaccia, di cui 
ai ha un sonetto^ ed un frammento, e vicino alla Toacana a S. 
Francesco d'Assisi, del quale abbiamo alcune poche canzoni 
sacre, e il famoso cantico del Sole; ed abbiam fatto tanto paese, 
e corso da Folcacchiero a S. Francesco una sessantina di anni 
almeno! E la difficoltà di avere quegli scritti , quando la stampa 
non era, e pochi sapevano leggere e scrivere Federigo co' suoi 
detti Siciliani (forse la più parte Toscani di nuscita) viene, su« 
bito s^, ma dopo. E da si poco, sì distante , sì difficile a procac* 
ciarsi , con sì pochi che sapevano leggere si avfva da imparare 
la lingua I e nel tempo stessa comporla ! O Toscana , quanti sra« 

gionamenti ci vuole per toglierti il merito^ dì aver fritta tu la 
fingua! 
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na, supponendola opera di scriltorì;, domanr 
derò>come il popolo toscano la. potè ìoipa- 
rare, e farla di suo uso nativo? in nessuoa 
delle maniere I che sopra abbiamo detta. & 
sa 9 che il Boccaccio fu scelto a spiegare il li* 
bro di Dante quando venne fuori ; iatt il 
Boccaccio , poco dopo morto Dante ^ che 
tempo non vi era, anco volendo, di avere 
imparato la sua lingua , lo spiegava nella lia* 
uà istessa , in cui scrisse il Decamerone, che 
la medesima in cui è scritta la Divina Com? 
media ; lo mostrano i pochi primi libri del 
Poema sacro illustrati, che egli ci ha lascia- 
ti; dunque il popolo lo intendeva, e lo in- 
tendeva spiegare le dottrine del gran Poema, 
ed i passi astrusi, non la lingua, perchè il 
maestro insegnava in quell' istessa lingua, in 
cui il popolo fiorent^po parlava . Ed è qui 
da osservarsi di passaggio quanto giusto, ed 
onesto sia lo spirito di parte! che assegna 
una forza irresistibile a poche parole gittate 
là in un libro dubbioso , e combattuto dalla 
buona critica del volgare eloquio ^ parole o 
senza piena riflessione scritte dair autore , q 
male intese (come nel primo discorso ab* 
biamo mostrato) da chi tien campo con.esse; 
tanta forza , dico , da far nascere in Italia 
una fazione, ed una guerra civile ; e4iessun 
conto poi fa del Boccaccio, il quale asserisce, 
e lo asserisce nell'opera stessa (introdazioue 
alla giornata quarta ) di avere scritto il De- 
camerone , (che oso dire è più codice di lin- 
gua che la Divina Commedia) in volgar^fio* 
r^ntinoy che è lo stèsso che in dialetto for 
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scano • Qaelle parole di Dante sono roraco* 
lo della ▼erìtà> ciò che il Boccaccio asserì* 
sce è menzogna f 

Concludiamo che il popolo toscano non 
aveva bisogno d'imparare questa lingua di 
I>ante, perchè era lingua sua prima che Dan- 
te la scrivesse, e Dante in società di vita con 
quel popolo e da quel popolo stesso T impa- 
rò. Nel resto dell'Italia non ebbero in se* 
guito i mezzi, ed il tempo d'impararla, se 
non che le persone dedicate alla cultura di 
se , e dei loro figli • Ciò potè essere , come 
anche oggi è che alcuni popoli , per esem- 
pio i naturalmente parlanti l'illirico, idioma 
per vaste regioni esteso, hanno adottato per 
lingua dotta la francese , usandola per le bel* 
le lettere, e parlando Tidioma nazionale col 

f popolo, e tra loro in privato (i). E ciò fanno 
e sole eulte , e signorili persone . Cosi i cui- 
li Italiani poterono adottare in origine il 
toscano, restando le masse popolari nel dia« 
letto loro, e restandovi la massa toscana, re* 
sto nel tempo stesso nella lingua dotta iden* 
tica al suo dialetto. Quella lingua presa di 
toscana , e adottata gl'italiani la chiamarono 
lingua italiana a loro modo, cioè lingua di 
tatti , e non propria di nessuno, volendo er* 



(i) Le grandi nazioni parlanti l' illirico, che in oggi sono 
avanzate nella cultura dì o^ni genere , se *vor ranno anco elevare 
il linguaggio nativo, come sembra che voglian fare, a lingua 
dotta e letteraria, non faranno già una lingua nuova, danoole 
le terminazioni a loro arbitrio, ma prenderanno il meglio tra 1 
loro dialetti parlati , e qaal esso è lo scriveranno con eleganza . 
È coti si è coqaiacìato a fare . Qli csempj sono viventi • 
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rare nella seconda parte » perchè è lingua d£ 
tulli I e propria dei toscani (i). 

Qai ripetendo 9 che le lingue tutte le fa 
il Dopolo, avanti che le assumano gli scrìt* 
tori dirò che dalla popolar potestà , che le 
mette in corso , e le fa radicare , nasce l'uso, 
F uso — penes quem M'bitriwn est et fus , et 
norma loquendi — V uso fondamento dì tut- 
te le lingue 9 per cui solo le impressioni sì 
fanno, che qualunque siansi nobilita le paro* 
le, che le (issa, e le Vuole come sono, senza 
cui non rendonc» esse che un oscuro^ e insi*^ 
gnificaùte ^uono, per cui rapido è il pro- 
gresso delle idee, e il discorso scorre espedi* 
tO) ed espedito s'esprime in chi lo ascolta; 
uè mai si cesserebbe di asserire quanto è l'u- 
so , egli è in somma la base della potenza 
della lingua. E quandi gli scrittori vennero, 
trovarono Tuso fatto. Non poterono cam- 
biarlo» anzi in lui si fecero forti; che se 
mutato avessero una sillaba nelle.parote tro- 
vate lo avrebbero offeso. L'arte loro stette» 
nello scegliere» e collocar bene le parole , 
poiché il fermarle con Io scritto ne dava lo- 
ro il tempo, ed il comodo. La lingua era 
bella com era, e più b^^lla compariva dal! ar- 
tifizio detta sintassi ordita dagli scrittori. Ma 
neppure di una desinenza poteron questi ar- 
bitrare , poiché nella desinenza consiste la 
forma» e il valore delle parole; se la mutt 



(i) Errano, racendosii ogg|id\ un «alvaspalte dF Dante . ftfa 
Terrore» doTt sia, non ti ripara da uomo, per quanta sta 
ip^nde. 
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non soh più le stesse (i) ( siasi creduto pu» 
re, mutandola^ di farle più belle) e perdano 
il significato; ciò consiste nel minimo cam* 
biamento o di una lettera tolta o aggiunta, o 
surrogata, o di una vocale che larga, o 
stretta sia proferita. L'Idea si attaccò alla pa- 
rola com' élla era è l' idea sparisce^, se &t 
cambi un isolo atomo il segno che la rappre- 
senta; se vuoi I anco perde la sua bellezza il 
seg!no^ quando è mutato da quello che era, 
ancorché (come dissi sopra) si creda i mu- 
tandolo, di farlo più bello. Ne coloro che 
incominciarono toscanamente a scrivere por* 
terono arbitrare, anzi meno degli altri il pò* 
lerono, yjerchè erano i primi , e perciò più 
timidi ad alterare la forma alle parole, e a 
togliere la proprietà al popolo, più vicini al- 
l' autorità di lui, che la lingua usava non si- 
gnoreggiata dallo scritto . L'arte dello scri- 
vere era bambina e debole . La forza del par- 
lare adulla e robusta ; tanto più che i pri- 



(i) Prendi quante sonoie parole italiane, e muta loro (noni 
dirò le desinenze,, giacché in queste sta quasi tutta la differenza 
.tra lìngua e lingua e dialetto e dialetto, quante e quanti sono che 
nacquero dalla latina) ma una sola lettera o vocale o consonan- 
te, eie parole non sono più quelle e o nulla più significano,, o 
,mutan significato. V<tdi per es. Monta, diventa o rama, o rema, 
o rima, o ruma, o jioma , o soma.y o coma, o coda, O rosa, 
che più? prendi quelii amano , e muta quelli amane o amarti, 
o ama/iu, ovvero quelli ameno o amuno non ne comporti uno; 
quelli amono lo Comporterai , perchè amorto qualche volta ed in 
qualche luogo fu in uso, o scrivi amoi , o amai , o amei , per 
amai . Prendi anco la parola di un altro dialetto italico, e met- 
tila al toscano; scrivi per esempio il ven^ del Redi cosk ce Donne 
pietosi' devote d* amari >> Questa parola amuri surrogata , benché 
^somigliante all'altra amore, benché provinciale, e di un dia- 
letto npto per belle produzioni, toglie tutta i*intelligenxa al 
verso . 
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mi poco scrìssero e con molto atento C^)>^ 
perchè finalmente scrÌTe?ano per farsi inteo- 
dere; dunque dovevano scrivere parole che 
erano in uso, cercare anzi quelle che più lo 
erano, invece di fingerle 9 dando delle desi- 
nenze ad una lingua antica e così facendofe 
dairuso più distantii cioè dair essere intese: 
e nel farsi intendere era tutta Vimporf^nza 
dello scrivere. Avrebbero avuto un bel dire 
a chi udiva suoni di parole nuove: queste le 
abbiamo dedotte dal Romano che usava a 
tempi di Carlo Magno; noi non intendiamo^ 
potevano rispondere ; né ciò che voi scrìve* 
te, è popolo in terra, con cui si possa parla- | 
re. Una lingua di convenzione di pochi! stac- 
cata da tutti! fatta per aria ! che sta sempre 
per aria ! in nessuna regione radicata ! un al* 
tra lingua morta , come la madre latina ! A 
che scrivere alle donne canzoni per coow 
muoverle? ai guerrieri per eccitarli allarmi? 
ai devoti alla devozione (2) ? 

(1) Folcacchiero con una sola brevissima Canzone, la pri* 
ma regolare che Ju fatta sarebbe uscito fuori legislatore supre* 
aio» e modello originario a tutte le razzOv dei poeti prossimi e 
futuri ! quasi per incanto da si piccolo saggio avrebber compre* 
•o di subito le forme che doveano darsi alla nuova lingua e 
poesia, e sarebbero tutti stati dòcili a seguirlo ! 

(3Ì S. Francesco scrisse il Cantico netto del Sole, per can- 
tarsi dal popolo, affinchè intendesse in una lingua volgare ci2^ 
«che cantava. Si può comiderare il Santo, per b vicinanza, tosca- 
no, e ben si mostra nella disione più toscano di quanti estranei 
ferissero circa quel tempo . Compose quelb bude a somigUan- 
«a dei salmi u cantici della chiesa in una prosa poetica con pe- 
rìodo. Se quello non era un dialetto parlato^ mn una lingoa 
naova, dotta, illustre, dedicata alla cultura ^ M sapienti accon- 
ciata in belle forme , dedotta da un romano , o provenzale , a- 
vrebbe egli scritto quel cantico per il volgo, per uomini, donne 
e ragatei di ogni condizione? Non era meglio far cantare ili^e* 
9€dtei0 omniarete, o il Latulau putrì etc,f 
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NÒ , un popolo eiìisteva , che parlandola 
ne dava agli scrittori d'Italia tutta distanti 
<ii paese e di tempoi e radi assai in principio» 
l'esemplare vivo e permanente, il popolò 
toscano; da lui la copiavano, da lui ebbero 
1' uso m cui si fecero forti » Dante stesso in 
ìc^he poteva' fondarsi se non nell'uso? senza 
il quale la sua poesia , che è fortissima , de- 
bole e inferma sarebbe stata, poesia di lingua 
fatta da letterati, come le biade fittizie e ìe 
piante imitate , auale T abbiamo qui sopra 
descritta , e non ai lingua profondamente fit- 
ta negli animi dalla potenza dell' uso , senza 
di che né elEcacìa ne energìa può avere chi 
scrive • Vediamolo con un esempio della di- 
vina Commedia, nella più tragica posizione 
che sia stata mai rappresentata da lingua al* 
cuna o antica, u moderna, nel canto del 
Conte Ugolino , quando il Poeta scrisse 

c< Xa bocca soliamo dal fiero pasto, 
«e Qaie/ Peccator • • . 

Lascio da parte bocca , che naturalmente co* 
me oggidì la dicono , V avranno detta anche 
allora i toscani* Ma, dirò, onde 1 effetto della 
parola pittoresca sollevò? non dal suono par 
se medesimo indifferente ad ogni significato» 
non dall' averla inventata il Poeta, ma dal« 
r uso che era nel popolo , il quale per altre 
bisogne dicendo sollevare levare in sùf ivi 
collocala fa tanto ben yedere l' alzare in sa 
della bocca del peccatore. Figurati un mo- 
mento fosse stata parola nuova , o acconcia 
a gusto del poeta e dedotta dal romano an- 
tico , desinenza non in uso^ come avrebbe 
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destato queir idea ? e fiero pasto? Se pasto 
(parola usuale assai) non avessero detto^da 
che avrebbe preso il termine la forza rap- 
presentativa 9 che ti mostra quasi un flian- 
giare di famelico che si vuol pasturare a sazie- 
tà ) con Un misto di fiero cioè con qualche 
cosa di rabido , e simile alla fei'ocia delie bel- 
ve ! Forbendola ai capelli, i\^A forbire cioì 
nettarsi la bocca ai capelli, ond^era se non 
dair uso?*« Poi cominciò: tu vuoi cbUo rin* 
novelli ce Disperato dolor che il cor mi pre^ 
me^ Disperato è usanza di dirsi nel)' e^tre* 
me disavventure. 'E preme metafora dal pre- 
mere una cosa , quasi opprimerla . E Tespre^- 
sione traslata « le parole . . • séme qhefrut^ 
ti infamia^ non viene dal senso deiropera* 
2Ìone naturate del seme che frutta ? ma ve- 
niamo al tenero e compassionevole. • . ce che 
piangi sì , padre ^ che hai? ónde la tanta pas» 
sione di parole sì poche e semplici? dal popo- 
lare uso e comune, ohe era ed è iì d/he, nel 
lamentarsi di persóna* specialmente cara e at- 
tenente, o nel vederla grama e sparuta ce cA^ 
hai? che ti sentì? da cip presero forza , seri* 
za di ciò non ne avrebbero avuta. Finalmen- 
te, per abbreviare un'analisi in tutto simile, 
vedi là il ce Riprese il teschio misero coi den* 
ti ce Che furo alt osso come di un can forti 
ce Teschio^ quasi di scheletro, riprender coi 
denti^ e forti alV osso, come quelli d^un ca- 
ne f potrebbero esservi espressioni più popo- 
lari e usuali? indi proviene la graa forza, 
cioè dall'essere potentemente intese , perché 
vere e fondate nell' uso . Che se il poeta te 
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Bevesse involate , se iienyate da una lingua 
antica, e rifatte alfa sua maniera , che qiuan* 
lo più rifatte tanto più perduto avrebberp 
vigore, dal più lontane esser dall'uso, se for: 
mìdabili e bere non le avesse trovate in cor<v 
so» e fortemente attaccate all'idea che rap* 
presentavano, una cosa non si energica avreb- 
be scritta; anzi non l'avrebbe saputa scrive- 
re , né sentire egli stesso profondamente, né 
farla sentire agli altri. Avrebbe messo insie- 
me, per quanto belle in se potessero essere ^ 
parole vuote di gran senso, orbe di effetto ò 
di vita , mentrecfaè fortissime fé mise ed < ffi* 
caci , dall' aver preso anima dal popolo che 
avanti le formò , ed animò ; e parte di quel 

f popolo era egli stesso il poeta . £ tali quali 
e prese come il popolo le diceva ^ e com egli 
con esso dalla cuna le aveva imparate ed al* 
l'animo se gli erano strettamente apprese « 
Che se mutate le avesse di una sola desinen-- 
za, o di una lettera , avrebbe con ciò tolto 
loro la magìa del significare , e la potenza di 
farsi sentire, che nìelTuso si erano acquista- 
ta ; anzi in se stesso avrebbe sentito repu« 
gnanza di mutarle da quelle che erano, non 
provando nelle mutate il senso che nelle u* 
5ateera« Lode somma si merita il divino 
Poeta, non di aver quelle parole fatte, ma 
di aver saputo trovarle nell'uso , e metterle 
insieme al suo argomento adattate da fare 
un così forte effetto negli animi dei lettori « 
Neir uso dunque gli scrittori avanti 
Dante e Dante stesso si fecero forti ; e le pa- 
role della lingua italiana le presero dai lo* 
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scani, quali essi le avevano formate e messe 
in corso • Essi furono che dal latino conoito 
fecero le voci del loro dialetto > come le lo- 
ro fecero i provenzali , come in Italia tatui 
lombardi , i napoletani ec. Il genio toscano 
fa di dire la ^btoÌsl integra , mentre che gli 
altri la troncavano così dal de foris latina 
barbaro, fecero» i toscani , di fuori \ proven- 
xnXxdijor; dissero quando quelli , e queste 
quan , malgrato , malgrat , almeno , alrnert , 
per mieiz , il mio signore , mo segneur » ó se- 
nor I del tutto , del tot; e amo , canto y guar* 
do j faccio ec. am^ cant , gard , faz èc. (i) . 
Non si cesserebbe mai di vedere le desinenze 
finite nei toscani e tronche negli stranieri, e 
le stesse derivazioni variamente condizionate 
a seconda del genio vario delle nazioni . Gli 
scrittori italiani intere come erano le prese^ 
ro dai toscani, i provenzali scrittori tronche 
le presero dal loro popolo: e così le prende- 
réobero dall'uso popolare i napoletani, i bo- 
lognesi , i lombardi ec. che il lóro dialetto 
volessero letterariamente scrivere. Così fa 
sempre, e sempre sarà, che scrittori pren-> 
dono la lingua da labbra. vi venti, com' ella é, 
lingua viva ed intesa, e non da labbra che 
toccano nei sepolcri dei secoli avanti, morta^ 
e non intesa (ji). 

(i) Bisognerebbe cbe fosser quk riportati i modi di dire le 
«iferite parole (benehè pòchissime ne abbiamo addutle pek> Wè- 
vita, ed lignite ae ne poterà addurre) degli altri dialetti tutti 
d'Italia, per secondare l'indole variale propria di ciascbedano. 
Quella del toscano è il dire la parola intera . 
. . (a) I tedescbi cbe àk cifca loo. anni in qua banfatto b h' 
ro lingua letteraria coti Uatìk opere illttstri A ia veno cbe « 
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*. . Esisteva una lingua ròmaòa romanza? 
Questa non è che una questione di nome . 
Hiingua romana non era che là latina corrot- 
ta • I barbari usi a chiamare romano totto 
4^10 che occupavano) dissero romana la lin* • 
gtia , quindi romani o romanzi ne furono det* 
li i primi scritti. Le lingue italiana, proven-^ 
£ale, francese e spagnòla derivando dalla 
corruzione , dovettero fare tutte le vie, e se- 
guire le vicènde della corruzione medesima 
tino a che non venne a posarsi • Siavi stato 
uno strato o riposo di corruzione per qual- 
che tempo più generale e coerente e meno 
diramato ; siansi anco intesi generalmente i 
parlanti questa lingua corrotta a' tempi di 
Carlo Magno, quanti erano a. luì ne' suoi. va- 
sti dominj in Italia , in Francia , in Spagna 
soggetti > (certamente questa corruiione do- 
veva avere dei punti di lega e contatto co* 
mani (i), e nel diramarsi poìrtare la fisono- 

( ... 

prosa , non hanno già fuso nnoTe parole e terminazioni , né le 
nanno dedotte da un Teutono antico , o lavorate per aria , han- 
no scritto il tedesco parlato, ma hanno preso il migliore ed il 
meglio pronunziato di Germania f e lo hanno colla buon» scel- 
ta e-' collocazione delle parole ingentilito ; né altrimenti che 
cosk potevano fare; né so come si possa .scrìver lìngua da farsi 
intendere a una nazidne, se non lingua fatta e corriSnte . Cosi fé» 
cero nel 1200. gritaliani, assunsero il toscano a lingua scritta.. 
Pur lo ridico, gli esempi che ciò comprovano , sono sotto i no- 
stri occhi; e ne sarà sempre^ finché nazioni ìieL mondo eleve- 
ranno a lingua scritta dotta e letteraria i próprj loro dialetti. 

(1) Due dei principali punti comuni delle lingue figlie del^ 
la latina, sonoi pronomi e gli articoli. Naturalmente i barbari 
le prime voci che cercarono e impararono a • proferire ( mala* 
mente all' uso loro ) furono per tutto ilie , isÌ6 , meus , tu/u , 
noster, veuer er. Per mostirare ciò che volevano , bastava da 
prima la parola ìlle accennando la cosa colla mano . p^on così • 
fanno anco i bambini infanti? e bambini erano 1 barbari quaàdo 
volevano, e non sapevano nominare ciò che volevano. Appoco 

T. V. 17 
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mia «>ri§iii«ri« più 9oqiigIiaa(e Terso In spr* 

fente, che, nelr allopianar^ene ) che da ciò? 
le lingue latto» e i dialetti, che quindi ne 
f eooero , noQ gli scrittori , ma i popoli se li 
fecero da se stessi secondo la loro varia in* 
dole. E coir essersi oggidì istituite tante eti- 
mologie dfile parole della lingua italiana col- 
la decantata linguai. romana, o romanza ^ e 
romana provenzale, non si è fatto altro che 
un tessere Tetimologìe alle paròle fatte dai 
toseani avanti che gli scrittori venissero , e 
nod fatte dagli scrittori ; né questi le prese- 
ro dal romano o romanzo, terminandole a 



appoco impararono il nome ^ella cosa» e dissero ilio frumento, 
iH.if cahaìiitf quindi ne vennero i casi obliqui coH' aggiunta dì 
proposiaioni de ilio,, a ilio, e la parola che lignificava la cosa 
restò ferma , senza inflessione, che i barbari certamente non vo- 
levano stare a imparare inflessioni, supponendo con un altro ae- 
^DO, eh' ena la proposixione applicata airafticoio, cosa sbriga- 
tiva t che è per diritto col nominativo , non parve id aver bin^ 
gno di segno propositivo^e dissero ilio all'acciisativo senz'altro» 
<ome al nomfoalivo avevano detto » coi^ iàlo uomo afteate vplc- 
vt Ulofrumeatq paaicnte ( salvo come averanno proferito» qiie- 
•ti esempì sono. fatti a comodo). Indi contraasero le lìngue mo- 
derne il difetto di non av<re acgoq distiotjvo dell' asooe e ^1* 
ia passione » cardine in cni tutte le lingue 41 raggirano , in cìb 
beo fattura di barbari moitrandosi^ e non di aapienti. jche n- 
^vrebbero un tal difetto evitato » .a norma della latina lingua e 
greca, ch« hanno quel distintivo nell'infleMÌone» ,che Unto ag- 
giunge di grandeeaa alla traaposiaione del perìodo » aensa aca- 
pito della chiarexza» benché qpeile lingue pure ne manchino 
nei nomi neutri . Bb. \ barbari che disfecero ridOessione» ae- 
guirono l'impeto del djre» e trovandosi lo linea retU^tra. il no* 
minare e l'accusare» coyn'è 1' occhio tra la balestra e U bersa- 
glio» dettero il oiedesiiQo seg^o all'uno e all'altro caso. Ciò 
una volta introjdòtto si stabib.nell'uso^ e gli scrittori cp^ (atto 
artioolo limite di asione e passione , come il resto tutto delb 
lingua presero dalla bocca del pu|>olo. Molti e molti altri dei 
punti comuni delle lingue ^lie della latina ^ si potrebbero ^ 
volendo » rip9rtac)e . 
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modo loro, ma fatte, fimte #intere le raó^ 
colsero dalle bocche dei Toscani (i). 

(i) A forza dr etimologie e somiglìaiuBe , o , per Meglio dirti 
•on lavoro di bosze> ti attacco, M vuoi» la lioguji italiana aBa 
(rancete o a qualsisia dei francesi dialetti, e più agevolmente e 
apparentemente che alla provenzale, o alla romana; e, se vuoi 




in una parte troverai le parole fm^^^ay^ , molte dellequali, o 
provenzali siano o francesi , finiscile, ti diventano toscane ; al- 
trove le troverai somiglianti intere. Ciascuno dei dialetti dì Pmn* 
eia, di Spagna, e d'Italia, che molti sono , dal corrotto latino , 
• da barbare voci mescolate se li fecero i popoli delle respetti- 
ve province secondo il loro carattere e modo, e circostanze 
proprie che vi concorsero ; altrimenti o nroirami che gli scrit- 
tori siano stati che abbiano fatto tutti i dialetti , o mostrami con 
evidenza qual di quelli hanno fatto. Nessuno. Gli scrittori 
vennero a dialetti fatti e da molto tempo, ne assunsero a lingua 
dotta e letteraria quello che migliore loro parve , o in Francia 
e in Spagna il parlato nelle gran capitali ; è certo che la fran- 
cese è più lingua parigina che altro $• ed in Itaiia a lingua dotta 
italiana fa assunto il toseanm , E sempre e per tutto non poteva^ 
no, non sapevano , non dovevano gii scrittori , che prendere p^' 
role e frasi vive e correnti per terra , e non morte e passate per 
*Mria , e molto meno prendendo le passate se tronche erano e smog' 
«frate, finirle a loro modo. Tal si irebbe oggidì lingua scritU 
di un dialetto, puta del veneto, non andando indietro a pescare 
^per aria in un romano, o in un provenzale, ma prendendo te 
vere ingenue parole correnti venete , e nobilitandole tol con- 
•etto che rivestono, e colla bella collocazione. Del resto del- 
l' etimologie se ne può fhre quante se ne vuole una dietro 1* al- 
tra senza Une > non vi è T opra in letteratura la più facile del- 
l'etimologìe; si fanno tra Irague le più distanti ed eterogenee 
*dt\ mondo, pensa tit, se non si faranno in lingue figlie di una 
inadre. Ib Tetimolo^e ti pos«>ilo illudere, non ti pròvànn 
niente. Vedi: 

« /e ehanie et Héros qui regna tur ià Franco ' ' 
« Et par droit de conqttéte^ et pardtoit de naitsanee, 
ce Qui par deilongs malheufg apprit à goavet^ner '' 
tt Calma lesfaetions: sui vài nere et pardonner , 
io canto queli* Eroe , che regnò satin Fraàeia 
Per dritto di conquista , per dritto di aascenaa , 
Che per lunghi malori apprese a governare, 
Calmò le fazioni , seppe vincere e perdodare . 

Oh! riUliano viene dal Francese Non vedi lo scherzo? 

\ Voltaire è tanto moderno ...... Dunque 11 Francese dall' Ita ^ 

^ )iano Grazie ali* etimologie, cbe prontezza di conce- 
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Qaeslo <4blo benigno di toscana, qaesto 
dolce clima » questo popolo industre , e spi* 
vitoso^atto alte arti in special modo, alle 
sciente, ed alle lettere, formò voci e parole 
s\ belle, integre ', sonore, pittoresche , rispoih 
denti alla conformaKÌone de* suoi organi^ coi 
quali faceva armoma tutto ciò che intorBÒ 
li circonda • Esso riconsegnò alla toscana fi- 
glia le piti belle spoglie dell' estinta madre 
latina . Questo dialetto doveva essere prescel- 
to a far lingua in Italia, che il solo ben degno 
n' era , nobile e rapace di alti e belli argo- 
nienti ; ne poteva non esser per tutto cono- 
sciuto, e adottato; che ove il buono sia, gli 
uomini lo scoprono ben tosto ,. e lo procac* 
ciano . £ poterono i toscani stessi , fiorentini 
in specie e pisani /portare quel dialetto loro 
per ritalia tutta , e difibnderlo col commer- 
cio , che tanto esteso e copioso facevano al- 
lora appunto che cominciò a trattarsi la yoI- 
g'ar poesia • È il commercio uno dei princi- 
pali mezzi per propagare le lingue. Si sa 
quanto i pisani adoprarono con Federi^ IL 
come fautori della parte imperiale. E trova- 
si appunto in quel tempo la maggior parte 
dei rimatori contemporanei ai siculi , esse^ 
re stata di pisani (i). Questo dialetto servi 

Suense! ma rum è opposta all'altra , e possono essere fotte « 
uè false . 

(i) Siciliani 

Ranieri da Palermo 
Buggerone da Palermo . 
fngnilfredi Siciliano. 
Laozaloto, o Lancellotto Siciliano. 
Arrigo Testa da Lenti no . ' 

. StefafioBrotonotario da Messina. 
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a Folcacchiero in toscana ^ a Giallo fuori di 
toscana , ed a quanti furono i prìtni ; que-' 
sto a Federigo , a suoi giullari , ed a tutti i 
detti siciliani, questo ai bolognesi , questo a* 
gli scrirteri tutti dell'Italia risorgente con 
nuova lingua alle lettere • 

Ma quando gli scrittori ebbero al popò* 
lo tolta la lingua » ed assunta agli scritti , in 
tanta estimazione vennero di se stessi per 
lunga usanza , che non più si ricordarono di 
rivolgersi là donde l'avevano tolta; ma in- 
dietro agli scritti , ed a se stessi rivolgendosi 
i. più moderni via via ai trapassati, non co- 
me dipiiUori delle parole si consideraronp , 
ma creatori , quasi che eglino , che solo la 
scrissero , le avessero fatte , godendo dell'u* 
berta del fiume che incanalato avevano, po« 
sero in oblìo il fonte^ da cui deri vava(i)« Si fe« 



Tommaso di Sasso da Messina . 

Rinaldo d'Aquino. 

Notaro Jacopo da Lentìno. 
•• Mazseo di Ricco da Messina • 

pisani 

Pannuccio dal Bagno Pisano • 

Lotto di Ser Dato risano . 

Bacciarone di Messer Baccooe da Pisa » 

Natuccio Anqui no Pisano . 

Gcri Gbnnini Pisano. 

Gallo, o Galletto Pisano. 

Pucciandone Martelli da Pisa. 

Noccio di Cenni di Frediano da Pisa . 

Geronimo Terramagnìno Pisano. ^ 

Retto Mettefuoco Pisano . 
Questi , ed altri dell'una e dell'altra parte, che non sta a 
riportare, sono tutti dal 1300. aV ii5o. periodo di tempo, den- 
Irai il quale fior^ la Corte di Federigo e la toscana poesia da lu t 
promossa V 

(i)Pare che da Dante si alzasse il gran sipario della lingua , 
Ma come quando si gode dì un grande speltacolo non si pensa 
^gli artisti antichi che tramandarono le arti , che concorsorQ ». 
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ce nascere une erAn separazione tra il yoìgare 
plebeo I e il Toigare illustre -, cioè tra la ìia* 
gua dei Ubrr^e quella del pupolo, non esdo^ 
so neppore il popolo che la formò (i). Dd 
qttel lempo in poi s* incominciò a vagare tra 
le ipotesi deirorigine, cbi a tempi ancora 
della latina facendo esistere questa lingua 
italica; chi dall'abbandono del favellar hti* 
no , nobile, grammaticale e corretto « e dal 
porre in uso il plebeo scorretto e iniil pro- 
minsiato derivandola ; ehi dagli scrittori i-' 
solata per lunga serie di abbeìlinienti, orna- 
menti « e raddolcimenti allo stato perfetto fa- 
ceiidola pervenire; cbi prendendola dal ro^ 
nanOy o rooiantico • Altri in Provenza cercan-^ 
dola f aUri in Sicilia , altri andando nelle 
montagne elvetiche a cercarla ; mi aspetto 
ohi in America la cercbi , o la voglia dedui^ 
re dal concorso delle Monadi . Così spazian- 
do per lo regno delle ipotesi, non si rivolse- 
ro i dotti mai più a quel popolo benemerito^ 
che loro forni la lingua fatta, parte del qual 
popolo furono i gran maestri Dante (7,), Pè* 

produrlo; o«ft ji ooateiDpla un magnifico palazzo, non ci pos. 
«ano per la mente coloro che ne fecero i materiali, e Je pieti; 
«le travi é ì ferrami ond'è composto; al biìi si considera Par-* 
cfaitetto , o il signore che lo abita 9 così dappoiché si parla e si 
^rive Aon più si pensa al popolo che fornì la lingua alle Bocche 
è alle penne. Si rammenta Dante che aprì la gran scena, e 
"dompose il grand' edifizio; e non il popolò che gli fornì il ma- 
terblé GRAN TEMPO INNANZI PREPARATO, che egli seppe 

sì ben disporre. 

(1) Di questa gran separazione molto asserita, poco nul- 
la ponderata , noi né faremo ufi accurato esame in stììrtà di» 
seorso 

(9) Anco Dante è macchiato di miesto vizio . Noi lo abbia» 
lAò pifer«'ato colla spiegazione data nel primo discorso alle paro* 
|a d«l jibro del vol§ai« eloquio. lUa se pon abbiamo colto otl 
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trareà, Boccaccio , Angiolo Poliziano, Lo-' 
renzo deVMedici 9 e quanti indigeni forma* 
reno col dialetto loro scritto i grandi esem-' 
plari f che dierono allltalìa e materiale e for- 
me da fabbricare, onde sommi artefici quin«< 
di per tatto poterono emergere • 

Eppure di lontano in stranio modo si 
maledice a questo popolo 3 di plebep si tac* 
eia il suo dialetto 1 si mette in fascio coo^ 
gli altri dialetti d'Italiane si i^ noie di tutt'al-* 
tra origine la bella lingua. Ed in ciò non in« 
Tidi o malevoli soltantòj ma onestissimi, e 
questi (come i veri sapienti esser debbono y 
hanno errato , uomini sommi , come il Mura^ 
lori , il Maffei , il Tiraboschi , non avendo 
commesso errore in una qualche erudizione 
antica > o illustrazione^i monumentOf ma 
nella iilosofìa delle lingue riguardate nella 
loro nascenza, che per naturai ordine quante 
sono 9 e furono , non da letterati » ma da po« 
polo furono e sono prodotte. E'iquella de* 
gì* ingiuriosi alla Toscana è ingiuria non so* 
lo d'ingrati a benefizio antico, ma presente 
e durevole , ed è pazza ancora e bestiale in*^ 
giuria , come quella che vi^^ne* a ritorcersi , 
per quanto e in sé, contro il bene proprio 
degl' ingiù rtanti. Poiché non solo i toscani 
furono che fecero lóro la linj^ua, ma oggidì 
pure , e sempre è causa la Toscana che le 



aegqo GOifqiidlai.spìegazionie, ^ sodo sue quelle parole, e dfbt 
booo intendersi come ^li avversar) vogliono, conviene confes* 
lare clie quello « questi («oqne* pure dicemnao) hanno ugual* 
Ifienke errato $ e che Dante in ciò sì mostrò sconoscente a qu^ 
popolo , che io social co^orxio ^U aveva ÌBse|nat« la lip^Ufti. 
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genti eulte d'Italia sappiano e parlinola ììa- 
gua f come la sanno e padano. Facciano ri* 
flessione all' esistere di un popolo che è fon- 
te e origine, per cui le derivazioni si man- 
tengono, e sé medesimi io, quelle derivazio- 
ni riconoscano. Se questo milione e più di 
{;enite in Italia, se le sue città, le sue t^rre, 
e sue vie , le sue correlazioni (altrove ilnfis^ 
81 qui più ampiamente il ripeto ) non fossero, 
non saprebbero, né parlerebbero i provin- 
ciali la lingua come faniio. Pongano mente 
al commercio 4> ^g^ì genere, ed avvìCÌBa-' 
mento con quel popolo , ad avere da quello 
genti che vengono ad abitare tra essi, e ve* 
nendo essi ad abitare con esso , e vtagg] con- 
tinuamente facendovi^ e fermate, e traen* 
done domestici, e donne di servizio , e nu- 
trici dei loro figli, cne per le case favellino, 
e istitutori, che istruiscano, e mandando i 
figli loro nei Coliegj toscani, che ritornati in 
patria riportino il fiore della favella e della 
pronunzia; considerino il carteggio continuo, 
vedano le alleanze di famiglia, i matrimpn), 
tutto ciò in somma che attacca popolo a po- 
polo e permuta, e fa perpetuo cambio di 
ingua , e troveranno che tutti i rivoli pro- 
vengono da quel fonte, tutti i tralci da quel- 
l'albero; ed al fonte vorrebbero, se pur po- 
tessero, strappar la vena, dare all'albero del- 
la scure al piede? così o se medesimi secca- . 
re, o fare stagno dei rivi correnti, inaridire 
ì verdi frasai? far lingua estinta di lingua 
vivente? non lasciare altro esempio che i 
libri, morti favellatori! come nelle morte 
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lipgue, che non han più termme vivo di 
confronto! ohi non vorrebbero» se la To- 
scana mancasse , udir più i loro figli e lege« 
aerazioni trasmettersi la lingua, parlarla , e 
proferirla come ora fanno! si avrebbe allora 
Vn bell'andare a É'ipescarla nel Romano an- 
tico di Carlo Magno! e cercare etimologìe 
senza fine ! si vorrel)be veder presto inaridi- 
re sulle labbra, e cadere t idioma gentil so- 
nante e purol e rimanere nelle carte, e 
prendere di quello il posto il solo provin- 
ciale dialetto, ed al più imparare il sonante 
e puro j come il latino e greco s'iqipara, lin- 
gue antiche dedicate solo ai pochi scienziati 
di pr^essione, senza modo di apprenderle, 
per pratica, e di unir lo studio alPuso con 
persone , che per nascenza le parlino! Ed è 
poco adhaerere arbori ^virenti? derivare da • 
sorgente perenne? di più, forza sarebbe per.; 
le lettere supplire con altra lingua, elevan- 
do altro dialetto vivente, poiché lingua non 
"vive , se non è in qualche popolo radicata • 
Ed è straniamente assurfla idèa quella di co* 
loro che vogliono l'italiana lingua viva e 
staccata da ogni dialetto , lo che vuol dire , 
volere arbore verde e fiorente non radicato 
in alcun terreno ... 

Ma la Dio mercè per invettive, sarcasmi, 
ed ingiurie la Toscana non manca, ed ejar- 
giste agl'ingrati e sconoscenti. Così è per forza 
di natura , e a dispetto di chi non vorrebbe, 
e sarà finché al cielo piacerà di tenere in fio* 
re questo bel paese a lui favorito e predilet- 
to, ed il suo bello idioma: lo che sia, e sia 
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perpetuo per bene nostro e di chi lo ama» ed 
anco di chi gli voci male» e male ne parla e 
néacrive; o «a per confonderne l'odio o 
Tinvidia, q qualunque altra mal eonceputa 
inimicizia. 

Ma tornando in via da questa digressio* 
ne , risponderò ad una questione che mi fos- 
se fatta « dunque gli scrittori radia fanno al^ 
la lingua? oh! questa è la parte del ragiona** 
mento che si eleva ad un grado superiore di 
cose. Molto fanno gli scrittori • Essi preodo- 
no le lingue dalle bocche popolari, e leìnal-^ 
sano a comporre opere grandii illustri. JE!$si 
assumono le parole dall uso sociale, a rive? 
stire concetii sublimi, sensi teneri, e pn^fon^ 
di, squisiti e dotti pensieri , invenzioni pe* 
regrine, alti e spaziosi disegni ; descrivono p 
dipingono, argomentano con esse, e da esse 
ricavano un armonia meravigliosa. Aggiunto 
lo scritto al parlare, la lingua si ampi/iSca 
per forze raddoppiate ; si sottopone alla meV 
ditazione, la quale ha tempo di abbellire 
l'ordine e la frase. La parola scritta è figura 
che resta ^ la parlata è sqono che fugge; e 
bene Omero chiama le parole alate, o vo^ 
lanti eircff mtpitìfTa . Dal restare che fa la pa* 
rola scritta ne nasce lustro , e vantaggio in* 
finito. Quinci Tordine letterario e sGientiiico 
proviene /sublime ordine, che celebri rende 
e gli scrittori e le lingue , e le nazioni che 
le parlano quindi si chiamano eulte e dotte; 
quindi dagli stranierì s'imparano esi coltiva- 
no. La scrittura, aggiunge un altro senso 
aireducazione delle lettere. Incatenando h 
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parola /la mostra ai presentirla tramands" 
ai lontani ^ la conset*^a ai futuri, ravvicina^ 
le remote genti , i tlsimpt lontani ; registra lé 
memioriei che la tradizione trasmette, le cti*' 
stodisce ; né basterebbe la sola voce- a tanto 
di tramandare I scn^iaperdeÉrsi, i fìitti delld 
genti; còlla 'scrittura le pia vetuste lasciar* 
rono di se e delle loro cose la storia ; senza 
essa , non lasciarono che povere notizie per 
indagini, e ricerche in oscura incerta ombra 
ravvolte , eppure ebbero società e leggi , e 
fecero guerre e paci • Così orma di cose che 
fugge è la lingua parlata, imagine che resta 
è la scritta . Si traducono a vicenda le lingue 
delle colte nazioni; si moltiplican la cuitu« 
ra, e le lettere^ si soccorrono gl'ingegni , si 
fa tinà patria del mondo tutto. Si consèrva"^ 
no le leggi , si fermano i patti, si anima , si 
agevola, si rapprossiina il commercio tra le 
più distanti parti della terra . E chi grinfini*^ 
ti beni potrebbe noverare appieno, che dallo 
scritto provengono? ne questo è^il mio ar- 

{;omento, né altro scopo è il mio, che del- 
a scrittura mostrare V uso letterario, e co* 
me gli scrittori lo fanno. Lo scrittore non fa 
'le parole , le trova fatte ; suo magistero è di 
saperle bene scegliere e collocare . Ciazio 
chiama nell' arte poetica callida junctura 
questo artifizio. Qui consiste il bello scrive* 
re, nelle parole che collocate prendano bel- 
la figura e luce , formino magnifico e splen- 
dido costrutto, che sole non avevano, quel* 
le parole stesse , che dall' umile qso popola- 
re , passando all'officio delt|? lettere, còl so- 
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lo bene aggiustarsi insieine» possono in bella 
mostra far meravigliare chi le vede e sente, 
e non parer più quelle e penetrar l'animo » 
ed esaltare la mente , e colpir l'orecchio col 
concetto, colle imagini , col suono : tutta 
questa è l'arte dello scrittore. Orazio stes* 
80 in altra parte della poetica dice v 

«e Ex noto ficium carvìen seqitar; ut sibi quisgue 
ce Sperei idem: smiet nVultuni ^ frustraque laboret , 
a Àusus idem — tantum serUs ]\incluraque pallet ! 
« Tantum de medio sumptis accedÀt4ionoris ! 

E vuol significare: quello scritto di voci no* 
te 9 che ciascuno spererebbe di fare^ ma su- 
derebbe molto e faticherebbe invano , se si 
provasse (i). Nota bene^ tanto può la serie 
€ V accozzamento ! ( delle parole ) tanto di 
onore può aggiungersi alle trinali cose ! ve- 
diamolo negli esempi. Né mi sia rimprove-* 
rato di riprodurre la medesima operazione . 
Una verità è semplice e una, e ripetuta é si- 
mile sempre a se medesima. Prego alcuno de' 
miei lettori, se vi può essere, che mi neghi, 
le seguenti parole essere comuni e di uso pò* 
polare in toscana! ZeJJiro chi non Io chia- 
ma? torna chi non io dice ? il bel tempo chi 
non lo nomina? chi non dice rimena? Tor- 
na il bifolco co* buoi ^ dirà il contadino ^ fa 
oggi bel tempo ^ il pastore rimena le pecore ; 
eifiorif e Verbe^ e sua -, e dolce , e famiglia ! 
e garrire » e piangere , e primavera , e can- 
dida , e vermiglia , > e ridono , e i prati ^ e si 



(i) Metastasio soleva rispondere a chi gli IotÌ£»'a l'aurea 
faciUlà de' suoi veni: quanto mi costa questa facilìtùi 
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rasserena il cielo! ec. Chi de* più triviali no- 
stri toscani non dice ? 

Viene il poeta , e scrive 

<c Zefflro toma , e il bel tempo rimena , 

ce E i fiori e l'erbei stia dolce famiglia , 

« E garrir. Progne e pianger Filomena , 

<t E Primavera candida e vermiglia . 

<e Bidono i prati, il dei si rasserena, 

ce Giove s' allegra di nùrar^sua figlia^ 

« L'aria 9 V acqua, la terra è a amor piena 5 

<c Ogni animai d* amar si nconsiglia • 

Che vivacità} che dolci» e care ìmagini! 
quanta soavità neir animo! qùant'arnjònia 
neir orecchie! che bella sèrie di parole! tut- 
ta opera del gentile scrittore ; ma se le scio- 
gli, le ritrovi per le bocche vulgari, chequi, 
sopra ti ho mostrato . Il poeta non le fece , 
non le mutò non le andò a cercare nel ro* 
mano antico, le prese com'erano, le scelse 
beMye le collocò. Ma del dolce cantore dì 
Laura considera ancora il più conosciuto e 
stimato dei sonetti : 

a Levommi il mio pensiero in parte ovverà » 

troverai le parole sublimi nella testura, tri* 
viali 'nello scioglimento iBno al mi prese per 
mano , al non cape , che i nostri contadini , 
dicono , non vi cape , e al manco poco . Co- 
si analizza quella bella gioj a di elocuzione 
poetica ce chiare fresche ^ e dolci acque » tro- 
verai lo stesso. Che più? osserva uno dei 
più schivi e delicati sulla scelta della parola, 
fra quanti siano stati mai poeti , Metastasio , 
ed osservalo in una parte squisita^ nel can- 
tico &i Achille in Sciro^ per cui lodare uno 
straniero^scrittpre in lingua italiana fino di* 
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stillò il pensfero , dicendo a ul proposito ; 
non vi pare che la sua musa sia la colomba 
di Ventre , che viene a dissetarsi alla coppa 
di jinacreonte ?* 

u Se un core annodi , 

Se lift' alma accentU, 

Che non pretendi^ 

Tiranno amori 
Vei che al potere 

JhUe tue fròdi 

CedaU sapere 

Ceda il valor • ee^ 

Le parole melliflae. nella composìsione, òì^ 
sciolte; le trovi in bocca di una filanda ra , 
annodi , accendi , pretendi , e core , e aUna^ 
e tiranno^ amore éc. Tutto questo per mostra- 
re che gli scrittori trovano fatta la paiola nel 
popolo , la 9«5elgono , e la collocano bene> ri- 
vestendone un bel concetto • Questo e il loro 
magistero • Ne ciò è poco , anzi consiste qui 
lutto r ordin superiore della cultura lette- 
raria ^ data dal Creatore agli uomini per ec* 
cellenza, che rileva la grandezza dell'anima 
ragionevole, e delle sue facoltà, che colle 
arti d' imitazione può ritrarre il ^reato tutto, 



giungersi che essi trovano il linguaggio delle 
icienze, procacciando dalie lingue dotte e 
dalle colte viventi (|uanto Serve alle respet^ 
tive discipline t V eloquenza tecnica i e non 
r hanno anco le arti liberali, e le servili? 
fanno inoltre gli scrittori delle vóci dedoltei 
4iome l)ante fece da paradiso imparadisare. 
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da sapore insaporarsi ee. ed ave^a fatto im^ 
wniarsi, intuarsi, ed altri che andarono in 
disuso ; seguono in ciò quello che fatto avea 
innanzi il popolo (i). In fine gli scrittori fis* 
sano le regole della lingua, determinano le 
parole, con buona ortografia le scolpiscono» 
ne insegnano ad evitare le cacofonie ed i 
cattivi incontri ; e fatta lega d'imitazione tra 
loro, rilevano il carattere, e la purità della 
lingua 5 ed i bei modi, quindi i barbarismi 
sono espulsi, &V idiotismi ^i solecismi j rifiu- 
tati , i quali altresì sono di gius scritto non 
di parlato . Ma noi dobbiamo stare allo scri^'- 
lo » Tutto ciò ( e forse non tutto io ho sapu* 
lo trovare ) £ainno alla lingua gli scrittori « E 
come alle altre lingue, così hanno fatto al- 
l' italiano • Essi in une la conservano . 

Ma siccome il popolo ancora più la con- 
serva, siccome gli scrittori più la guastano 
anco talvolta col cattivo stile, siccome talo- 
ra, coll'imitazìone delle lingue straniere ne 
corrompono il carattere (il quale e il solo 
popolo che alla sua lingua lo imprime» gli 
scrittori non fanno che rilevarlo ) di questi 
punti , e di molti e molti altri si farà discus- 
sione in altri discorsi » dando ora fine a 
quelito secondo • 
•t . ■ ■ 

(ì) Quando SI dice cbc il popolo fa le lingue non se ne tuoIT 
tèsdìiclere i saggi uomini^ e culti , e jnolto mentt gK scrittori , 
dopachè la lingua si scrive , ne sono anzi essi la Mrte migliore. 
£ la deduzione , opera di popolo quando faceva la lingua , non 
cessa in lingua viva -, dopo la scrittura; echi la usa, ove biso- 
gni e stia buie, fa diramare b lingua > poiché io parole dedotta 
è intelligenia , e vita. 
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m/lessioni sulla Memoria del Professore f^ae^ 
cà , incuoiata Istoria éC un allacciatura del^ 
l^ Iliaca esterna, e sopra il giudizio dato di 
ial Memoria nel Giornale del sig. Omodei 
fase. 5. anao 'i8a3. Del Dotu Francesco Ca- 
atinelli , 



emorrAgla secondaria, clie sopraggiimge dr 
taoto ia tanto dopo le allacciature delle grosse 
arterie , è uno dei più terribili accidenti a cui va 
soggetto il malato sottoposto à queste operazioni. 
'Di tutti i tempi i chirurgi hanno studiato il mo- 
do di evitare quest'emorragia; e l'immortale Scac-^ 
pa ha egli steselo proposto un processo operato- 
rio (i) col quale ha creduto di poter evitare que* 
sta spaventosa e spesso micidiale conseguenaa del- 
l' allacciatura'. 

Contro questo nuovo procasso operatorio si e- 
levòun non men rinomato chirurgo , il Prof. Vàcck 
Berlinghieri e per sostenere le loro opinioni quei 
dotti medici scrissero varie Memorie fecero varj 
sperimenti sui bruti e raccolsero in fine le esser- 
vaaioni che su tal materia si erano fatte suU'uo- 

(i) V. Memoria •ulla Itgatura dsU» principali .artaris 4t^ 
|U arti, eoa un appandice di Antonio Scarpa ce, 

T.V. l8 
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ÌA0L4.ma come oiserva beoissimp i{ ^pi|i#Ie V9sSt%^ 
lato Effemeridi Letterarie dì Roma , è erosa r'^ 
rameose dolorosa che due nomini di tanto nome 
io chirurgia còme lo Scurpa e il Vacca aleno di 
un. parere diversiasimo su di un punto importante 
della chirurgia operatoria , perchè questo toro di* 
aparere tiene ineerti molti chirurgi sul partito da 
adottarsi • 

per altro dagli scritti di codesti uomini a me 
sembra decisa la cpiestione faVoreyolmente alle 
opinioni del Vaceh| e in special modo mi aemhra 
-decisa dal vedere che nulla di Valido è stato op* 
posto all'ultima Memoria del Clinico di Pisa (t^. 
Il Giornale del si^. Oraodei (a) del render conto 
di cotesu Memoria fa molte critiche osaervaastonJ, 
le quali a mio parere sono aflatto inooncludenti e 
mostrano àticora, che il redattore delV articolo 
non ha ben capito il fondo della questione vigen« 
te su tal materia fra il Yacc^ e lo Scarpa* 

Siccome per altro il sopra citato giornale è Uno 
'dal più accreditati fra i giornali mèdici d'Italia | e 
lin suo artìcolo ancorché im perfetto ]>otrebfae a W* 
*re un qualche peso sui chirurgi meno pénsatori| 
quindi è che mi sono deciso ad esaminare l'arti* 
colo suddetto* Io $óno cosi convinto delle incon« 
veniente del togliere il laccio ^ e dei danni che 
posiotio risultare da questa pratica ^ che voglio 
con le stesse ragioni e fatti gi^ riportati nella Me* 
moria del Vacca, richiamare ai giusti termini det> 
la ouestione , qud i^hirurgi che ne son sortiti , jc 
iiello Slesso tempo offro loro i resultati di varie 
allaectaiiire di arterie eseguite col processo cK 
acarpa in* quest^ ultimi tempi, due nuovi esperi; 

^ (i) Istoria d'una allsoclatura dell'Iliaca sttanià a rìRsi* 
siottt tulle allacciature temporarie delle grandi artecit» 
(4) Qmt, Ombdéi N. 77* «aliò i8)S* 
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jmeiiti sui bruti da me esegui tf, come pure i resul* 
tati delle esperienze del sig« Cofisìglier Seiller» le 
quali cose mi sembrano iatierameote a favore del* 
le opinioni del Vacca. 

L'estensore deirarticolo ridetto cita ed esami- 
na sètte proposizioni della Memoria del Vacca 
]e quali resultano dai fatti riportati nella Memo- 
ria medesima . Ecco le proposizioni e le ragioni 
colle quali. si tenta di combatterle. 
' Prop. 1. ce Non è prova di non recisione d'arte* 
ce ria dopo l'allacciatura la mancanza dì emorragia^ 
ce giacché il grumo basta generalmente per impe- 
dirla »>. ^L'estensore accordando questa verità non 
Vede dice egli , ce cosa da questo fatto possa risai* 
ce tai'e a danno della legatura temporaria». Gratile 
dissimo danuo credo io perchè dai casi di a)lac* 
ciature temporarie fatte siill'tiomo^.e ove l'emor- 
ragìa non è comparsa , non ai potrà per questo 
dedurne la conseguenza che le pareti non ne ^no 
state recise , perchè potrebbero esserlo e i grumi 
impedire l'emorragia. Poco più sotto nell'eaamo 
della stessa prop. egli soggiunge ce ne conseguita ^ 
*cr che ove alla legatura a tempo succedesse ijl 
ce troncamento del vaso^ questo troticaQ;iento do^ 
«e vrebbe accagionarsi o a mal governo del laocici 
ce o.a stato inoormale dell'arteria medesima^ statp 
ce inoormale, che tende a deludere. lo scopo del* 
Ci la legalura à^empo , egualmente che della leg^'- 
ce tura permanente «» . A cosa serve dunque la le- 
gatura temporaria se non a impedire la rottura 
dell'arteria nel caso di stato ionormale delle di 
lei pareti? Se non l'impedisce in questi casi, co* 
me chiaramente egli dice, a cosa serve la legatura 
temporaria? Dagli esperimenti dello Scarpa e del 
Vacdi è sempre resultato che dal 4* ^I S*^ giorno 
suglf animali sani l' impedimeoto al corso del saa<» 
(oe nel vaso allacciato si è già fatto, o pei^i^o- 
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ìAiteratTOBe deHe tuniche Ira loro , o per le adereu* 
se dei grumi , onde il togliere il laccio o II iascnàì^* 
lo 9 ia questi casi , non fa differenza . 

Era per i casi di arteria malata che Scarpa vo^ 
leva , che si praticasse la legatura a tempo , per* 
che , diceva egli , non potendosi riunire le pareti 
arteriose fra loro, il sangue vi ripasserà e nou0a<r 
acerk niun male da questa operazione, sbentre 
che lasciandola allacciata , la riunione non si farà 
ugualmente, e il vaso si troncherà di certo. Ora 
se si concede che l'allacciatura a tempo non prer 
^iene la rottura dell* arteria né V emorragia con^ 
secutiva quando questo vaso è malato, e si con-^ 
Viene che verso il '4. giorno nei soggetti sani l'ar^ 
leria è alterata, bisognerà convenire ancora 9 che 
il lasciare recider la detta arteria dal laecio al di- 
sotto della- sua riunione non apporta male veru* 
no, e che l'allacciatura a tempo è inutile, qualora 
anche nulla si valutino le altre ragioni riportare 
nella Meifioria del Vacc)i dalle qua}! resulta dtani- 
uosa* 

Prop. 2. ce L4 recisione costante dell'arteria sta- 
te ta allacciata per quattro giorni, mattematica- 
re men^e p^rovata dai miei sperimenti sui bruti 
et non può per alcuna ra]gio»e non ammettersi 
ce nell' uomo , giacché si è anche^in esso costante* 
cr mente osservata nei diversi casi nei quali è sU<r 
t€ to possibile di esaminare la parte, prima che 
ce fosse eicatriseata , giacché é stata dimostrata in 
cr qualche caso dalle diverse emorragìe con^eca- 
re ti ve ». Ecco cosa risponde l'estensore del ridetto 
articolo, ce Due cose sono dà notarsi su questa 
et proposieione ; la recisione costante dell* arterin 
et smentita dalle esperienxe dei succitati chirurgi, 
ce l'applicazione all'uomo degli esperimenti fatti 
tr sni bruti, quando daUe spériense di Seiller re« 
et sUlta evidentissimamente non potersi fare CQta« 
fc le applicazione *>• 



^ Sembrami sómmameate singolare là prima ri- 
Ijoiarca) perchè qualora 1* esperienze di Scarpa e di 
Séiller avessero provato il contrario di ciò che ha 
detto Vacca j, i fatti ottenuti da quest- ultimo ri* 
marrebbero sempre Indubitati e non mai smentiti^ 
« resterebbe soltanto a determinare la ragione di 
questa discrepanza. Ma nulla di tutto questo j 
niuno esperimento esiste fino ad ora pubblicato^ 
cbe smentisca i resultati ottenuti dal Vacca su i 
tanti cani, cavalli , e pecori da lui operati * Il Y^o 
cà nella sua Memoria ha detto che la diiFerénza 
dei resultati nasce dall'avere esaminata l'arteria 
stata allacciata ^ o troppo presto o troppo tardi | 
xiiel primo caso non è recisa perchè il processò 
ulceratito non ha anche prodotto il suo effetto f 
pel 2. la riunione delle estremità arteìriose tron- 
ca ti^, è già fatta ^ e la linfa plastica, le unisce 
e le idvolve iu modo che non è più possibi- 
le di distinguere le treccie della divisione^ e ciò 
segue ^i perfettamente che il Settore della no* 
atra Università Sig. Ddtt. Emiliano Peretli non po- 
tè distinguere (di due arterie state alUcciate^ una 
«on legatura a tempo^ l'altra con legatura perma- 
mente, ed ucciso l'animale a cicatrice compita ^ 
tra queste quale fosse l'arteria stata troncata si- 
curamente dal laccio a permanenza (l)^ Perchè 
dunque in una questione cosi semplice si vuol 
.sortire della retta via? Perchè si citano sèmpre 
esperimenti dai quali resulta^ che l'arteria era in- 
tiera dopo l'allacciatura temporaria /esaminando 
detta arteria o dqpo la cicatrice della ferita ^ o do- 
po quattro giorni dall'allacciatura? Venghiamo «- 
desso ad esaminare le ragioni del Seiller . 

Quest'autore ha fatto delle allacciature sU cìi1« 

(t) lettera si. M Profenot yac^à al Proftitora $cat> 



/ 

/ 



978' CASTIKELlf 

^e animali y delle quali 9 diamo qui un brc^irUsi* 
mo eslratto. Non parlerò qui dei ragionamenti 
dell' autor Tedesco • giaccliè con quf'sti non si iu 
struggono { fatti j e perchè si entrerebbe iti lunghe 
discussioni , sconvenevoli affatto al genere del nor 
atro scrittp • 

Esp. 1. Ad un'asina di ao anni, robusta, fu allae*^ 
ciata la carotide destra con nastrino e cilindretto, 
Fu riunito il taglio con sutura cruenta . Non nac- 
quero sconcerti rilevanti. Il 4> giorno dòpo l'Vpe- 
razione fu tolta l' allacciatura con facilità « il san* 
gue non ripassò • Fu lasciata cicatrizzare Ja ferita, 
ciò che successe per int'ero al 3o. giórno dopo 
l'operazione. Nel 33. fn ucciso Tammale. L'arte* V 
teria fu trovata immersa iti un' ansa compatta , 
cellulosa^ leggermente rossigna che aderiva Cortei- 
mente all'arteria e alle parti vicine. Squarciata 
l'arteria longitudinalmente non vi eraho grumi, a 
nel punto dove aveva agito il laccio vi era aderen^ 
ca di pareti , e potè^ dice il Sig. Seiller , osservar» 
nelle medesime la più perfetta integrità. 

Esp. a. Ad un cavallo di sei anni^ cimurrosOi 
Al allacciata la carotide destra con nastrino e ci- 
lindretto . Ucciso l'animale nel quarto giòrnO| 
fu trovata nel cavo della ferita la solita linfa pla^ 
atica, cheinvolveva l'allaeciatura e 1' arteria; que^ 
sta non presentava traccia di rottura nelle dì lei 
pareti; la membrana interna presentava un cer* 
chio rosso corrispondente all'ailacciatora. Vi era- 
ilo i soliti grumi aderenti alle pareti arteriose. 

Esp. 3. Ad un cavallo di i4 anni, debolo e mol« 
to cimurroso, fu allacciato utvi carotide con na» 
strino e cilindretto stringendo più del consueto, 
dòpo per altro aver fatto su detta arteria altri ape» 
rimenti sulla circolazione, ciò che dovè irritarla, 
e. farne staccare, dalle parti vicin^ , una porzione* 
pia grande del bisogno, per l'allacciaiutja. Nel ^ 
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gtomo fii toltoli laccio » Mentre ài faceva f|uetta 
operatiotie comparte una forte emorragia, Pei< 
arreatarla fu allacciata la carotide al disotto del 
punto reciso $ per altro uscendo sempre del san* 
giie^ fa allacciata anche al disopra, ePemòrra- 
glu cessò» Il laccio inferiore era a nastrino eoa 
cilindretto t il* superiore a cordone soltanto* Non 



La sesipne mostrò che la porzione d' arteria 
corrispondente alP allacciatura inferiore ossia cor^ 
rispondente al cuore ^ era intieramente levigata» 
dice il Sig. Seiller; nella porzione poi di arteria 
ebe corrispondeva ali* allacciatura superiore si ve^ 
devaao diiaramente le traccie della rottura dello 
due membrane interne del vaso. La porzione dt 
arteria compresa fra le due legature era converti* 
la pressoché in un nastrino membranoso» 

Èsp. 4* Ad un Cane di mediocre grandezza fa« 
tono allacciate te due crurali col nastrino ed uà 
piccolo cilindretto^ al 4* giornor ijuando si volle* 
ra slacciare fu trovata la l^atura alla super$cie 
della ferita^ dò che vuol dire, che aveva gih reci* 
aa V arteria » L' animale potè fuggire e non fu fat-^ 
ta la sezione * 

Esp* 5. Ad un altro t^ane di circa sei mesi> di 
yaeza dà pastore bastardo 9 furonn allacciate eoa 
nastrino e cilindretto una crtirale e una caj'otide. 
Al quarto^ giorno > quando si volevano sciogliere 
le allacciature, furono trovate queste al solito fra 
i bordi della ferita^ che avevano per conseguenza 
gili recise le arterie* Ucciso l'animale furono tro« 
vate le arterie nei pianti allacciati immerse nella 
aolita linfa plastica organizzabile^ e gib avente 
l'aspetto di granulazioni ^ disposta in modo 9 che 
non fu possibile 4i riscontrare traccia veruna di 
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tenone tlle pareti trteriose. Tagliate ledette m<-> 
terie per il lungo si poiè Tederò la diTisioiie 
delle loro pareti sotto le allacciature . Le ealre«r 
mitli delle membrane arteriose recise , erano di* 
atanti 4* linee fra loro, e questo spazio ^era ri* 
pieno da quella massa esterna di linfa plastica tra» 
audata dai punti di divistone del vasb . Nel canale 
arterioso vi erano i soliti grumi sanguigni già ade- 
rentissimi • 

Come farem noi da questi fatti a tirare la cou<> 
aeguensa , che le arterie slacciate al 4* giorno , non 
ai rompono per eside^razione , nel luogo ove lim 
agito il taccio? 

Questi esperimenti provano aoltanto che scia* 
gliendo le allacciature delle arterie al 4* giorno p. 
ora si trovano le dette arterie già troncate, eomo 
è accaduto nei cani , ora non anche troncato 
dal processo esulcerativo come è accaduto nel se- 
condo esperimento del Sig. Seiller da noi ripor- 
tato . 

Provano inoltre col i* e 3* esperimento , che 
a cicatrice formata, l'arterie allacciate e sciolte 
al 4* giorno'^ non lasciano traccia di divisione nel* 
le loro pareti. 

Ma se il Sig. Seiller avesse ucciso i suoi anima- 
li non al 4* giorno dopo le allacciature , ma per 
esempio 4* 6. 8. giórni dopo lo scioglimento del 
laccio secondo la specie degli animali, su cui egli 
operava avrebbe visto, che a quest'epoca le arterie 
ai trovavano recise dal processo esulcerativo e 
consecutivo , come appunto è accaduto al Vacca 
Esp* 19. ao. 21. a3. a4* a5. (i)eE$p. i. 3. 4* (^) 
e al Sig. Gaiml sull' uomo , e ai chirurgi Napole- 
tani e a tànt** altri i che sciogliendo l' arteria al 4* 

* * 

(1) Vacca Mero, sopra le allacciatura • 
' ' (s) Lti. 9. ai FroC Scarpa .Omodsi» 



X1FLES8. SITLp«A MSM. pSL ». VACCA* %9\ 

gtO^riK^ non hiiloo avuto emoiHrfgla veruna ,/^ 

queau è.poi sopravvenuta, nel 4m ^ ^* giorno- 

dopalo slacciamento del laccio. 
^ A cicatrice formata, era già notissimo , che le 

arterie state allacciate ancorché troncate sìcurar 

mente 4 preseuumo sempris apparenza di : perfetta» 

integiritè. 

U Sig. Seiller crede che gli esperimentir fatti 

sui cani non siano applicabili all' uomo perchè i^ 

quel!' animale le pareti arteriosesono la metà pi& 
sottili , un poco più fragili , e hanno un diametri 

quasi del terzo più piccolo , che suU* uomo • 
Io non entrerò qui ad esaminare se malgrad.o 

queste differenze. la sua illazione è giusta, ma so* 
famente dirò, che questa asserzione è in contrar. 

.dizione alle sperienze di Scarpa, giacché egli ha 
creduto di poter fissare che le arterie allacciate, e 
sciolte al 4- giorno non si troncano dietro «speri- 
menti, per la maggior, parte istituiti «ui . cani.* 
Quelli «he non vogliono stare agli esperimctnti sui 

.cani prendano io considerazione quelli sui caval- 

.li, che secondo il Sig Seiller hai^no le palmeti ar- 
teriose un terzo più grosse dell' uomo , o a quelli 
sulle pecore, che si avvicinano più di quelle de) 
cane , per la robustezza , alle pareti arteriose u- 
mane. E siccome gli esperimenti sui eavalli, quan- 
tunque in numero, non sono tanti quanto quelli 
sui cani, io aggiungerò qui due altri miei esperi*; 
menti non .ancor pubblicati • 

Nel di 16 Decembre 1820. ad. uns cavalla vec? 
qhia e assai robusta allacciai la carotide destra con 
nastrino e cilindretto. Non nacquero sconcerti da 
questa operazione. Alla fine del 4* giorno tolsi il 
.laccio e il cilindretto. La ferita seguitò a suppu* 
rare e feci ucccidere l' animale sette giorni dopo 
aver tolto il laccio. L'arteria operata era involta 
nella solita linfa plastica , gjà organizzata e mol? 
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tm mìe$à «Ile parti ipicioe • Hùn- m ircdevn tfàéAfy 
di rottnni di tmo. Aperto qfiMto per lo inagò^ 
si trovarono due grumi piramidali' imo sopra é n* 
BB sotto P allacciatàra 9 già aderenti alle poveti 
arteriose • Tolti questi ed esaminate le pareti siMt»'' 
dette si trovòla membrana faiiei'na intierameose 
recisa 9 ma la muscolare per altro' era intiera •. Nel 
punto corrispohdente al guancialetto le pareti e- 
faoo nerastre e assottigliate • 
- Esp. 21. Ad un ca tallo vecchio e malaticcio^ Dd[ 
di %fj Decembre delle stesso anna allacciai la ca- 
rotide sinistra con nastrino e guancisleUo. Il ca* 
vallo non ebbe sconcerti d' importanza pel- que-^ 
st' operasiooe.. Nel 4- giorno fu tolto il laccio e ii 
guancialetto assai faci)mente«Lesup|Hirsieroniper 
altro, aumentarono; l'animale si nutriva poco , e 
deperiva , onde il nono giorno do|)a l' operazione 
lo feci uccidere. La ferita era in piena snppura* 
aione. La riunione non era cominciat^invèruìi 
ptmto. Qui la linfa plastica intorno al vasoallac-" 
ciato era in dose mollo minore che nel t, caso^ e 
meno resistente. Squarciata l'arieria operata, unn 
vai le di lei pareti intieramente troncate nel luo- 
go della legatura e lé due estremità distantì fin 
loro 9 per una buona linea , ed immerse nella sup- 
poraaione. Vi eranoi soliti grumi nel pezso supe- 
riore e inferiore dèi vaso/ aderenti' al solilo^ ma 
quello corrispondente al cuore c^a Stato ^tnto 
per un poco nello spazio ohe sepàtfiva le estremi* 
ti arteriose rotte « .... 

Nel primo caso in cui l'animale, benché veccMo, 
era forte, e sano, la rottura non si Vidde manife- 
sta che nella sola membrana ibterna artetiosa; 
nel secondo caso in cui l'anrmaleera in opposte cir- 
costanze le tre tuniche ai&tto recise e i capi divisi, 
distanti fra loro. Se il grumo non si formava, 
come segue qualche volta^ o se questo era espui* 
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mo ddl tronco arterioso, come già Jo era «tato pc)t 
un piqcolissijno tratto , cosa avrebbe potuto arre<^ 
•tare unft fìirjosa emorragia eonaecutiva 7 

L'integrità della tuuica muscolare del primo ca^ 
sOy aococchè al fosse conservata per fino nel puaio^ 
nerastro e assottigliato corrispondente al guancian 
letto, a cosa serviva ella 7 a nulla • 

Nel secondo caso ove Untegrità delle pareti allaQ* 
ciate sarebbe stata utile, per riparare allo statp ipa^-. 
laticciò dell'anìrjale, che impediva la cic^atriszasio* 
ne della feriu 9^' la consolidacene del grumo, <|tter 
sta integrità non si nìantenne> e questo mi sem..? 
bra appunto conferoiare quello che si vede gi^r* 
nalmente sull'uomo;, da che si fanno le allaccia^^ 
ture temporarie. E colqro poi che non volesserl» 
credere .all'applicas^ione d' alcuno di questi espe^ 
rimenti nell' uomo prendano ijn jesame le alliiccia*- 
ture temporarie fatte sulla spècie umana, e trove* 
ranno di che perstudersi dejil' inutilità dell' allact 
cii^tiira temporaria per prevenire 1' emorragia se* 
condaria, nei casi di malattia delle pareti arierio^ 
se-, ancorcjbè non supponibile quesi' affezione, a* 
vanti l'operazione, come, accadde al Sig. Pottor 
Caimi • , 

Prop. 3, ce Questa recisione si Sh ora più presto 
«e ora più tardi, ora prima che sia tolto il laecio ora 
«e dopo , e non ^ mai in poter del chirurgo di fis* 
ce. sarqe Tepocacon precisione». Ecco cosa replir 
ce ca il giornAlista* 

« Se non è in poter del chirurgo di fissar l'epos 
ce ca della recisione dell'arteria, l'esperienze su* 
ce gli animali e sull'uomo hsnno^ pei ò dimostra* 
ce to , che dopo il terzo giorno l'arteria allacciata 
ce si tcava perfettamente chiusa al segno /di r^estr 
(c stere all'urto del sangue* La.l^^atura tende a 
ce qttesl'uhjmo fine, e se v'ha modo dj evitare 
ce questo troncamento dell'arteria, egli è appunta 
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Ci serfiNidlM della legatura a. tempo e noa delle 
«r permanente. 

Mi sembra affatto inattaccabile la 3. propo^^ 
arnione dèi Prof. Vacca , giacché la recìaione dei 
^aao essendo una operatione naturale ^v non può 

SÉata soggiacere a un andamento determinato e 
so; se ciò è, come l'estensore dell'articolo non 
poi negarlo , come fiirem noi ad esser certi che 
al 3. 9 o 4* giorno sark rittnita l'arteria che abbia- . 
ino allacciata f £ vero^ a quest' «^poca general-; 
anente è impedito il passaggio al sangue , e questo 
Bei casi di salute dell'arteria e del sangue mede^ 
eimoy ma in questi casi, coW abbion noi bisogao 
di opporci all'emorragia consecutiva col toglierò 
il laccio 9 e impedire il troneameoto del ^ vaso? ia 
questi casi non abbiamo nulla da temere, perchè 
la consolidaaione delle aderenae ddle pareti arr 
terìoae fra loro, e di esse col grumo, si aoderan? 
no sempre consolidando e giunti al f4* t9»^ so^ 
giorno ec. quando cade il laccio e si tronca il va-* 
ao non vi è timore d' emorragia « 

Si parla dunque ancor qui non dei casi di' per* 
fettib salute dei solidi e dei fluidi, ma dei casi di 
malattia di queste parti • E in simili circosiaoze , 
dìi oserà fissare limiti alle operazioni naiurali , 
chi potrà dire che l'unione del vaso dete easer# 
ornata o al 4* o ^1 5. giorno f« Chi potrà dirci 
che a cotest' epoca le aderenae saranno solide ba-^ 
staotemente per resistere all'urto del sangue? e 
finalmente chi potrà mai assicurarci che qaaado 
al 5« giorno le aderenze del vaso non sono forma*' 
te, non si formeranno pia nei giorni conseemivi? 
perchè qui la nattura non avrà la stessa risorsa ^ 
che per le ferite, o le fratture, che nQ:n si sono 
riunite ai tempi debili, e che si riuniscono poi 
perfettamente impiegandovi il doppio del tenipp' ^■ 
«OQSueio ? 



-'' Sé dunque le parti sono in stata.ndraiftle la tio«» 
«tra operazioae riesce per lo meno inutilef «e poi 
le partr sonjo in stato innormale lo sciogliere ìt 
^'aso è cosa pericolosa , rischiando di scioglierlo 
{yrima^ della possibile riunione, ed allor» «verema 
l'eraotragk dalla recisione consecutiva del taso^ 
emorragia cbeforse non ayfenEimo avuto lascìaQ^ 
do la legatura in sito, pereliè poteva succedere al 
7. atl'8. giorno quella riunione che non era sue** 
cessa al 4* o a] 5. 

' Prop; 4- ce L'emorragia , la quale non può ftrsi 
«e senza l'erosione delle pareti arteriose,^ nan de» 
ce ve essere considerata come la consegueosa delr 
-ièc* là isola' recisione dell'arteria (perchè la reci^ 
ce sione si fk costantemente e l'emorragia si presenf 
é€ ta di rado)vma bensì dalla, non formaaione del 
oc grumoLò dalla mancanza di adesione nel punto 
«e allacciato o dalle deboli aderenze del gruma al* 
ce le parti vicine creperò sciogliere il laccio & 
vcc buon'ora non può impedire le «nornagle eon^ 
ce secutives^. Si risponde a questa proposizione* 
^ ' tir Vogliamo' concedere che lo stato patologico 
<c dell'arteria, l'idiosincrasia particolare del sog- 
cc getto possano rendere comuni questi inconve* 
ce nienti alla legatura temporaria. Il togliere il 
ce laccio di buon* ora< potrà però impedire le e* 
ce morragU consecutive, per quella parte che poa» 
<c sano dipendere dall' erosione la quale come di^ 
ce cemmo è figlia dell' infiammazione , e questa è 
ce sempre maggiore, nelle legature permanenti, 
ce > che ideile temporale 9> , 

Accordando, come non si può fare a meno che 
1 mali provenienti dallo stato patològico dell' ar-^ 
teria e dall' idiosinoraaia particolare del soggetto , 
sieno >a comune cplla legatura a tempo e a per* 
manenza , si riduce la cosa alla prima questione, 
per noi cosi ben decisa , se malgrado lo scioglit- 
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re il laceto $i rompa fi vaéo, dalla enì rottara nW* 
«ca FeiDorragia. Le eiperienae sai bruti N. 194 
sot aif a3, 24* e aS, (i), e gli csp< i» 3, 3« 5^ C^) 
Alti dal Prof. Vaccai e pabbfìcati oella aaà Me- 
fliorta e le otservastoni dei Prof. Uccelli, (3) ieì 
Prof. Gittoiiai (4) del Prof. Béclard ( 5> della Sa* 
•la Clinica di Bologna (6) tutte aull'ooma tolgano 
^ahinque debbio ai non prevenuti. E oualora 
poi ai tolessero diri fiitti non pubblicait Delie 
Memorie del Vacci 9 eccoli : 

Jl Giornale intilolaio TOstertatore Medico, che 
ai atampa a Napoli riporta molte ijtorie d'a- 
«enrinna • Eccone i reaaltati. 

Tre indiridaj fiirono operati secondo 3 metodo 
di Jones non modificato* 

1. Gol primo modo di Scarpa. 
* 'IO. ColPulfimo processo dello '8tes9o« 

4* Colla eompres8Ìoi?e« 
4 ' 3. Tr«ittati eoi^amputasioocr 
** n. Traluti colla oeTC. 
• 3. Abbandonati alla ttatura « 

In Udo dei tre primi comparse l'emorragia al 
a 4* giorno e il malato mori, in on^attro compar« 
^e dopo due giorni ^ mentre esisteva ancora il lac* 
tsio , 1^ emorragia • 

' in Qno dei 10 operati col onoro proeesso éR 
"Scarpa e preeisamente nel 6'. l'emorragia compa- 
risce il 10. giorno, il malato muore e si trova l'ar* 
leria dorrosa. In alt^ tre aneortsmatiei dei 10, il 
laccio troncò l'arteH'a prima del 4» giemo. 

Ecco dan^e dne ituote osserraaiont di emor* 



(0 Vacca Mem. 8a!ra!ì*cc dell* trUPtia fSi^. . \ 

(3)Det. Latterà ». al FtùK Searpt . 
(S) Gior. Oaio4ai. fhrB iS;to* 

(4) Vacca 9 istoria ec. ec p. ao. a $a« 4 . 

(5) L. C. p. 3a. 

(6) L. C. p. 46. ,49. 
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fragili seeoodaria venuta dopo lo scioglimeoto ^fA 
laccio 9 e tre ili cui l'arteria venne corrosa dal 
'laccio prima del 4» .. giprno della sua applica 

Per noi bastano i fatti senaa tener -diètro ai ra<^ 
gionamenti* Per altro le conseguenze tirate da 
.questi medesimi fatti dal sig. Dott. Magliari iitt 
sembrano cosi retle , ch'io mi credo in dovere di 
riportarle qui per intiero (a)* 

ce Dalle riferite oéserTasioai pare che ai pòssa 
/U coiicludere» diis al 4« giorno dopo la legata* 
ce .ra il ^^bo artorioito si Uovi già obliterato^ sal- 
ace Yo quei casi nei «quali vi fosse eompavaa di 
i^c eoiqrr^gU^ prima di. un lai 'giotrno» come av*^ 
k« venne a Sarno; e che in eoitseguenaa nessun ri» 
ce Schio si corre sci^ieodo tu quest'epoca il lae- 
jt< ciò, giusta il precetta dell'immortale Professor 
<f di Pavia ai » 

ce Ma sembra del pari cesto ^ che in tal tempo 
ce o l'arteria è già troncata » come abbiamo osser* 
ce. vato in Vitello^ Accetta e Sarioo, o che il prò* 
ce qèssQi . esulcerativo si trova talmiNite avanzato » 
ce che non tarderà a troncarsi , malgrado irenissa 
ce sciolto il laccio come avvenne inPauico^ nel 
ce quale non si ebbe alcun indizio della sua reeisio» 
c^ qe,ne)l'atto che venne aciolto il. nastrino» è non 
ce ostante Tautopsia cadaverica mostrò che ciò non 
ce era meno avvenuto • 

. ce Ma una obliteraziode di cosi eecenie data » do- 
c< vuta d' ordinario alla presenza di ìin grumo, cck 
ce me fu osservato nella troncata arteria di Panico, 
\cc sarà poi tale da non poter easer anperata dall'im* 
ce peto della colonna del sangue di arterie di eor 
ce si grosso calibro^ e tanto vicine al cuore come 

(f ) OMcrvatort Madico N. 3. p. se. anno i« 

(a) L. Ci N. 4. p. 50* , _.^ 
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tt U cimrele e li brachiale 7 A noi pére tìk& tiia^iR 
ce cote non siano fatte per persuadere i medici f 
ce che osserTaoo e gindieano sensa 'prevenzione. 

ce Non yi ha dubbio , che in persona di Vitello 
m valse ad impedire l'emorragìa , e che m Scrino ti 
<c sono dei dati che-Io fanno sperare. Ma in Aecet" 
ce ta fa Tinta ^ e lo slesso era gik accaduto a Leone 
«e dopo 39 giorni 9 ed a Villetdi ed Adsfmo il 14.9 
ce mentre il laccio era §tik ^ spontaneamente caduto 
te da tre giórni . E qnanu altri esemp) di questo ge- 
ec^ferere non si potrebbero addnrre? Ad un individuo 
«e operato dal chiarissimo Cosmo deHoraccii's, l'e- 
ìtr morragia comparve al 5o dall' operasione^ 4^ 
<t giorni dopo la. caduta spontanea: der^fillf mentre 
«e la piaga era .miasi cicatritsata e l'infermo mori . 
• ce II célèbre Scarpa ( Mem. sulla 1^. delle prioc. 
ce arterie p. i5. Nap. 1820. ) non altrimenti escla- 
cr de e rigetta il metodo Celsiano di troncare l'ar- 
t«^t0ria in measo alle due l^atùrey riprodotto dal 
et lirlaufiotr) se non adducendo le ossarvazioni di 
ce Cooper, Aberaetfaj^y e^Monteg^a ec. nelle quali 
tt il laccio principale ossia -quella dalla pana 
ce del cuore ^ venne espulso dall*urto del san^ 
ce ^tt^^ed in qualche caso anche dopo otto giorni; 
«e Or la forza esercitala da tal legatura vorrk cai- 
<c colarsi minore di quella che può ofirire un te- 
«e nero grumo ? M 

L'appendice alla traduzione del trattato delle 
malattie delle arterie* e delle vene di Hodgson e 
Brechet fatta dai sig. Dott. G. B; Caimi rendendo 
>ceM!tto del processo operatorio dello Scarpa e del- 
le Memorie del .Yaeca su tal materia , fa delle 
•gtnste è giudiziose osservazioni^ che per brevità 
f o non riporterò qui. Per altro nella stessa appen- 
dice leggesi un'istoria interessantissima di allac- 
ciatura temppraria dell' artieriafanorale, che cre- 
do dover trascrivere per intiero « . 
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L'.opecando «ra un tal Già. Allievi di anni 
So 9 contadino, di buona coslituzione, che aveva 
uri'aneuristna alla parte inferiore della femorale , 
che datava la sua comparsa dalla metà dell'anno 
iftai venuto senza causa apparente. C<[^nosciula la 
.malattia fu deciaa V'operaKÌone , e qui riporterò ìt 
parole stesae dell'autore. 

€< li giorno ottavo di novembre in presenza di 
tutti i chirurgi dello spedale il Prof. Palletta, Capo 
Chirurgo, mi affidò l'onorevole incarico dell'ope- 
razione, la quale riuad breve e spedita , né si iso- 
Jò. l'arteria che quanto bastava per passarvi sotto, 
la crunata estremità di un flessibile specillo, ar- 
mato di un nastrino composto di sei fili cerati* 
«Stpose fra l'arteria ed il nodo uu cilindretto di 
tela spalmato di cerotto,. si annodò il filo, si ten- 
nero le -es tremitìi fuori 4®lla ferita f e s'interpose 
fra le labbra di lei un cuscinetto di fila moUacci- 
cbe. Esaminato poscia il tumore non vi si riscon- 
trò pulsazione di sorta , se non che pareva ad al- 
cuni, che l'arteria al disotto della legatura pul- 
sasse ancora . 

ce 9. io« it.Nessqtia cosa rimarchevole; non 
febbre, non dolori, non formicolio, non freddo 
nell'arto. 

ec 12. La lingua è rossa e secca e dice d'aver se- 
te. Levate )e filaccia interposte fra le labbra della 
ferita, si tagliò con maao sospesa T allacciatura 
sul cilindretto^ e lo si estrasse in un col nastrino. 
Toccato dopo il tumore non lo si trovò pulsante. 
Si è sovrapposta alla ferita una faldella spalmata 
^ 4' unguento* 

cv «3. Pochissima febbre; suppurazione abbon- 
dante. Limonea vegetabile per bevanda ^ ed una 
minestra di vermicelli • 

24* li tumore va ammollendosi ed impiccolisce 
d'alquanto. La piaga comincia a rosseggiare e 
T-V, 19 
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suppura molto ; il fondo di essa però è nero; mar- 
cia di ottima qualitii. 

' ce 1 5. La piaga si va facendo più bella, tranne 
del fondo , che rimane nello stesso statò . 

ce iS. Verso le sei di mattina sopraggiunge ana 
grave emorragia. Di ciò non si accorse l'infermo 
che allor quando si senti venir meno , e per una 
sgraziata combinazione si arrivò in suo soccorso, 
che già era riBnito e preso da movimenti conval* 
alvi . Non si pensò dunque a fare una nuova allac- 
ciatura, ma sì stivò la ferita con istuefli asperai di 
colofonia , assicurati con una faseiatura compres- 
siva e si ristorò T infermo con un cordiale. Mezza 
ora dopo ne sopraggiunse una seconda, che si ar- 
restò di per se; ma di 11 a poco usci l'infermo éi 
vita. 

ce Sparato il cadavere si rinvennero i visceri 
tutti, come anche il sistema arterioso in stato sa- 
no. Notomizzata l'aneurisma, la si trovò piena 
di sangue mezzo rappreso, e di pareti sottilissime. 
L'allacciatura era stata fatta sulla femoral super* 
iiciale, a cinque linee di distanza dafla profonda. 
Proprio nel sito della legatura , e nella sua parte 
che era stata in contatto col cilindretto, l'arteria 
erasi ulcerata per una terza parte del suo diame- 
tro e di Ik era provenuta la fatale emorragia. I 
margini del foro ulceroso erano assoitigliatissiiiii. 
Nella sua parete posteriore non eravi indizio di 
ulcerazione. Tutta l'interna tuaica era liscia, né 
* vedevasi orma eh' ella fosse stata recisa o in qual- 
che parte lacerata dal nastrino. Non eravi grumo 
superiormente al punto legato; inferiormente egli 
cominciava ^uasi un mrzzo pollice, più sotto del 
foro ulceroso; aderenza di pareti non eravene né 
sopra, né sotto al punto di corrosione. L'arteria 
aneurismatica scorreva sulla parte auteriore del 
tumore, e ciò dà ragione del distinto fremito, ch^ 
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setitivasì appoggiando la mano sul tumore. Del 
1 suddetto grumo n'era piena tutta là iemoral su- 
. perficiale 9^ cominciando dal luogo superiormente 
1 descritto, fin quasi a quello io cui essa trapassa il 
i- teudine del grande adduttore. Era dessa in oltre di 
l pareti alquanto ingrossate ». ' 
' Questa osservazione si rende tanto più interes* 

sante e decisiva, in quanto che eseguita da un e- 
sperto chirurgo, in uno dei primarj spedali d'Ita- 
lia, assistita dal celebre ÌPalletta , e chiaramente 
esposta nell'Istoria stampata* 
"' ce Prop. 5. À qualunque epoca si tolga il laccio 
ec non si scansa la suppurazione (jiella ferita, la 
ce quale seguita a suppurare come se si fosse la- 
cc sciato il laccio, e togliendolo prima della fine 
«e del 3. di, si rischia di veder ripassare il sangue 
ce per il punto allacciato »>• 
Si. replica a ciò. 

ce Non sappiamo se il sig. Prof. Vacca possegga os<- 

cc servaziohi comparative sufficientemente esatte 

ce per sostenere che ce la ferita seguita a suppura- 

cc re come se si fosse lasciato il laccio ». Noi in- 

cc t^oto diremo, che in un'aneurisma al braccia 

ce *j1 Dott. Roberts ha veduto cicatr^zzata pèrfet- 

ec tamente la ferita undici giorni dopo l'opera- 

ce 2^ione praticata colla legatura temporaria (i) e 

c5 che Crampton ottenne in 1 8 giorni là guarigio- 

(c ne compiuta di un'aneurisma popliteo, curata 

ce della stessa maniera («). Ignoriamosela sto* 

«e ria chirurgica offre, esemp) di aneurismi guariti 

ce si speditamente colla legatura permanente. O- 

- ce siamo per altro asserire, che lo sgombrare le 

ec ferite dai corpi stranieri, quando «io possa farsi 

ce senza danno o con leggerissimo perturbameu- 

• (i) Auuali V. 17. p, 134. 
(a) Aaaati V. 17. p. 119. 
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cf lo delle parti, deve per ragioni troppo ov\Te| 
ce £ivorìre il loro rimarginamento >>• 

È cosa sommamente singolare che il sig. Esten- 
sore deir articolo, scriva di non sapere se il Pro£ 
yaccà ba osservazioni con^parative sufficieotemen« 
tjs esatte per sostenere che la ferita seguita a sap- 
purare come se si fosse lasciato il laccioi * Questo 
^ubbio, lo dico con mio dispiacere, tnostra al 
certo della preveosiooe nell'esame della questio- 
ne 9 giacché se P autore del citato articolo si dà la 
pena di leggere la memoria stessa del sf^^. Vacca, 
Hj^ì vi troverà che il Prof, di Pisa possiede giiestt 
«Itti. Egli vedrà che sopra 12 allacciature sui/'ao- 
mo, sciolte dal terio al 4* giorno la guarigione 
delle ferite non si A mai ottenuta prima di un 
ipese, e nella maggior parte la cura ha oltrepassa- 
to i due e i tre mesi^ E vi leggerà pure IMstoria 
di Qove allacciature a permanenza , dalle quali re« 
sulta che alcuni sono guariti iii 2$ giorni, altri 
in 35 ed altri in molte settimane come nei casi 
di legatura a tempo « Le osservazioni pai di' 
Grampton e di Roberta non fa^nno nulla al nostro 
soggetto giacché questi chirurgi hanno tolto il. 
laccio non g^à al 4. giorno come raceomanda Iq 
Scarpa 9, nià dopo poche ore, e ognun sa che una 
ferita stata senza riunire per poche ore o anche 
ui| giorno , può benissimo lasciar da sperare una 
riunione di prima intenzione (beij^chè raramente) 
mentre questa speranza non può giammai aver-' 
si quando è stata tenuta coi labbri jdivartcatt 
per quattro giorni almeno, epoca in cui .la suppu-' 
ratione o è ben stabilita o è pe^ Io meno ioco* 
minciata, AI proposito per altro della osservazione 
di Robert» non posso a meno di ht rimarcare 
all'estensore del già detto articolo, quanto egli 
si sia lasciato ingannare, leggendo l'osservazione 
del suddetto chirurgo, giacché RoWrté non Un 
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';dllai scritto, che il suo malato avesse UQVapeUfi* 
éma al bràccio, ma sivrero al poplit«, e noci dice' 
che guarisse in undici giorni come ci Vorrebbe far 
credere il citato estensore, ma eccJo in Vece le 
parole 'diIRbberts riportate nel (Giornale del si^.' 
Omodei Ct).cc L^iùférmo si mostrò sempre di 
ce buon'umore, ed espresse il suo desiderio di <- 
ce ^cire dal letto ^ lo che gli fu negato; ma non 
ce senta mia grande sorpresa la mattina del gior-% 
ce no dodici ( P operazione fu fatta il 6 dello ates* 
ce so mese) lo trovai seduto vicino ad una fine* 
<c atra. Nello spazio di altri undici' giorni, la fe- 
ce rita era prossima a guarire ec. ^^ , Onde soqio 
undici e sei diciassette giorni, e a cotest' epoca la 
ferita era splàmeote prossima, a guarire . 
' ce Prop *6. Il togliere iMaccio nel quarto giorno 
te 'non fa evitare il pericolo (con tutti i lafiòtodi assai 
ce remoto ) di estese infiammazioni, di àbbóu*^ 
ce danti suppurazioni o di*^ ascessi che si forma* 
ce no lungo l'arterie in distanza dal putito allac*' 
ce ciato *>, 

Si risponde che 

ce La ricorrenza di questi a<icidenti è subordl- 
ce nata a circostanze si di$GÌli a determinarsi à 
«e priori, che non sapremmo se sarebbe possibile 
it institulre sperimenti comparativi stii due me^ 
ce todi di allacciatura ) per determinarne la rtf*. 
u spettlva influenza sU di questi effetti • Ripetere^ 
<ìt mo però che la aagtone ci Consiglia à credere^ 
cf con tutto fondaìii9nto> che (^ol laccio a tefiblpo 
«e cosi fatti accidenti abbiano a rfuscire assai me^^ 
et no frequenti e pia. brevi, che colU legatura 
ce permanente t>. 

Il Pro£ Vacck ha dovtito tirare la conclusione 
che gli ascessi vengano in qualche raro ca^o at)-* 

\i) Gior. Omoi«ì Gen. del i8^x« p. tàò. 
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che coli» legatura a tempo perché l' asaervasibiu 
del sig. Menegazsi (i) lo mostra » Coa'veiighta- 
mo per altro col sig. Estensore degl'articolo. ri- 
detto 9 che è bea difficile di fare delie esperien^ 
comparative esatte. Stando per altro a qadlo, 
che ci haQDQ mostrato fin qui le osaervazioni che 
possediamo y il raro iaconveaiente dei siai ec i 
comune a tutti i metodi fin oca conosciati • 

ce y. L'arteria non recidendosi sotto la mecca- 
ce nica aaione del Uccio , ma per un processo e- 
ce sulcerativo 9 il cilindretto è ùa mezzo forse più 
m dannoso che utile »• 

Si risponde che , 

ce 11 Prof. Scarpa ha dimostrato die la Jegatura 
(K comune, ossia composta di uno o due fili , di 
m un filo attorcigliato o di seta produce u\c^a- 
«E zione della tonaca esterna dell'arteria , prima 
ce del 3. giorno, e che nella legatura con uaatri- 
cc no. e cilindretto, questa ulcwazione noi» co- 
^ minciafinoal 6. giorno. Ciò stante la legatura 
€c con nastrino e cilindretto non solan^ente poa 
ce sarà dannosa, ma sarà anzi utilissima , ottenen- 
cc dosi per essa il rilevante vantaggio d' imp^dr- 
cc re l'ulcerazione della tonaca esterna prima dt^I 
ce coalito delle tonache interne, e per conseguen- 
.« za di allontanare il pericolo della non impossi- 
ft bil recisione dell'arteria, se la tonacs esterna 
ce venisse compresa da esulcerazione contempcra* 
ce neamente al processo flogistico che mira a prò- 
ce durre il coalito fra le tonache interne. Aggiun- 
ce gasi che il cilindretto of!re l' opportuoità di 
a levare il laccio senza offendere la sottoposta ar- 
ce teria ». 

Il Prof. Vacca non dice di aver provato con 
molti esperimenti che il cilindretto debba esclu- 

CO Offlodei Gen. i8ai. N. 49 p. I3€u 
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^rsi dalle allacciature 9 anzi egli lo ba adoprato 
fino a quest'ultimi tempi;. dice soltanto nella sua 
^Memoria che tutte le esperienze fatte sugli ani- 
mali per provare altre verità baooo mostrato 
che l'arteria si era rotta prima sotto il guancia- 
letto ) che altrove; che pure varie sezioni di cada- 
T«rì umani morti dopo pochi giorni dell'opera* 
zione dell'aneurisma avevano mostrato lo stesso* 
Queste esperienze e queste osservazioni essendo 
p^blicate e già note a tutti , questa settima prò-* 
posizione è giustissima, né vagliono eertamente i 
ragionamenti per confutarla , essendo basata 3ul 
fatto. La tesi poi del sig.Pécot (i) mostra (con degli 
sperimenti istituiti espressamente per mettere in 
chiaro queste cose ) ad evidenza quello che aveva 
sospettato il Prof. Vacca cioè che il guancialetto è 
UQ miezzo dannoso. Trovo poi sommamente in- 
giusto la specie di disprezzo in cui si tenta di get* 
tare la Tesi del sig. Pecot. Perchè questo scritto ha 
il titolo di Tesi non potrà per questo esser valu-> 
labile; gli esperimenti^ che vi si riportano non sa* 
ranno veri perchè inseriti in una Tesi? Gli scritti 
debbono essere valutati, non dal titolo 5 né dal 
nome del loro autore, ma dal loro merito. 

Per mostrar sempre più l'inganno in cui è ca- 
duto il Giornalista Milanese , confutando la pra- 
tica dell'allacciatura permanente, mi resta da dir 
qtjftilchecosa del pezzo patologico del Prof. Giun- 
tini sul cui progpsito ecco come si esprime il 
giornale del sig^Omodei • celi caso del Prof. Giun- 
cc tini vale in &tti per un, milione di prove, che 
ce colla legatura temporaria si mantiene nell'uo- 

(1) Questa Tesi fa inviata al Prof. Vacca dal sig. Prof. 
Breschèt di Parigi accertandolo dcU'esattezza'delJe sfierien* 
^e perchè fatte sotto ai suoi occhi nel suo anfiteatro .* Tra- 
dotta in Pisa in, lingua' italiana è statii pubblicata dai torch] 
di Sebastiano Nistri « * 1 
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«r mò là contiouitli del canale. arterioso. Questa 
a Prof, ha legato teraporariamènte l'arteria bra->> 
<r chiale io una donna per anenrisiita . Molti me- 
te ai dopo, la donna venuta a morte pel" crome» 
ce malattia di petto, il Prof. Giaiitfni ha trovati» 
« ce l'arteria brachiale distratta, obliterata e eoa- 
tt vertita presso che in ligamento nel punto ia eui 
cr fu allacciata conservando la più perfetta e hmh 
•t uifesta continuità sopra e sotto col restante del- 
a l' antidetto tubo arterioso». '0 

Fiofaoto che io non aveva veduto qaesto pezzo 

{patologico, aveva sempre creduto che fosse afiktto 
ncoodu^ente per la questione, giacché sef>za il 
pesco del sig. Prof. Giuotini le esperìeuze -del 
Vaeck avevano mille volte mostrato che esami- 
nando l'arterie state allacciate^ non Solamente 
molti mesi dopo questa operazione, ma soltanto 
poco dopo la perfetta cicatrice della ferita:, si tro- 
vava sempre l'arteria in apparenza non recisa^ e 
dico in apparenza, perchè questo aspetto le pre- 
sentavano ugualmente quelle dove il laixào era 
stato sciolto il 3. giorno, come quelle dove sfera 
lasciato cadere da se, dunque ripeto, il pezzo del 
sig. Ginn ti ni era affatto iDConcludente per m^e. 
Ora per altro penso ben diversamente sii questo 
, pezzo, e credo che vaglia per un milione dì prc 
ve, per mostrare che le arterie recise o notv esa- 
minate dopo del tempo dalla loro riunione, p)e- 
sentano sempre lo stesso aspetto* Ecco come lo 
mostra questo pezzo • 

Si vede l'arteria brachiale stata allaeciata.e nel 
punto dell'allacciatura, non si vede iaterrozione 
alcuna di continuità. Scendendo per altro più in 
basso ad esaminare le arterie dell'antibraccio vie- 
-ne indicato il punto in cui l' arteria ulnare era 
•«tata divisa da una (alce, per cui poi fu fatta Tal- 
lacciatura della brachiale| e in quel punto deli'ul* 
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tUkve V arteria presenta la stessa a{lparenza ebe ia 
alto ove fu applicato il laccio. Sull'arteria del-" 
l'istesso arto si tro\a dunque la prova che I« 
arterie tftate recise, dopo la perfetta cicatrice- non 
lasciano dietro di loro traccié di divisione. Quer 
sto pezzo sembra fatto a bella posta perconfer- 
mare suIPuomo gli esperimenti del Prof. Vacca 
#ui bruti, ed è sommamente utile cbe fatti cosi 
luminosi esistano, per mostrare erronea una Or 
pìnione , che potrebbe indurre molti cbirurgi 
che l'avessero abbracciata, ad una pratica falsa e 
pericolosa per i malati d'aneurisma. Termina 
l'estensore col fare un giusto elogio al Prof, di 
Pisa per aver eseguito l'allacciatura dell'Iliaca, 
uno dei primi in Italia e dice che si raliegrerh 
-viei^aggiormente quando coi suoi lumi lo vedrà 
>éosteDere la chirurgia Italiana piuttosto che tra-- 
sportale nel nostro paese germi di Chirurgia Ita* 
liana. 

Lo Scarpa die per le sue immortali opere' è 
arrivato al più alto grado di fama non ha cèrta* 
mente bisogno che gli venga altribuilo un metodo 
che non è suo né di veruu altro chirurgo Italiano* 
Onde l'autore dell'articolo citato si è fortemente 
ingannato dicendolo metodo italiaiip. II metodo 
dello sciogliere l'arteria è affatto Inglese, e. Scar- 
pa yi ha fatto delle modificazioni . Ma qualora pai 
il Inetodo fosse Italiano, sarebbe stata cosa som* 
mamente lodevole l'abbandonare e combattere un 
metodo nazionale vizioso per abbracciarne uno 
straniero migliore; ma neppur qui siamo nel caso 
giacché il Yaccà con questa itiem<^ia non acìptta 
né tende a trasportare metodi stranièri in Italia, ma 
soltanto dimostra più utile l'allacciatura sempli* 
ee, e inventata forse dai nostri chirurgi Italiani 
prima che Pareo ne facesse menzione, portata poi 
a un alto grado di perfezione da alcuni valentisài- 
mi pratici si nazionali che stranieri; o fiaalmcute 
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dallo Scarpa, colla sua bellissima opera sngli A-* 
neurisDii ^ e alla quale forse , tutte le esperienze tf 
osservazioni fatte su tal materia in quest'ulti iul 
tempi, non hanno mostrato nulla d'importarne da 
aggiungere, se non se il togliere il guancialetto 
dalle allacciature. 

A mio parere ulteriori esperimenti sui bruti per 
schiarire questa materia sarebbero affatto ioutìU , 
ora che l'esperienza ha parlato sull'uomo. Viso- 
nò gik molte osservazioni di allacciature tempera- 
ne di grosse arterie, fatte sulla specie um.aoa; 
molte di queste haono avuto uà eaito facile ^ in 
altre è venuta l'emofra^h secondaria vatj giorni 
dopo lo scioglimento del laccio. Come si farà 
ora a negare che in quest'ultimi casi l'arteria non 
è stata recisa? I casi fortunati non mostrano cer* 
tamente, che l'opinione di Scarpa sia giusta, 
giacché molti esiti felici di allacciature, col filo 
di riserva , molte coli' allacciature all'uso Celsia- 
no o di Maunoir, molte coli' allacciature secondo 
l'antico metodo, immediatamente al disopra del 
tumore aneurismatico, molti felici successi otte- 
nuti coi var) Pregse-anére non hanno bastato a far 
si che tutti questi varj modi di (are non fossero 
generalmente condannati e proscritti. I casi poi 
disgraziati ove è comparsa l' emorragia dopo sciol- 
to il laccio il 4* giorno mostrano ad evidenza, e 
pare mattematicamente l'erroneità di^ll' opinione 
di Scarpa su questo punto di chirurgia. Perchè 
le osservazioni sull'uomo fossero concludenti in 
favore del metodo dello scioglimento del laccio^ 
bisognerebbe che yi fossero varj esempj, io cui 
dopo di aver tplto il laccio, all'epoca indicata dal 
Sig. P. Scarpa il sangue fosse ripassato per l'arterie, 
tehza che ne sia avvenuta emorragia consecutiva f 
esempj che per quanto è a mia notizia , l'arte cbit 
rurgica non ci ha àncora somministrati' 
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Cjtawgo degjli Uccelli raccòlti nella Provincie^ 
Pisana . Del Dattor Paolo Savi Ajuto alle 
Cattedre di Storia Naturale y e di Botanica • 
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neirìnverno del i^^ig. che io comiociai a 
l'accogliere ed esaminare gli uccelli della nostra 
pianura. D'allora in poi ho fatti tutti gli sforzi possili^ 
bili \ ed usate tutte le diligenze per procurarmetie 
il maggior numero» col visitare accuratamente o- 
gni giorno il nostro copioso mercato, col dare l'in- 
tesa a moltissimi cacciatori, e coli' andare io mer 
desimo a caccia ^ cosi che adesso quantunque la, 
-mia raccolta sia sempre molto recente » credo che 
poche specie ti manchino per comprendere tutti 
quegli uccelli» che stazionar) o paseeggieri si tro- 
vano nel Pisano. 

Due ragioni mi hanno indotto a pubblicarne, 
ora il. catalogo . La prima è la speranza d' essere 
in qualche modo utile alla scienza» facendo cono- 
scere agli Ornitologi quali uccelli si trovano fra noi; 
ed a tale oggetto per dare a questo catalogo un 
poco più d^importanza vi ho indicato» quando^ 
stato a mio notizia» se gli uccelli di ^ui parlo so- 
no stazionar) » oppure di passo periodico, o acci- 
dentale» ove nidificano, ec. L^ seconda r^gionie 
poi é \\ lusinga di favorire in qualche maniera 
quel gusto che per l'Ornitologia sembra coniincia- 
re ad estendersi fra di noi • credendo io che a ciò 
possa servire il render compne la ..nomenclatura » 
per il qual motivo a ciascun nome specifico io ho 
nntto il corrispondente volgare* E^quantunque ta- 
li nomi volgari alcune volte non abbiano un si- 
gnificato unico » e che siano dati ad uccelli anche 
molto diversi fra loro> non ostante poche essendo 



tali ecceiioiii» io credo qaesta sorU di sinoDiaiii 
d' uiu certa alilitk , imperocché giungendosi age<« 
volmente con tal mesto a conoscere il nome sclea* 
tifico del ule» o tal' altro uccello, molto faciU 
mente se ne possono negli autori riscontrare le 
descriaioni^ leggerne la storta ec« , e cosi con po- 
chissima fatica istruirsi in questo amenissimo sta- 
dio. 

Ho ancora pensato che il presente lavoro po- 
trebbe avere una maggiore utilità unendo ai nomi 
volgari del Pisano » anche quelli che ai medesimi 
uccelli sondati nelP altre. Provincie della l*p5ca- 
na . Nelle gite diverse^ che ho avuta occasione di 
tare, ho raccolti parecchi di questi nomi ; molti 
&e ho riuniti facendo vedere la mia collesìone 
a cacciatori di diver« luoghi » e moli' altri me lì 
banno procurati varj. miei amici (i). Non ostan^^ 
te io credo che il mio lavoro per questo lato non 
aar2i perfetto; molti nomi volgari vi msncheraiihd, 
e forse alcuni saranno sbagliati », Ma ancorché vi 
siano delle mancanse» e degli errori, credo che 
sempre aark di qualche vantaggio, e di pia che fa- 
ciliterà la compilazione d'una perfetta sinoaimià 
degli uccelli Toscani, servendogli di principio, cf 
èuasi di base * Ed a tale oggetto io prego tutti i 
dilettanti d'Ornitologia , e cacciatori Toscani a * 
comunicarmi quelle correzioni ed aggiunte che cre- 
dono Necessarie a perfezionare questo lavoro • 

Come si vedrià dal presente catalogo if Pisano 

(f) Dei dileUanìt^ ài caccia, e di Storia Naturale , ai quali 
tal proCetfO obbligato per le notizia favoritemi , piaseifii di noi> 
minare il Si({. Dott. Giovanni Bonci tfispettore delle f. e ReaK 
Bandite di Pisa, U Sig. P. Carlo Passerini Conservatore deU'l. e 
irTMùseoltrlPirenze, il 5ig. Ferdinando Fanelli dì Sarteano, il 
Sig Aleofti Priore a .^. Marfa a Monte, il Sig Clemente Santi 
di Montakino« ed il 8ig. Paletti Medico a Bientìnai e profilh/ 
di innesta oecaMone per attestar loro puii\UicaaHiiite k mia wk» 
coooscenaa. 



DEt V t j 4 W Ò 3^àt 

è uno dei paesi i più fecondi in ncceUi^ non solo 
in paragone dell'altre parli delia Toscana, ma 
fors'anché dell'Italia^ avuto riguardo alla sua e- 
«tensione non molto grande • E siccome certamen* 
te quest'abbondanza dipende dalla situazione, # 
natura varia del suo territorio, ^ luoghi ctrconvi« 
Clini non sar?^ cosa inutile il dare a tuttòciò Una ra- 
pida occhiata . 

L^estensione della nostra pianura è all' incir- 
ca di dugento miglia quadrate (i). Essa i di figa-* 
ra presse a pòco triangolare . Uno dei suoi lati 
guarda quasi perfettamente a ponente, ed è costi* 
tdito dalia spiaggia del Mediterraueo ; le colline' 
livornesi , e Pisane formano il secondo lato dal» 
la parte di mezzogiorno , e la catena dei monti Pi- 
sani, e quelli di Filettole e d' Avane, il terzo ^ 
che è situato obliquamente fra levante , e setten- 
Irione • 

I monti Pisani hanno una altezza mediocre , 
s'estendono dall'Arno fino al Serchio, i più son 
coperti di belle coltivazioni d^ ulivi , da selve dì 
Castagni, o da folte Pinete^ ma alcuni ve oe sono 
quasi intieramente nudi e sassosi, e soltanto fragli 
strftti^ e nelle rotture dei massi calcarei, da cui sono 
per la massima parte formati , ai trova^poca terra 
argillósa rossa , ove nascono delle piante stentate di 
Mortella^ Filliree, Sondro, Cisto, Timo , Stecà- 
de , Buforbia spinosa ec. (2) . AI di là dal Strcbi<r 

(1) Varg|oni.yb|^ì Temi. a. p. 76. 

(a) Le piante prioct|>alì che vegetano 'sn tali monti ton Is 
«egueoti . Lavandula Spica . L. -Stàedtas. Gnapkaiium angusti* 
Jolium, Sthaelina duhia . EupkorBia spinosa . È. characias . An-^ 
thirrhinum' majus . A. pelisseriamun , ConvoUUus eantaòriea^ 
Cistus monspUensis . C ineanus. C. salinfolius C. Jitmana, Gio^ 
hdaria i^ulgaris. Muta ihalepensis. Sfjrrtus Italica, Osyì'ia 
àìha . Satuteja mmtana . S, itiliima . 7%jrmut Serpjriuan :■ 
Tistacia LeiàUeus. Ttuctium PnUum. T»flain»m. PkfUimfi 



\ 



3Ó2 V e e B L L I 

Verso occidente vi sono i monti di Filettole, A'Và- 
nt Vecchiano , ec. , molto simili per la yegetaziò* 
ne ai monti Pisani , ma non canto elevati . Dietro 
a tutti questi monti si scorgono gli alti gioglii 
dell'Appennino: dalia parte N. O. quelli della La- 
nigiana^ e Garfagnàna, altissimi » scoscesi e perla 
massima parte nudi ; al N. E. quelli del Pistojese 
meno sassosi » e ricoperti da belle praterie , e da 
immense seWe di Castagni , e di Faggi • Sopra 
tali montagne abitano diverse specie d'uccelli pro- 
prj dell' alpi » e negli inverni molto freddi sovearje 
scendendo di colle in colle giungono fino nei no* 
stri piani. II 6ume Serchio, che sbacca net mare 
^opo d' aver traversata la parte N. O. della nostra 
pianura»e chehala sua origine molto in dentro nel* 
l'Appennino , separa i monti Pisani da quelli d'A- 
\ane » e Filettole, ed offre cosi un« strada comodis- 
sima agli uccelli aquatici quando dal mare vanno 
versole montagliele viceversa. Una immensqi 
quantità ancora d' uccelli aquatici passa in inver- 
no sopra la nostra pianura » andando dal mare ai 
laghi che abbiamo nelle vicinanze o ritornando- 
ne. Al N. E. dietro il monte Pisano vi è ti Lago 
di Bientina che sempre mantiene delle acque pro- 
fonde, in inverno abondantissimo di qualunque 
sorta d' uccelli palustri , diversi dei quali vi riman*^ 
cono anche nelt'^ estate'per covate ascosi nei Ger^' 
bai (i) che imitano il Chiaro* Poco pia avanti dal- 

(i) Si dà a Bieot^aa il qomedi GerBaiaL cjuei ferreni lAoa- 
datl , ordinariamente uniti alla terra ferma . e che sono ripieni 
da grandi cespugli dijùaote palu3trl . Ecco la nota delie pm no* 
tabUi di tali piante. Tkyph latifolia. Carex paludosa, C. ripa" 
ria , Sparganium erectum , Scirpus lacustris . Arundo phrag» 
mitis. Sagittaria sagittifolia . Phellandrium aquat&nim . Hihi" 
sctis aquaticìis . H. roseus, H, pentacarpos.. Ajithaea officinali^, 
Caltha palustris . Meiiyantltes trlfoUata . Alisma plantàgo . 
Stachjrs palustris. Rcauinculus Lingua . Ljrthtum Salicaria.- 
Inula dj:éejUerica. I. pulicaria, Poljrganiun hydropiper ec» ' 
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la medesima parte N. E. cioè al di Ik di quel grup* 
pò di colline obesi estendono dall' Arac fino ad 
Altopascio , trovasi il Paduldi Foceccfaìo , il qua* 
le benché non tanto abbondante d' acqua come 
quello di Bientioii , non ostante è ancor esso popo- 
latissimo d'uccelli e particolarmente di quelli Gral* 
lipedi , o di Ripa . In fine al N. O. di là dal Serchio 
alle falde dei monti di Filettole , Avane » Veccbia- 
no ec. ^ vi è il Lago di Maciuccoli^ il quale per es- 
sere molto prossimo al mare » in cui anzi sbocca 
immediatamente , è frequentato da uccelli che a- 
bitano le acque salse • 

Le colline che limitano la pianura dalla par- 
te di mezzo giorno si estendono fino alle Marem^' 
me, ed essendo coperte da fertili coltivazioni, e da 
macchie» offrono un soggiorno» ed un passaggio 
piacevole ad una gran quantità d' uccelletti • Al S» 
E. queste colline molto s'avvicinano ai monti Pisa- 
ni • e. solo ne son separate dalla pianura di Ponta<- 
dera per cui passa il fiume Arno » fiume sempre 
abbondante d'acqua» e che in inverno serve di 
strada ad una gran quantità d^ uccelli aquatici » 
che, dal Mediterraneo entrano nell'interno dell' !• 
talia * 

Finalmente la spiaggia del Mediterraneo, che 
forma eome ho già detto l'ultimo lato del trian- 
golo^ è intieramente arenosa, ripiena di collinette» 
chiamate Tomboli ^ o Cotoni , basse, ma per lo 
più molto lunghe, e parallele al lido del Mare • 
Eccettuato il posto ohe nelle alte maree , o nelle 
burrasche è bagnato dall'acqua salata, sono queste 
abboiidantemente sparse di macchioni di Ginepro» 
di Giaeprone (Juniperus oxicednis)^ e di Pini , di 
grandi cespugli dìSaccharumrayehnce e di uérundo 
maritima (t) fra i quali abita uqa gran qiiantità 

(i) Ecco le altre piante che più aitbondanti si trorano sul 



3o4 V e e E L t X 

d'accelU di beeco fine , ed in prixnavara ci seftTana^ 
il Ipro nido i Tordi maria! • 

. La natnra poi del terreno della pianura, e la 
Tegétazione che lo ricopre è estremamente Variata* 
Molti piccoli padnli, e luoghi inondati* e coperti 
per un grandissimo tratto t di Giunchi, Cannelle» 
Tamarici. Prunibiancbi , ec. (i) si troTano lungd 
il mare^ entro» e vicino ad nn' estesa boscaglia 
composta per la. massima parte di Pini, Lecci , Gi- 
nepri, Corbezzoli, Mortelle, ^'d altre piante sera- 
pre verdi (%) . Immense praterie dalla parte di ter« 
ra limitano^ o si intemano in qnesto bosco: al- 
cune sono aride, ed arenose « ed in esse abitano ac- 
colli propri ^^ paesi i più asciutti > e spogliati, co* 
me la Gallina Pratajola^ e l'Occhione (3): altro 
poi di tali praterie sono argillose , basse , coperte 
di piante amanti l'umidità (4)» educante Pinver- 



rtostro Lìtiorale . Pofygonum mat'Uimum, Comuoti^uitts Solda' 
nella . Echùtophora spÌ9tosa . Erjrngium maritimum. {^elido^ 
nium Glaucium . Artemisia maritima, lÀiuim maritimum. Eu- 
phorbia Paralids . E Peplis . AgroUis pttngtns . Trifàlitun 
Cherleri . Juniperut oommurUs . 

fij Tamarix gallica . Salix Caprea Wiamtìu» àaikai:ticus 
Crataet^us monogrna. Schoenus mucronatus. j». nigricans. 5cir* 
pus ptàustris . oc, lacustris . Se, holosehmnus . Se. mucroruL'' 
tus . Se. triquetér . Se. mari^mus . Se. sjrlfaticus .C/peruf 
MoìAi . Cy. longus . Jurioui acuta» . / eJfusuM . Pofyfgnmun 
f^ersioaria . Po. ardropiper . Po. amphihium . 

C'i) Pinus Pinea . P. Pinaster . Quercus Ìlex. Q. Suber , 
Jiiniperus comfhunis. J.'oxjreedrus . Arhutus Uneào . Mrrtut 
italica . Prumus spinosa ^ Wiamnus Alaternus . Hedera HeUx. 
Periploca gro9ca . Ruhus fnuioosus. Alnus glutinosa . Fraxi' 
nus e'^Kcelsior . Ornus europaea . Lonietra etrusea . L. Caprifi- 
iium . L. PerjrcHmenum . 

(3 K Vegetano in talf praterìie. Aira canescens. A. puBe* 
seens . Poa rigida ^ Festuca Brómoides . F. uniglumis . Lagurus 
ouatns . Phalaris arenaria. Trifoliun^ fessiculosum . T.pratenr 
se. T. filiforme. T. scahrum. T, lappaceum. F^icia pseudih 
9raóea. r. eassuBica. Triòulus. terrestre « Qynanckupt nigntnt. 
^. uiìtoetoxicum , Lupituis angustifoliks , 

(^ 'Rc^mnculus rep^ns . A. oulòostt» . R.phUomotW^ tU 4P* 
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i|o , vi si trovano ia copia gli uccelli Grallipedi • 
Finalmente, il resto della pianura, è coperto da 
campi sativi» divisi gli uni dagli altri mediante 
fossi di scolo, pochi dei quali soltanto si manten- 
gono pieni d' acqua anche in Estate . 

Quei campi posti lungo il corso dell'Arno e 
4^1 Serchio, fiìio ordinariamente a tre o quattro 
miglia di distanza, sono del tutto circondati da 
Pioppi , Salci , Frassini , ec. , alberi che servono di 
sostegno alle viti , e che sono insieme congiunti dai 
tralci di queste , pendenti a guisa di festoni • Gli aU 
tri campi posti ad una maggior distanza dai fiumi 
sono intieramente spogliati d'alberi, e d'arbusti, 
e qui in estate fra i grani, o nell'autunno, e nel- 
l'inverno fralle Secce , sempre si trova una gran 
quantità di Quaglie, Lodole, Prispole, Stiattajo- 



ni , ec. 



Ciò basterà per dare un idea del paese ove 
sono stati raccolti gli uccelli nominati in questo 
catalogo , e come di sopra ho già detto io credo 
una tal notizia di qualche importanza • Son ^en 
noti ai Botanici ì grandi rapporti che esistono fra 
la natura , e situazione del snolo , e le diverse pian- 
te che vi nascono ; e rapporti simili , e for* 
a' anche maggiori , esistono fra i diversi terreni, le 
piante che gli rivestono^ e gli uccelli che vi abi- 
tano • 

Mi resta adesso soltanto da avvertire, che ri^ 
guardo alla nomenclatura e classificazione delle 
specie qui comprese, io ho seguitato unicamente 
la seconda edizione del Manuel d' Ornitkològie de 



pensis. R. muricatus. Oenantke pimpineUmdes . O.Jistuiosa . 
jilthaea officinalis . TrìfoUum rigidum . T, ptdlidum . T. resu- 
pinatum, T. repens. T> pratense. T. aureum» Crypais schoe- 
noides. C. aaUeata, Poa dura» P. aquatica b, Tozzettia pra- 
tentis. Orcfùs Laxi flora» L/^hnis Flos cuculi. Statica Limo- 
nium, 

T. V. ao 
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C. Tenrniinck perchè essa è la migliore opera a 
me nou su lai teggetto , ed inoltre , percbè , co- 
me giadiziosa mente osserra il compilatore della 
Biblioteca Italiana (i)» nel pubblicare an caule- 
ao d'uccelli, per evitar qualunque errore» o cou- 
fosione. è necessario prerider per norma un opera 
ia cui le speeie sìan bea descritte^ e classate^ e 
unella sola seguire • E se mi accaderk di dover no* 
minare qualche specie non descrìtta in Temminck, 
avrò cura di indicare l'Autore che l*ha fatta cono- 



scere 



(i) BiU« Italiaaa Tom. 38. pag* iS^. 



CATALOGO 



DEGLI UCCELLI 



1» Falco peregrinuSo 
Falccl reale • Piéàno. 
Comparisce accidentalmente d' inverno • 

1. Faico Subbuleo, 
Palchetto da accellrPis. Astore PadulediBientina^ 
In inverno non di rado se ne prendono dei giovani: 
in primavera degli adalti. 

3. Falco Aesalon, 
Palchetto da uccelli • P». 
In inverno: più raro del precedente* 

4^ Falco tinnunculus • 
Palchetto di torre. Pis. Aslonao. BierU. Gheppio 
Fiorentino . 

Comune . Stazionario . Nidifica nelle vecchie mu- 
taglie t e nelle torri • 

5. FiUco nifipes» 
Barletta • Pis, 

In primavera comparisce in branchi» alcune volte 
numerosissimi» e particolarmente nelle vicinanze del 
padule di Bientina. 

6. Falco naevius. 
Aquila • Pis. 

Uccisa una sola volta d'inverno nei boschi lungo il 
mare . 

7. Palpo aliaetus. 
Àquila pescatora. Pis. Alpiggine . Bient • 

Comparisce raramente sopra i gran paduli . 

8. Falco alUciUa. 
Aquila di mare • Pis. 

Si trova di rado in inverno lungo il mare .- 
9. Falco palumbarius. 
Astore . Pis, 
Comune • Nidifica sopra i grandi alberi • 

10. Falco fliisus. 
Palchetto. Pisano • Fal^ Pringuellajo i Senese 
Cpmunissimo • 
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11. Falco MUvuB. }, 
Nibbio. Porbicione. Pis^ Poiaja . Siéni. 
Comttoc . Nidifica sopra gli alii alberi nei boschi. 

12. Falco Buteo, 
Falco Cappone . Pis. 

Comune • ' 

i3. Falco rufus. 
Falco di padulc . Pis. Cappuccino . Nibbio iBimnt. 
Comune nei Inogbì palunri . 

14. Falco Cj-aneuM. 
Falcheilo . Pi$. Albanèlla • Fior. 

Raro. 

ì5. Strix Aluoo, 

Gufo . Pis. 
Abbonda nei gran boschi* 

16. Stria: flammea . 
Barbagianni . Pis. Fior. Alocco. Bient. 
Abbondante . Nidifica negli.antìchi edifizi. 

17. Strix Passerina . 
CiyetU . Pis^ Fior, Sén. 
Comunissima . Nidifica sqpra i teiti, e negli alber? 
vnoti » adoperata per le caccie . 

IO, Strix brachjrotos . 
Allocco . Pis. 
Comune in inverno nei paduli fra i giuncbi. 

19. Strix Otus, 
Allocco. Pis. Barbagianni. BierU , 
Come il precedente • 

ao. Strix Scops . 
Assiolo. Pis. Tassolo. F'ecchiano .Chiù, Fior. Sen. 
Dscìolo . Fior. 

Comparisce in primavera ; parte in autunno; nidifica 
nei fon degli alberi . Comune . 

31. Corpus Cornìx . 
^macchia . Pis. Fior. Mulacchia . Fior, 
Cornuta . Stazionario. Nidifica su gli alti alberi • - 
*^a. Corpus fnigilegus . 
Corvo. Corvo ìKtjro . Corvo reale. Pis. Còrivicchia 
nera. Corvo , Fior. \ 

Comparisce in branchi innumerabili sul cominciar 
dell' iuverno! parte in primavera. Nessuna coppia si 
trattiene a covare % 
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»3. Cotvùi Monedula^ 
Corvetto . Corvetta « Corvo dei campanili. Pit. Grao 
cìnoÌB. Bient. Cornacchiella. Vtcch, 

Comune. Stazionario. Nidifica aelle buche delle più 
alte fabbriche antiche • 

24i Coivvs Pica, 
Àgassa. Àgazza. Cecca. Pi$, Gazzera. Fior. Pica« 
Cecca. ScFi, 

Comune . Stazionario. Il nido lo pone ordinariamente 
sopra gli alberi i più elevati^ che sono nelle gran prate^ 
^ rie 9 o sul margine dei boschi . 

9 5. Corvus glandarius. 
Ghiandaja. Pis, Fior, Seti, 
Comune • Stazionario . Nido sopra alti alberi , 
a6. Pjrrrhocorax pjrrorax . 
Gracchio . Limigiana . 
Proprio solo ai monti della Lunigiana » 

27. OriolUs galbida. 
Rigogolo . Pis, Fior, Golo. Sen, 

' Comparisce in primavera e si trattiene V estate , ed 
una parte dell* autunno . Nessuno se ne trova in ìa« 
verno . 

28. Stumtis vutgiiriSé 
Storno . Pis, Storno . Stornello. Fior, 

In inverno se ne vedono grandissimi branchi girare 
sulle praterie e luoghi palustri • Pochi ne restano in e- 
state» e nidificano costantemente negli alberi vuoti dei 
gran boschi ; e giammai , nella nostra pianura , sotto i 
tetti , o nelle buche dei muri^ 

29. Lanius minor, 

▲gassella , o Averla , o Ghierla , Verla Gaz2i« 
na. Pis, Velia cenerina. Fior. Castorehia, o Gastrica tra-* 
montana . Sen. 

Questa^ come anche 1' altre due specie , sono comu« 
nissime , in primavera, estate , ed autunno : nessuna ae 
ne vede in inverno . 

30, Lanius Rufus^ 

Averla o Ghierla o Verla capirossa . Pis, Casior- 
chia» o Castrica csipirosa . Capo rosso. Sen, y 

3i. Laniiis Colludo. 

Averla ^ o Ghierla ^ o Verla scopinai o piccola , 
Pis, Velia piccola, Fion Castrica » o Ca^tordiia bigiarel'" 
là. Sen, 
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33; Muscicapa grisold, 
feoccillepre • Pis. Aliuzzo. Fior. 
Abita nei gran boschi . 

33. Muscicapa alUcoUis m 
Alipizto • Fior. 
Com|iarisce in gran quantidi nell'aprile, non s{ 
trattiene che pochi giorni Ordinariamente è in abito dt 
inTemo ; ma qualche volta ae ne trovano alcuni con a- 
bito da esute • 

34. Turdus iisdroruSé 
Tordela, o Tordiera. Pis. Fior. Sen. Tordcr 
icaia. SetL 

Nei boschi in inverno.. 

3S. Turdus pilaris . 
Tordela. Pis, Cesena^ Tordela gazxina. Kor. Tord<- 
]a alpigina. Sen. 
Abbondante negli inverni molto freddi • 

^. Turdus Musicus, 
Tordo. Pis. Tordo botuccio • Fior. Tordo gf nti* 
1$ . Stik 

Comune in tutte le stagioni, fuorché neU' estate • 

37. Turdus lUacus . 
Tordo sassello . Pis. Fior. Tordo alpigino. Sen., 
Comparisce di passaggio con la specie preced^nte^ 
ina è meno abbondante . 

38. Turdus torquatus. 



3g. Turdus Menda. 
Merlo . Pis. Fior. Sen. 
Comune ovungue. 
'^- 40. Turdus saxatiUs • 

Cndirosso maggiore. Codirossone. Codirossolone. Z'^. 
Fior. Sen. Tordo marino. Fior, 

Nidifica sopra i monti Pisani: mai cala in pianura. 

4^* Turdus Cjanus. 
Passera solitaria . Pis, Fior. Sen. 
Abita sopra i monti» e sopra le alte torri della pia- 
"^ nara. 

4^« Cinclus aquaticus» 
Merlo acquajojo . Pis. fior. 
Stazionario^ Lungo i torrenti degli alti monti. 
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43. Sjrlsna iurdcides. 
Rusignolo di padule • Pis, CanDajola* Vàldiddana» 
CannaiTcdone. Bient, 

Si trova in estate in tutti 1 luoghi palustri • È comu* 
nissiaia nel Padul di Bientina . 

44* Sjrlvia aquatica, 
.Forapaglie. Pis, 
AbboDciaote in autunno nei luoghi paludosi • 
4^* Sjrhia arundinacea. 
Forapaglie. Pis. 
In autunno,. 

46. Sjrlvia Cetti , 
Forapaglie . Rusignuolo di padule . Pìs, 
Comune fra i salci e le canne • Stazionaria . 
47. Sjrhia leiicopogon, JSeckekt Mayer. 
Forapaglie. Pis, 
In inverno fra, i giunchi . 

4B. Sylvia Luscinia. 
R usignolo . Pis. Fior. Seti, 
Àbbondantisslipa nei boschi in prifl^avera, esUtt, ed 
autunno . Emigra in inverno . 

^g.' Sjrlvìa atrìcapUla. 
Capinera . Pis. Fior. Bigiola. Fior, 
Stazionaria , comune ovunque . 

5o. Sj-ls^ia nielanocephala^ 
Bigia . Capinera nera . Pis, 
Abita abbondantemente nei macchioni sui margiiudei 
boschi* X 

5i,,Sj-lna hortensis. 
Beccafico. Pis. 
Di passaggio. Segue il suo passo» che ordinariamente 
è abbondantissimo, nel Settembre . 

Sa. Sylvia cinerea . 
Sterpazola . Pis. 
Comunissima in primavera ed estate. In autunno 
parte «Nidifica nei cespugli , e piccoli alberi » ed in pri'> 
mavera molte nei campi di Fave. 

53. Sylvia provinciaHs. 
Non molto comune. Nidifica sopra i monti Plsaoi. 

54* Sylvia passerina» 
Rara. Neir autunno , 
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SS. Sj'lvia RubeculM . 
Pettirosso . Pis. Fior. Pctlierc. Scn. 
Comaoissimo in autunno ed in inverno . Aeddeiittl-> 
mente qualche coppia nidifica nei bosdii della aoitim 
pianura . 

!>6. Sjrlifia Suedca. 
Codirosso scherzoso . Pett' azzurro . Pitr. 
Di passo in primavera, ed in autunno. 

Codirosso. Pis, Fior, Sen, 
Comune, particolarmente in autunno» e primaveni • 

58. Sj-Wia Hippolais . 
Beccafico canapino . Pis, 
Non molto comune . Qualcuno nidifica negli orti, e, 
campi vitiati • 

69. SjrUna ùbiUatrix. 
Lu\ ^osso. Pis. 
Comparisce soltanto per pochi giorni in aprile » in- 
•icflit con la Muscicapa atbùxdUs . 

60. Sjrl\na rufa. • 
Lai. Luicchio • Pis, Fior. 
Abbondantissima in autunno , ed inverno. 
' 61, Mvia Nettareri, 

Lu\. Luicchio. Pis, 
Raro; in autunno • 

62. SyUia cisticola. 
Tinti . Zinzi . Fiaschettino . Pis. Béccomoschino 
Bieru. 

Abbondante inprimavera, estate ed autunno nei luo- 
ghi palustri (1). 

63j Sjrlvia Regulus. 
Fiorancino . Arancino. Pis. Fior. Lueherino Fior. 
Comunissimo nei boschi di pini . 

64« Sylvia ignicapiUa . 
Fiorrancino. Arancino. Pis. Fior. 
Più raro della specie precedente •• 



(1) nido di questa specie di Sylvia non è stato bastante» 
molle oMenpatòi e siccome merita tutta l'àttendone dei Natu- 
ralisti, ìó lo descriverò • ne dar^ la figura in i^i altra me* 
molla* . ' 



L. . 
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€5. Sjrlvia Troglotfytes. 
Scricciolo. Pis, Rè di macchia. Fior. Rè divinacchia. 
fora macchie . «Seri. ^ 

Comunissimo soltanto in inverno • 
66. Saxiccla OEnante . 
Codibianco. Pis. Massajola . Fior, Culbianco. Sen, 
Àbondantissimò nella pianura , soltanto nel tempo 
dei suoi passi» cioè in autunno » ed in primavera . Nidi* 
fica sul Monte Pisano. 

67. Saxieola ruhetra , 
Stiaccino • Pt5. Salt' in vanghile. Fior. Salii in sec- 
cia • Saltancicci • Piagnacela . Sen. Scrocchino • Bieni. 
Comparisce con la specie precedente • 
68. Saxieola Riihicola. 
Salt'in palo. Pis. Fior. Fornajolo.'*Se/i. Salt'in pun-* 
ta . Bient, 

Arriva in autunno, e parte in primavera . 

69. Accentor alpinus . 
Sordone . Garfagnana. 
Cala in pianura dall'Appennino negli inverni rigo- 
rosi . 

V 70. Accentor niodidaris. 
Passera stipajola. Pis. Passera scopina. Fior. Passera 
scopa jola. Passera boscarina. Bient. Passera sepajola.tSen. 
Comune, nei boschi in inverno , 

-71. mataciìla alba . 
Ballerina. Biancola. Pis. Cutretlola. Batticoda bian- 
ca. Fior. Codinzinzola bianca . Codatremola bianca. Sen. 
Comune • Nidifica sopra i tetti • Molte ne passano in 
ottobre» e ripassano in aprile 

72. MataciUa fiasca . 
Cutt^yStrisciajola, Anguinella. Pis. Batticoda, %- 
Cutrettola gialla. Fior. Codinzinzola, o Codatremola 
gialla . Sen. Cessatola . Bestiavolioa . Bient. 

Comune . Nidibca nei campi coltivati . Ne passa gram 
quantità in agosto, e settembre . 

73. MatadUfk boanda . 
Ballerina gialla . Pis. 

Comune in inverno . 

74. Antìins nifescens. 

Ciurletto , o Ciurletiino . Pis. Calandro. Bient. . 
Passa in abbondanza m autunno, ed in primavera « 



o 
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75. jéntkus pratends • . 

Prispob. PLs. Pispola • Fior. Sen» Pispolino. BìenL 
G>manissirna in autunno inverno» e primavera. Va a 
nidificare soli' Appennino . 

76. Antìuis arboreus. 

Prispolone. Pis, Pispolone. Fior. Tordiao. BierU.Sen. 
Si trova soltanto nel tempo dei suoi due passi» cioè 
di autunno » e di primavera • 

72« ArUhus aqitaticu^. 
Fassaccio » o Fassa)one. Pf^s. 
G>mune in inverno nei prati nmidi • 

78. Alauda Calandra ^ 
Calandra^ Pis. Fior, Seru 

Se ne trova qualcuna nell' ottobre^ aocidentaimente 
mescolata all' altre Lodole . ■ , 

79. Alauda criuata. 

Lodola cappellaccia^ Gracchielkccia. Pis» Fior. Al- 
lodola cappellaccia. «Sen. 

Comune . Nididca in abbondanza nei nostri campi . 

80. Alauda arvensis . 

Lodola. Lodola |>udna. Pis» Lodola panterana. Fior*. 
Allodola pantera. Sen, 

Comune nei luoghi aperti . In ottobre ne passano 
branchi numerosi « e molti si trattengono in inverno, 

81. Alauda arborea •. 

Bonicola. Pis^^ Fior. Lódolicchio » Lodola mattolì- 
na,Covilello. iSe/i. 

Comuae in autunno e in inverno . 

82. Alauda iradUdactjrla , 
Lodolino. Pi5. 
Non moko comune . 

83. Parus nuijor» 
Cincia grossa. Pi's. Cinciallegra Capinera. Fior. Sen. 
Cincera. J^ie/U.Cincinpottola. Fior. Cingallina. Perlonza 
gr<^a. Sen. 
Comunissimo r Stazionario. . 

84. Parus coeruleus .• 
Cificia piccola. Cincia puticchia. Pis, Fior. Potazzi« 
nà . Perlonza piccola. Sen. 
Comune particolarmente nei boschi. 

85. Parus atet. 
Cincia romagnola, jFior. ,1 



t. 
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Raro : comparisce akaae volte m inverno sopra i no- 
#trì monti . 

86. Parus caudatus , 

Cincia coclona. Pis, Codibùgnolo. Lanciabue. FioVé 
Paglinculo . Codilungo'. iSen. 

Comunissiiiio . In inverno vive riunito in branchi • 

87. Parus hiarmicus , 

Basettino. Pis, Codone. F'eccK Codoncioo. BierU» 
Trovasi nel padule di Bientina , e di Vecchiano • 
88. Parus penduUnus . 

Fiaschettone 4 Bient. Splucca pennacchi . /^o/^/c. 
Trovasi nel padule di Bientina • 

89. Emberiza Citrinella. 

Zigolo . Zivolo giallo. Pis^ Fior. Nizzola giallo , o 
-Setajola . Sen, Gialletto . Bient, • 

Comune in inverao nei luoghi elevati • 

90. Emberiza mUiaria . 
Stiattaione . Pis, Strillozzo , Spicchierone Fior^ 

Schiozzo j9ien/. Sbraviere /^uceccÀ. 

Comune. Fa il nido nella campagna aperta suUai 
ierra (1) . 

91. Embejìiza Sckoemculiis » 
Zivolo migliarino. Pis. Migliarino il giovine. Passe* 
ra di Padule l adulto. BierU. 

Comunissimo nei luoghi palustri . 

92. Emberiza hortidana» 
Ortolano . Pis, Fior. Sen. 
Passa nell'autunno in piccol numero per il nostro pia« 
no. Nidifica sopra i monti Pisani . 

93. Emberiza Cirius, > 

Zivolo comune. Pt5. Zivol nero. Fior. Nicola néra 
Sen. 

Comune : nidifica nei boschi . 

• 94. Emberiza Cia • 
Zivol . o Zigol muciatto. Pis. Fior. Nizola pratajo]a, 
o morina. Sen, Zivol miKtacchino Bient^ 
Comune In inverno. 

(i) Temnick dice che il nido di qiiesfo uccello trovasi co- 
ftaotemente su i cespugli, o neirerbe folte « ina fra di noi si è 
jempre osservato sulla tc^rà^ in uaa piccola buca . come quella 
delle Lodole, 
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95. Emheriza nivalis * 
Ortolano di montagna . Fior. 
Rarìtsimo . 

g6. Loxia curvirostra , 
Beocaforbice. Becco storto. Pis. Crociere, i^iar. Cwt* 
eione. Bieni» 
TroTati alcune volte In inverno nelle pinete . 

97. Pjrmdayulgaris » 
Filunguello marino. Pis. Borgognone. BierU. Ciuf' 
folotto. Monachino. Fion Ciuffolotto . Senese, 
Me comparisce qualcuno in inverno • 

98. FringiUa Coccbthraustes • 
Frosone . Pis. Fior. Seh. 
In autunno . 

99. FringuiUa Chiarii . 
Verdone. Pis, Fior. Calenzplo. Fior. Verdello. Sen^ 
Comune in inverno . 

^ ìoo, FringiUa Pètfxmia . 

Passera lagìa Pis, Fior, Sen, 
In inverno . 

101. Fringilla cisalpina . 
Passera reale. Passera grossa . .Pis, Fior. Passera 
grossaja i^ien^. 

Comunissima in tutti i luoghi abitati ^qeli uomini r 
ì a. Fringilla montana , 
Passera muttugia, o matterugia. Passera migliarla 
na. Pis. Passera minuta. Passeretto. Passera sarcina. 
Fior. Passera strega , Passera. Salciajola, Biènt. Passera 
piccola. Sen. 

Comunissima. Nidifica sotto i tetti , e nei fori degli 
alberi • 

' 10^. FringiUa Serinus . 
Raperino. Pis, Fior, Sèn, Cres^oimo . Senese , 
Comune in inverno . Non nidifica presso di noi r 
104. Fringilla caelebs . 
Filunguello . Pis. Fior. Fringuello . Fior. Sen, 
Comunissimo. Molti si trattengono a covare. ' 
10 5. FringUla montifiingiUa . 
Peppola . Pis. Fior, Fringuello di monte. Sen* 
Comune in autunno » ed in inverno „ " 
106. FringiUa cannobina. 
Montanello. Pis. Fior. Grìcciolo. Sen. 
Comune» Passa con le specie precedenti • 
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^ . 107. FringUla ipinm . 

Lucfaeriao . Pis. Fin Sen. 
Passa in grandissima quantità in aprile • 
loB. FtingUla cardùeUs • 
Cardellino • Gorderino » Corderugio • Cardello Pif, 
Fior. Sen. 

Comunissimo . Molti qui nidificano; mamoltissiiàine 
arrivano in autunno • Ama costruire il Suo nido nei Ci- 
pressi • 

109. Cuculus canorus . 
Cuculo . Pis, Fior. Cucco Sen. 
Comune nei boschi in primavera ed in estate . Parte 
nel principio d' autunno . 

ì io. Piats viridis . 
Picchio gallinaccio . Picchio grosso • Pi$^ Fior. Pic•.^ 
chio galletto . Sen, - 

Stazionario . Comunissimo. Scava il nido nei tronchi 
dei Pioppi , Ontani éc« 

111. Picus major, y * 
Picchio rosso • Pis, Fior, Picchio mezzano . aSeii. 

Stazionario. Comunissimo. Nido, come il precedente. 

112. Picus hìinor. 
Picchio piccolo. Pis: Fior, 

Stazionario. Più raro dell'altre specie. 

1 1 3. Yunjc Torqidlla , 
Torcicollo . Pis, Fior, Girasole. Fior, CoUotorto u 
Bient. 

Comune . Viene in primavera , parte in autunno • 

il 4* Sitta Eurppctea, 
DQttpre . Pie. Picchiotto . Picthio muratore . Fior, 
Mura] ola. «Sen. 

Stazìonairio . Comunissimo nei boschi . 
1 1 5, Certhia familiari s , 
Rampichino. Pis. Fior. ScorSBajola. Sen, Abbricca* 
guolo. Fior. 

Comunissimo . Nidifica nei fori degli alberi . 
116. Ticodroma Phoemcoptera , 
Picchio mura jolo.. Pis. 5en. 
Rarissimo : trovasi accidentalmente nella pianura: più 
COjQOiunc su gli alti monti della Garfagnana . 

117. Upupa Epops , 
Galletto marzolo. Pis, Bubbola. Fior. Puppola. iSeit. 



y 
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Cornane nei gf«n boedii . Viene in primavera^ parte 
al principio d'autunno . Nidifica nei fori aatarali degli 
alberi» o nei nidi abbandonati dai Picchi • 

11 8. Mtróps ApiaUer . 
Tordo marino* P(5« Graccione • FuJir;' Grottajone^ 
Barbigiionc . Sen, 

In primarera , ed in eslate . Scàya' il nido nelle col- 
line arenose luogo il mare . ' 

• 19. Alcedo Ispida . 
Uccel S. Maria . Pis. Fion Piombino • Fior. 
Comanisiimo • 

130* Hirundo rustica • 
Rondine • Pis» Fior, Sen . 
Comparisce verso la metà di Marzo e parte dopo la 
metà ^ Settembre. 

. 121. Hirundo whica, 
Baleitracdo , Balestrino • PU, Fior. 
Comparisce , e parte presso a poco nello atesso tempp 
della specie precedente ( 1) • 

122. Hirundo riparia» 
Topino • Pis. 
Cornane lungo ifinmi • 

ia3. Cj-pselus dlpinus. 
Rondone di Padule. Pi$. Rondone groSpo • Ronda* 
he bianco • Bient. 

Passa nelle vicinanze di Pisa inbrancbi numerosi in 
primavera , ed in autunno, ma si mantiene ordiojirra* 
mente ad una gmnde altezza. Nidifica nei dirupi delle 
cave di pietra calcarea del monte d' Uliveto • 

124* Cypselu^ murarius. 
Rondone. Pis» 
Comunissimo • Arriva dopo le rondini , e parte 
prima. 

laS. Caprimulgus Eitropasus. 
Calcabotto» Nottolone^ Stiaccione , Succiacapre,» 
Fotti vento. Fior. Nottolo • Fuc. Piattajone • iSen. 

(1) Una ItelUs^ma varietà accìdaatale di quesU specie Tel^ 

h\ neirestate dell'anno passato. Essa ha un grosso, e folto dofTo 

di penne bianche grandi, e rivolte in avanti, situato suiroccipìiè . 

L'individuo che to portava non areva anche subita la prioui 

/.mata , 
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Comune nei luoghi montuosi .Mai si trova nella ito« 
airtk pianura • 

126. Coluniba Pahanhus, 
Colombaccio. Pis, Fior. Sen. . 
Ve passa un numero grandissimo sul prindpip di pri- 
mavera • Molti covano liei nostri boschi • 

127. Colomba Oenas , 
Colombella . Pis. Fior, 
Arrivano in branchi grandissimi nell'Ottobre, ma 
dopo un mese circa sono quasi tutte partite • 

ia8. Codimba Livia • 
Piccion terrajolo, o Torrajolo . Pis, Fior» 
Questa specie non trovasi da noi in perfetta libertà , 
ma semi-domestica nidi&ca o nelle colombaje , p nelle 
buche delle torri» palazzi antichi ec. Vi è ancora una va*^ 
rietk molto più domestica , ed a questa appartengono 
tutte le razze dette dei Piccion grossi, 

,129. Columba Turtur, 
Tortora , o Tortola . Pis. Fior, Sen, 
Nidifica in gran quantità nei nostri boschi» tanto di 
monte che di piano? 

ido. Phasianus Cókhicuè » 
Fagiano • Pis. Fior. 
Abbondantissimo nelle I. e E. Bandite . 

i3i. Perdix rubra. 
Pernice . Pis. Fior. Sen. 
Abi^ nelle parti più sassose e nude dei monti Pisani-, 
e particolarmente di quelli vicini ai Bagni di S, Giu- 
liano • 

i3a, Perdix cinerea, . 
Starna , Pis, Fior. Sen. 
Comunissima sulle colline Pisane • Alcone covano 
ancora nelle I. e H. bandite della nostra pianura* 

i33. Perdix Cotumix . 
Quaglia . Pis. Fior. Sen. Quagliera . Pis. 
In aprile arrivano nel piano quelle che vi covano . 
Nel settembre ne passa un gran numero : ai primi di 
novembre sono tutte sparite . 

134. Glareola tòrquata* 
Pernice di mare, Rondone di mare. Pis. 
Comparisce in piccol num<rro sopra i nostri paduli vi*- 
Cini al mare» in primavera ed in autunno . 
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i35. Otis Tetrax. 
Gallina pratajola. PU, Fagianella, Gallina d'Indif. 



Bara . In autunno » ed in inverno ogn'aono alcune te 
trovano sopra i prati arenosi non lontani dal mare . 
i36. Oedìcnemus crepUans . 
Occhione. Pu. Veragino, Corrione. JFior. Corri'so* 
do. Bieni. Tali urino. Sen. firecciolotto . F^al di Chiana^ 
Comune • Nidifica nel letto dei fiumi, e ùei gran prt- 
ti arenosi . 

i3^. HimarUopus nielanopterus , 
Nannino, àngeletto. Pi$. Cavalier d'Italia* Bient. 
Arriva neli' aprile in branchi di dieci o dodici» $i trat- 
tiene pochi giorni nei luoghi paludosi . 

i38. Charadrius Pluvfialis, 
Piviere • JRm. M artinello . Fior, 
Comunissimo in inverno. Trovasi allora in branchi 
numerosissimi su i prati umidi . 

iSg, Charadrius MorineUus. 
Piviere tortolino. Pis. 
Nell'agosto e nel'settembre sopra i nostri prati. Ordi- 
nariamente sono in branchetti formati da un maschio, e 
una femmina adulta , ed uno , o due giovani • Forse ni- 
difica da noi f 

i4o. Charadrius Hiatiada . 
Fratino » Corriere col collare^ Ciurlettino. Pis, Cor- 
sioncino col collare . Fion 

Comune. Trovasi nel le^tp dei fiumi e lungo il mare. 
i4i* CJiaradrius mitior» 
Corriere pìccolo. Ciurlettino • Pis. Corrioacino • 
Fior. 

Nel, letto dei fiumi. 

142. Charadrius contianus. 
Corriere , Ciurlettino. Pis, Corrione piccolo. Fior. 
Nell'aprile sulla spiaggia del mare . 

143. Vanellus melanogaster , 
Pivieressa . Pis, 
Assai comune in inverno, e in primavera nelle vici- 
nanze del mare . 

i44« J^cLndlus criUatus, 
Fifa. Pis, Pavoncella. Fior. Miciola. Fucficch. Mivo- 
la» Sen. 
Trovasi d'inverno in gran branchriu i prati umidi . 
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145, Qrus cinerea. 
Gru • Orna . Gruga . Pis. Fior* 
Vengono al tenninare dell'inverno» ma poco reslvio 
daBoi. 

i4^, Ciconia nigra. 
Cicogna nera. Pis, 
Rarissima . Un maschio adulto fu ucciso a Viareggio 
nella primavera del i8ai. 

147. Ardea cinerea. 
Nonna. Pis. Beita grossa. Kecch. Scarza cenerina • 
Jtior. Nonna bigia. Bient. 

Abh&ndante nei paduli in inverno » e in primavera • 

i4B. Ardea purpurea. 
Nonna rossa. Pis. Berta rossa • Fecch, Gianna ros- 
5a« Càmpiglia. Granocchiaja, Fior. Beccar rancicchie. F^cA 
di Chiana. 

Abbondante nell'aprile lungo gli stagni e paduli • 

i49* Ardea Egretta. 
Airone . Pis^ Gianna grossa , Bient. 
B^ra . Trovasi in inverno in vicinanza del mare . 
iSo. Ardea Garzetta. 
Airone piccolo. P15. Agbella. Vecch. Giana pic- 
cola. Sierut. 
Comparisce spesso in prin^avefar^^ 
i5i, Ardea Njcticorax. 
Nonna col ciuffb /Pavoncella di padnle . Pis, 
Non molto rara . Nidifica qualche volta nei nostri laghi. 

i52. Ardea steUaris. 
Tarabugio. Tarabuso. Trabucine. Pis. Cappone 
éi Padule. Capponaccio . Fior. Sen. 

Comune in inverno nei luoghi palustri fra i giunchi . 

iS3. Ardea. ralhides.. 
Scàrza ciuffetto. P(s./ 
Comparisce nel maggio nei paduli vicini al mare » e 
pochi giorni si trattiene . 

i54* Ardea minuta. 
Tarabugino.Nonnotto.P/5. Caona)ola. Fecch. ^en* 
nacchino . Guacco . Bient. 
Non molto raro ^ nidifica presso di noi • . 
i55. PhoeniGopierus ruber. 
Fenicottero • Pi$^. 
Rarissimamente ne vengono alcuni. Quest'anno ui\o 
Jie è stato ucciso non molto lungi da Livorna. 

T, V. ai 
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l56. Recurvùvàitn AsMtUa. 
Monadiina. P&5. 
Bara. Viene In invernò » ed in primavera • 

1^7. Ibis FakineltuSé 
Mignattajo . Pls. Ciurlotto nera , marino* Veed^ 
Ifignatione . Fior. Chiurlo . Bieni. 
Baro . Ordinariamente nell' aprile » e nel nu^gio. 
i58« Nwnenius arquaia* 
Cinriotto . /Vs. Beccaccia marina. Pttd. BienL 
Chiurlo grosso . Fior'. 

Comnniisimo verso il finir dell' inverno lepm i prati 
palustri . ** 

1 59. Nuniemus pkaeopus • 

Ciorlotto piccolo. Pis. LupetU • Pecch, Gutìo pic- 
colo . Fior. 

Un poco meno comune della specie precedente • Tro- 
vasi nei medesimi luoghi , e nei medesimi tietopi • 

160. Tringa siiòarifiuita, 
Piovanello . Cinrlettino . Pis, 

Comune » lungo il mare , e sulle spiagge dell'Arno • 

161. Tringa variahiHs. 
Piovanello. Ciurlettinò. Pis^' ' 
Trovasi con il precedente • 

i6x Tringa minuta. 
Gambecchio . Pis, Fior, 
Sopra le spiagge dell'Arilo , in amnnno • 
i63, Tringa TcmnunckU. 
Gambecchio . Pis, Fion 
Col precedente. 

164. Tringa pngnax . 
Gambetta vera. Pis» 
Comunisslma verso la fin dell'inverno su i prati umi- 
di . Di primavera alcune volte se ne trovano degli in- 
dividui m abito di parata . 

i56. Totanus CaUdris . 
Gambetta di gambe rosse. Pis. Ghiochio . Fecch. 
Trovasi in inverno . 

166. Totanus fitécus , ' 
Gambetta scherzosa , Pis. 
In primavera lungo gH slagni prossimi al mare • 
167. Totanus Ochropns . 
Piro-piro grosso • Pis. Cui bianco . Fior, 
Comune , lungo i fi«8si » ed i fiumi • 



/ 



'^ Totanus StagnatUis . 

Comparisce agli ultiiai dell'in- 
^ M Glareóla . 

^^^ poleucos, 

^ j .Fior. 

ate lungo i fiumi : nidifica in 
^ oce in inverno • 

.. Totanus Glottis. 
j. « $i trova in primavera lungo i 

1^2. Limosa Mdanura, 
anabettone • Pis. Pittima • Fior. 
^omuue in inverno • ' ' 

173. Scolopax rustìcola • 
Beccaccia • jPis. Fion Sen, 
Comune nei boschi » al finir dell'autunno^ e pe^r una 
parte dell' inverno. 

174* Scoloptix major. 
Coccolone • Croccolone • Pis. Pasqualino . Bient, 
Pizzardo. Valdiohiana', 

Comincia il suo passo alla fine d'aprile , e seguiti 
una parte òft\ maggio . 

175. Sadopax gallinàgo. 
Beccaccino . Falciglione. Pis, Fior. 
Comune » in autunno /inverno e primavera . 
176. Scolopax gallimda. 
Frullino. Pis. Pinzacchio. Pad. BierU. Beccastri- 
no. Ì^ccc/i. 

Come la specie precedente • 

177. RaUus aquaticus . 

Gallinella . Pts. Acquatica. Merla acquatica. Bient» 
Porciglione . Fucecóh. Spulcio. J^aldichiana^ 

Comune fra i giunchi , e nei macchioni dei luoghi 
palustri • Alcune coppie nidificano da noi (1) . 

178. Gnllinida Crex . 

Rè di quaglie • Pis. Rè quaglione . Fior, 
. Trovasi.m passo nell^ ottobre • Non molto comune. 

(1) Hel Gennajo del 1822. ebbi dalle f icioame di Pisa» una 
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179. (kUlinuU Porzana . 
YokoliDo. Pis. Satro. Pad. BìerU. TeccoÌA. Fucecdi. 
Abboadaaùsfima neiraprile, e nel maggio . Alcune 
coppie si fcrnaano a covare nei no»trì paduli . 

180. GalUmda pusilla . 
Forapaglie . Puttanella. Pis. Schiribilla. Pad.Bient* 

Comune in aprile, e in maggio .Qualcuna se ne tro- 
va anche oell' autunno . 

181. GalUmda ÉaìUoiai . 
Forapaglie pìccola. Pw. 

Jlara : viene con la specie precedente . 
i8a, GàUinida ChloYopuSn. 
Sciabica. Vis. Sciàbita . Vecch. Pappardella Bient 
Cianfruscula. Fai di cAwww.Fiumalbo .Fucecch. 
Comune In* autunno , e in primavera , Nidifica ao* 

che nei nostri paduli • 

i83. Fìdica atra:. 
Folaga . Pis. Fior. Folcola . Val di chiana . 
Comumssima . Nidifica da noi . 

184. Podiceps nibricolUs. 
Astrologa , Pis. 
Non m^Uo comune . 

i85. Podiceps aurttus.' 
Tuffolo» Tuffetto. Pis. Bieru. e in abito di Nozze^. 
Crocchiotlo. Bient, 
Nei gran paduli ^^ 

186. Podiceps eristatus. 
Tuffolo , Tuffetto . P*s. 
Come il precedente . 

187. Podioeps minor, 
Tuffolo , o Tuffetto piccolo, Pis. Brinzo. FatdiclU 
Comune in inverno. . , 

i88. Stema CaìitiacaJ 
Beccapesci • Pis. 
B.ara , la vicinanza del mare in inverno • 

189. Sterna kirundo. 
Anima di sbirro grossa. Migaattone . Pis, 
Sul mare nel m^ise d'apr^e, 

JbellisÀma varietà èi questa uccello. Per le^ forme del suo eor« 
po-completamente era simile aìie Gallinelle comuoi $ ne diffe* 
rjva pQì moìio, pep e9sere'un tersp piU piccola.y e per avere 
tutte le peone perfettamente nere « 
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190. Sterna Leucopterà, 
Ànima di sbirro bianca . Mignattino . Pis, 
Àbbpndante in aprile ed in maggio sopra le acqiie 
Kion lontane dal n^are . La naassima parte degli indivi-* 
<]ui sono in perfetto abito di parata » alcuni a mettSL 
muta . Mai ne ho trovati in perfetto abito d' in- 
verno . . 

191. Stema rdgra/ 
Anima di sbirro propriamente ^f fa .Mignattino « 
Pis. Anima di guardia . P^ecch. Cazzalbagio . Bient, 

Abbondantissima nell'aprile, e nel maggio, nei mede* 
•imi luoghi della, specie precedente i ma questa arri- 
va prima dell' altra specie . In quel tempo e aucV essa 
in perfetto abito di parata • Kel settembre poi ripassa 
in abito perfetto da inverno « 

192. Stema minuta^ 
Monachina. Mignattino. P/s. 
Ogn'anno nel Maggio se ne vede un numero maggio* 
tt , o minora lungo il mare . 

■ 193. Larus canus* 
Gabbiano , Mugnajaccio. Pis, Martinaccio « Vecéi. 
Comune in inverno sui fiumi « e su i luoghi allagati » 

194* Lanis ridibimdus. 
Gabbiano. Mugnajo. Pis* Froncolo. f^a/ ài Chiana» 
Comune in inverno « 

195. Larus mimttus. 
Gabbianello . Pis, 
Piuttosto raro . Trovasi in autunno ed in inverno, 
ig6« j4nas anser fenis , 
Occa lalvatica. Pis» Konco . f^eccK Oca reale . 
Sient, 

Comune in alcuni inverni . 

197. Anas segetimu 
Oca granaiola. K5. Oca piccola. Bitnt^ 
Comune alla fin dell'inverno • 

198. Anas Vygnus^ 
Cigno . Pis. ..■ ■ 
Negli inverni molto freddi si trattiene da noi f e par- 
ticolarmente nelle I. e R. Bandite . 

. 199. Anas Qlor* 
Cigno . Pw. 
Nell'autunno dell'anno passato 182%, due individui, 
a mia notizia, ne furono ùòcisi iul Lago di Maciuccoli ^ 
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200. Anas Boscas • 
Germano reale , e GoUoverde il maschio. Anatra U 
femmina Pis, 

Ne arriva in inverno una immensa (piantità • Paree» 
chie coppie rimangono a covare da noi • 

301* Anas Streperà m 
Canapiglia • Pis» Morigiana • Cicalone • Bient. 
Comune nell'inverno . 

2oa. Anas acuta» 
Codone • Pis, Campigiana. Fior» 
In inverno . 

ao3. Anas Penelope . m ■ 

Bibbio. Pis. Fistione. Fior. Bìbho » Sient. Cspo 
rosso Fai di Chiana. 

Trovasi in autunno» inverno, e primavera . Probabil- 
mente qualche coppia nidifica da nói . 

ao4. Anas clipeata » 
■Mestolone • Palettone . Pis, Fior» 
Abbondante in primavera . 

3o5. Anas Querquedtda» 
Alzavola . Pis. Bozzolo . Pad. Fucech» Baruzzola . 
BiefU, Bozzaracchio. Pad, Sest. Carrucola . Fior» 

Abbondante in inverno . Nidifica anche nei nostri pa* 
duli • 

2o6. Anas Crecca» 
Maraajola . P/s. Granajolo. Pad» Bient, Grecarello 
Fai di Chiana» 

Comparisce in branchi numerosi in Primavera. Qual- 
che coppia nidifica da noi . 

307. Anas fosca» 
Germano di mare. Pis. 
Non molto comune . 

308. Anas Leucocephala . 
Gobbo . Pis» ^ 

Rarissima. Ne ho trovato un solo individuo nelP au- 
tunno del 1819. 

209. Anas Rufina» 
Fistione col ciuffo . Pis» 

Rarissima . 

210. Anas ferina, . 
Moriglione , Pis, Bosco. raJ^di Chiana • ^ 

Comune in inverno |^e in autunno • 



211. jinas Clangida • 
Qaattr'-occhi , il maschio acUdto* Morettone, i7 gio* 
vnne e la femmina a Pi$. e Gagnolo a BierU, Cagnaccio. 
t^ecch. Canone . Bìenu 

Comune in inverno » particolannente in abito giova* 

Bile . 

ai%. l^nas FuUgula* 

Moretta, Pis. Morettone Turco. Morettone col ciuf- 
fo . Bient. 

Comune in inverno. In autunno se ne trovano dei 

giovani. 

31 3» j4ruz8 LeucopfUatmos , 

Moretta tabaccata. Rossina. Rossella. Pt>. Colletto. 
ÉierU. 

Abbondante in primavera • Nidifica nei nostri gran 
paduli. ^ 

21 4* Mergus Merganscr. 
Segbettone . Pis. 
In inverno $ non molto comune . Non ne bo trovati 
cbe dei giovani . 

21 5. Mergus Serrator. 
Segbettone . Pis* 

Come la specie precedente . 

21 6. Mergus albellm • 
Pesciajola . Pis, 

Comune in abito di gioventù . 

2 1 7 . Pelecanus Onocrotalus , 
Pellicano . Pis. Tambau . Bient. 
Nell'autunno del 1819. un branco di circa quaranta 
si posò sul padule di Bientina, in segnilo su i monti di 
Lucca, ove furono quasi tutti uccisi con sassi , e^ colpi di 
bastone . 

218. Colymbus septentrionalis , 
Tuffblone . Pis, Pescina . Bient. Soacso • F'al di 
tJhiana, 

Non ne bo trovati cbe dei giovani . Vengono ordì* 
nariamenle nel principio dell' inverno • 

219. Mormon jYaterada . 
220. Alca l'orda. 
Queste due ultime specie d' uccelli compariscono ac* 
cidentalmente sulla nostra còsta dopo le gran burra- 
sche. Noabanho ni un nome volgare • 



Del modo di distinguere alcune specie di Chi" 
na poste fraudolentemente in commercia^ 
dopo di averne astratta una porzione dè^ lo- 
ro principi alcalini — Memoria di Hanieri 
Passerini Farmacisia ,' ed a/uto del Profe^ 
sor di Chimica dètl^ Università di Pisa . 
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^ono circa due anai che lavorando sopra tre di 
quelle specie di China che pi& frequentefnente si 
trovano in cbinmercio, per estrarre i due alcali ve- 
getabili Chinioa e Ciaconìoa , mi vcnoe fatto di 
osservare, che queste scorze ancorcbè dotate dell» 
massima parte di quei caratteri fisici che sì riscon- 
trano nelle buone Chine, trovansi qualche volta 
più o meno sprovvedute de' due indicati principi . 
Cadutomi in sospetto che per sete di guada- 
gno si fosse principiato a mettere in commercio , 
da coloro che possono chiamarsi nemici dell' u- 
mauitk, quelle scorze dalle quali con i metodi co- 
nosciuti iosse stata estratta la Chinina e la Cinco- 
nina , mi proposi di fare una serie di esperienze 
comparative, onde conoscere se il mio sospetto era 
fondato , e quando lo fosse di pubblicarne i re- 
sultati , per mettere i Farmacisti ed i Droghieri 
ancora^ nel grado di potersi schermire da unafro* 
de cotanto dannosa , frode che meriterebbe un at- 
tiva sorveglianza delle autorità , secondata dai lu- 
mi delle persone dell'arte. 

. Prindpiai di fatto le esperienze , ma alcune 
occupazioni mi obbligarono per allora a rinun- 
ziarvi . 

Finalmente verso la metà del passato mag- 
gio avendo veduto nel 4* fascicolo del Giornale 
di Farmacia (i), che il Sig. A. Chevàllier (ji) si 

( r ) Journal de Pharmacie et dea Sciences acceasoires ec. 
.«t Bulietia de la Société de Pharmacie deParii te. 
(a) Notice tur an «ouyeaa genrt de fraudo ec. 
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era al<{aànto occupato della medesima cosa , 
risvegliò in me il desiderio di terminare il gì* 
ptTncìpiato lavoro, tanto più avendo veduto ch^ 
iè ricerche del Sig. Chevallier non erano tanto 
estese quanto io credeva necessario per l' impor- 
tanza del soggetto » perciò immediatamente ripre- 
si la serie di esperienze che aveva tralasciatele sic- 
come da queste credo di avere ottenuto dei resul- 
tati di qualche utilitii, mi accingo ad esporli nella 
presente Memoria • 

Prima però di parlare di ciò che ho osserva- 
to, credo ben fatto riportare per intero la notizia 
del Sig. A. Chevallier . 

La quantué considérable des écorces de 
quinquina employées pour obtenir la quininc 
-et le sulfate de cene base , ayanc fait aug- 
menter le prix de ces écorces , quelques per^ 
sonnes épuisenc en par ne des quinquinas^ leur 
font subir quelques. opérations ec les remettenc 
de nouveau dans le commerce. Des détails sur 
cette fraude m' ayant ice communiqués ,y' ai 
cru devoir signaler un commerce lucrati/ pour 
ceux qui le font , mais dont les conséquences 
peuvent étre bien funestes . 

Plusieurs scrtes de quinquinas ont été 
traitées ; mais y jusqu^ à présent , il paraU 
que le gris et surtout le faune sont ceux qui 
ont été exploités avec profit pour ce nouveau 
genre £ industrie . 

Volsi te mode d^ agir: on prend le quin^ 
quina entier^ on le fait magérer pendant 8. 
heures- dan^ de P acide 4iydr9chlorique éten- 
du d" eau . Après ce temps on porte le liqui* 
de qui a servi à la macération à V ébullition; 
on le couloj on remét une nouvelle quantità 
if' eau acidulée, et on répète la décotion, On 



réunit le^ liqueurs passées , et on les précipi' 
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et par le laU de Chaux , en suii^ani entuiie 
pouf textracnon le procede donne par M* 
Henry fiU , à t exceptìon qv! au lieu d èm" 
ployer de V Alcohòl par , on employe t jiU 
cohol de fécule tei qìi^ on le trombe dans le 
commerce . 

Il parale qu'en suwant cene méthode, 
on ottieni de loo Livrés de quinquina jaune 
3o onces de quinine qui rèduite en siilfate 
donnent une quantité de ce sei moindre que 
la quantité de quinine obtenue , ce qui est dà 
à ce que cette quinine est encore accompagnée 
de matières étrangères . t 

' Le quinquina gris traité de la méme 
manière donne moins de substance alcaline 
que le jaune , le rouge moins encore ; mais 
il acquiert une belle couleur rouge qui per- 
met de le mettre /acilement dans le com^ 
merce . 

Quand le quinquina est retiré de la 
ehaudiérOj on le lave à trois ou quatre re- 
prises avec de /' eau et on le passe dans une 
eau alcalisée avec V ammoniaque. Sorti de 
ce dernier bain on le fait bien sécher , on 
le jette avec de la poudre de quinquina dans 
un tonneau suspendu par un essieu qui le 
traverse et qui porte' sur deux pivots » A 
r un des bouts de V essieu est une manivelie 
qui sert à communiquer au tonneau un mou' 
i^ement de rotation ; on' donne ce mouvementy 
et lorsque le quinquina est bien poséj on le re- 
tire et on t encaisse pour le mettre dans le 
commerce ou pour C envoyer dans ie$ Gilles 
doù le quinquina nous arrive ordinairement z 
là on V expedie de nouveau pour Paris y où 
nous sommes tou$ exposés à t acketer., 

Ji serait urgente fé pense , que la socié^ 
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re de Pharmacie nommàt une comrhission qui 
serait chargée dH examìner i/uels sorte les ca- 
ractères physiques des quinquinas* èpuisés 
pctrtiellemenc ^ comparativement avec les quin^ 
éjfuinas qui n* ont pas subì cette alteration^ cec 
examen aurait le doublé avantage d^étre utile 
it la Pharmacie et à V huràanité\ il donnerait 
des notions qui^faisant rejeter du commerce 
le quinquinas altérés, mettroient fin à ce com- 
merce frauduleux . 

On/alsifie non seulemènt les quinqui- 
nas ^ mais encore leurs produits . On donne 
camme quinine un mélange de magnèsie et de 
cette base . On donne comme sulfate de cette 
base le sulfate de quinine mélange d^un sul- 
fate de chaux cristallisé en petites aiguilles . 
Il est bien facile de )reconnoitre ces falsifica- 
€Ìons; l*Alcohol dissout la quinine ^ec le sul* 
fate 4^ quinine^ mais il ne dissout ni le sul- : 
fate de Chaux ^ ni la magnesie. 

Le but que jè me suis propose en signa- 
lant cette f rande est d'* éviter à nos collegues 
le désagrémenù £ 4^re dupes de ces hónteuses 
specula tions . 

Alla fine di questa notizia , il Slg. Chevallier 
dice in una nòta, che il Sig.Marchand Farmacista 
e Droghiere gli ha promesso di trattare le Chine 
intatte (x^ e di trasmettergli le sue bsserva£Ìòni ; 
ma fino ad ora, per quanto almeno è a mia noti- 
zia nessuno ha fatti conoscere i caratteri delle 
Chine a^operate^ comparativamente a quellidclie 
Qhine-ifitatte'p e qualora in questo tempo il Sig. 



/ 



(i) Per maggior cfiiarezza, e brevità, d*ora in avami 
io chiamerò Chiné adoperate quelle da cui j'ono stati to4li in 
parte gli aJcali Chinina « Cinconina, t intaiie qneiU che 
non hanno solTerto ninna alterazione. 



33a YAStERIllI 

Chevalliea o qaalunque altro abbia pubblicata 
so tale oggetto dell'altre osservazioni, spero 
che uoa qualche atilitk presenterà sempre questo 
piccolo lavoro, servendo dì conferma o di compi-; 
mento a qaello fatto da altri . 

Tre sono le specie di China che più si ado- 
prano presso di noi , e che più abondan temente 
si trovano in commercio: cioè 

Là CHINA CALISàRIA IN. CANKELLl. 

La cbina calisaria ih stiappe , e 

La china gialla . 
Sopra queste adunque, principalmente io ho isti- 
tuite le mie esperienze» 

Della china calisama in cannelli Cinchonalan- 
cifolia MUT18? C magnifolia pers? 

Questa scorza, che non a torto è creduta da 
molli la migliore di quante se ne trovano attual- 
mente in commercio, è grossa circa due linee, 
in pezzi rotolati, cilindrici , di varia lunghezza ^ 
del diametro d'unif grossa penna d'oca fino qua- 
si a due pollici, di superficie scabra , screpolata, 
con delle screpolature trasversali più profonde 
che circondano tutto il cannello, e più o raen 
distanti le une dalle altre \ di colore esterna- 
mente più o meu bigìo-rossiccio^ internamente 
macchiato di scuro simile alla cannella, e spes- 
so più cupo; di sapore amaro, un poco au- 
stero non ingrato , e di frattura non tanto le- 
^ . gnosa . ^ 

Ho pesato sei libbre di China Calisaria, dota- 
ta di tutti questi caratteri, ed ho scelta di quella in 
cannelli di media grossezza piuttosto lunghi , e 
privi di Lichen^. Ho rotti perii mezzo tutti questi 
cannelli, e ne ho fatte due parti eguali di tre lib- 
bre ciascuna: una di queste 1' ho messa da parte 
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per trattarla intera , e l'altra l'ho filtra polveris* 
sa re e passare per staccio rado . Ho preso le tr« 
libbra della China polverizzata , e le ho tr/ittate 
secoudo il metodo del Sig. Henry figliò, colla so* 
la differetiza che al precipitato ottenuto per mez- 
xo della calce ec. ho aggiunto altrettanta polve* 
re di carbone animale, ben preparato^ e 1' ho fat* 
to bollire leggermente in vaso distillatorio di ve* 
tre al calore del bagno maria con venti volte il suo 
peso di spirito di Vino di gradi 36. fino a tanto 
che per mtzzo della evaporazione non ho ottenu- 
to il terzo circa di detto spirito. Con questa pic- 
colissima modificazione all'eccellente processo del 
Sig. Hekrt , io ho ottenuto quasi sempre delle 
tinture limpidissime , e da queste con risparmio 
di tempo e di fatica, una buona quantità di Chini* 
na e di Cinconina , quantità che in vero non ha 
mai ecceduto i sette denari circa per libbra, fra 
l'una e 1' altra dopo che sono state combinate 
all' acido solforico . 

Senza punto allontanarmi dal metodo sopra- 
descritto ho trattato le altre tre libbre di China ia 
cannelli , e da queste non ho ottenuto che soli quat- 
tordici denari circa fra solfato di Chinina e solfii-- 
to di Cinconina, compresavi quella poca che ho 
potuto ottenere dalle lavature del precipitato • 

Questa scorza dopo l'ultima decozione era 
assai morbida , quasi piana , di mi colore scuro 
cupo e di un sapore sensibilmente acido misto 
d' amaro. L*ho lavata più volte con acqua distil- 
lata , e per quattordici ore l'ho lasciata in questo 
liquido, mutandolo di tanto in tanto; dipoi l'ho 
messa in acqua ^alcalizzata con dell'.ammoniaca j 
OTe l'ho tenuta dodici ore circa perchè questo li- 
quido alcalino potesse avere il tempo di ben pe- 
netrare la scorza, e saturare quel poco d'acido sol- 
forico che si er^ sottratto alle prime lavature. Que- 
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•t'acqua ti èpolorìta di rosso cupo e divenuta sensi- 
bilmente amara » ed Ila conservato V odore ed il 
sapore dell' ammoniaca che vi era stata unita . fi- 
nalmente ho lavata di nuovo tre o quatl.ro Tolte, 
con acqua pura, la scorza, e l'ho mess^ a seccare 
non all' ombra , ma al Sole, poiché ho osservato 
che la luce aolare indebolisce quel colore scuro 
che prendono le Chine trattate nella maniera 
descritta 9 colore diverso dal naturale, e che si- 
curamente cercheranno con tutti i mezzi di dimi- 
Quìre» quelli , il cui oggetto è il falsificare le 
Chine . 

Questa China a differenza di quel/a che non 
}ia aouerta alcuna operazione è in pezzi più accar- 
toccinti spesso dilatati all'estremità (e c\ò perché 
Bel toccarsi si fendono tanto in cima che in fon- 
fio ) 9 di tessitura piii fibrosa, di frattura se non 
più vetrina della naturale , almeno la medesima , 
4i colore assai più scuro da ambe le superficj e 
neir interno un poco più chiaro , di sapore meno 
amaro che nop si manifesta nel momento , e che è 
unito sempre ad una leggerissima sensazione a- 
cida • 

Una China perfi^ttamente simile a questa , 
mescolata con molt' altra non alterata , Cu vendu» 
ta ad un farmacista de' nostri contorni , il quale 
poco persuaso che fosse tutta della medesima qua- 
lità me ne rimesse una piccola mostra acciocché 
gli dicessi quel che ne pensava • Io che poc' anzi 
Jgnaro affatto di tal frode, da uno di quei Dro- 
ghieri che vengono ad esibire le loro mercanzie , 
ne aveva acquietata una piccola quantità per Chi- 
na rossa, e dalla quale non aveva ottenuto di 
Chinina , e Cinconina che poco più del terzo di 
quel che era solito ottenere, pregai il Farmacista 
a cedermi tre libbre della sua China per assica- 
rarmi di ciò che aveva principiato a sospettare 
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cioè che fossero Chine adoperata . l^on m' ia^ 
pannai ptiQto poiché dalla china* dello Speziale 
noQ otteoni che circa mezzo denaro di più fra 
Bolfato di Chinina , e di Cinconina di quel che a* 
veva otlenuia da quella che fu venduta a me per 
Cbin« rossa, differenza cagionata probabilmente 
dal' minor numero di decozioni, lavature , ec. al^ 
1^ quali sarà stata esposta . 

La China CalisAria io cannelli adoperata % 
differenza di quella intatta oltre i caratteri fisid 
che ho notaci, si polverizza un poco più difificil- 
ménte, e la polvere ancorché finissima é un poco 
ruvida , fibrosa , di colore più scuro , e gettata 
fiell^Mqua s^inzuppa nel momento, e cade al fon- 
do, mentre quella della China ì/i/a^/a,gettauia 
detto liquido , come ognun sa resta per un tempo 
notabile galleggiante alla superficie . 

Ho esaminato ancora chimicamente queita 
«corza, e adoperata e intatta , facendone prima le 
decozioni acquose , le infusioni acquose fatte a 
freddò j è le tinture alcooliche fiitte con alcool di 
36. gradi ; vol per non essere prolisso des^riven* 
do dettagliatamente l'azione di tutti quei reagen-. 
ti che ho provati , ed anche perché si possa a 
colpo d' occhio vedere la difiEerenza degli effetti 
di questi , ho pensato di esporre tuttociò in uà 
quadro, e prima noterò che, per avere dei resulta- 
ti giusti , bisogna che le decozioni , e le iafusioni 
siano recenti e filtrate per carta; imperocché «e 
non sono recenti, si scorgono nelle esperieoM 
dei fenomeni diversissimi . 
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chona cardi/olia di motis? C rubesceni 

TABL f 

m 

Quesu China che da alcuni è credaU il tut* 
glior succedaneo d«lla Cbioa Galiftaria ia cannel* 
li di cui si è parlato, è la é/uinéfìiina faune rojral 
dei Franteai) la quale Tiene a ooi io sacchi di peU 
le mescola4a. sempre con quella in caunelli . Tro- 
vasi nel commercio in pezzi di varia lunghezza , 
più o meno appianati, larghi da un. pollice a due, 
grossi circa tre .linee 9 privi per lo più della parte 
esterna cellulare , di tessitura densa quasi fibrosa, 
di color giallo cupo leonato , più chiaro nella 
piirte interna, di aapore amarissimó un poco a- 
stringente, e di rottura affatto legnosa. Si polve- 
rizza assai facilmente, e la sua polvere differisce 
^a quella della China in cannelli, perchè è di co- 
lore un poeo più chiaro, e più fibrosa. 

Ho pesato al solito sei libbre di questa Cbi« 
na in atiappe e ho scelto delle più Iwaghe, le ho 
divise .facendone due parti di tre libbre ognu* 
na.Uiia di q'iMtte parti 1' ho fatta polverizzare, 
e passare per aueoió-^ado ye l'altra V ho lasciata 
Del suo suto naturale ^ Quella polverizzata 1' ho 
bollita , e l'ha;trattala precisamente nella slessa 
inauiera per» estrarre la Chinina e la Cinconina, 
delle quali due -bas» bo citeiluto sei denari e mes- 
so circa per ogni li^bjbra , combinate che sono sta- 
te all'acido solforica; ma Ja Chinina era in do* 
se maggiore della Cinconina . Finalmente ho sot- 
toposte alla stessa operazione le tre libbre della 
China non polverizzata , e da questa ho ottenuto 
poco più di una dramma di solfato di Chinina 
per ogni libbra di scorza , e pochi grani di sol- 
fato di Cinconina in bellissimi cristalli . 
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Dopo le solita boliitiire, questa scorza è di- 
Tenuta flessibile , di colore scuro nerastro , e di 
sapore molto acido • L' ho lavata più volte, l'ho 
tenuta per un certo tempo in un bagno d' acqua 
mescolata ad un poco di ammoniaca , ed in ulti- 
mo l'ho lavata di nuovo, e l'ho fatta seccare • 
Seccata ha acquistato esternamente un color ros- 
so scuro , simile un poco al legno maogaai greg*- 
gio, internumente poi un colore più chiaro , e 
una tessitura simile a, quella della China non cot«- 
ta , il suo sapore in principio quasi nullo , divie- 
ne alquanto amaro trattenuta nella bocca , ma 
questo amaro è molto meno intenso d^ quello ohe 
ai riscontra nella China intana . 

Chiunque è avvezzo a veder delle Chine^ è 
impossibile che confonda la Calisaria in stiappe 
udoperata^ coW imaUa^ giacché è troppo grande 
la differenza che esiste fra questi due stati della 
medesima China . Siccome, però questa China a- 
doperata presenta molti punti di somiglianza col- 
la China i^ossa, non ò improbabile cbe possa es- 
sere spacciata in commercio per quest'ultima spe- 
cie di China, ed in. fatti si è incontrata talora que- 
sta qualità che esposta all'azione di varj mestrui 
per farne .preparazioni farmaceutiche , o non ha 
corrisposto copie era solito , o ha corrisposto po- 
chissimo* 

• * • • 
Della caiHA, dena presso di noi^ chiva gialla. 

Cinchona Lutescens di Huiz? . 

Questa scorza, la quale di rado vieo usata in 
suedicìna come febrifugo , si trova nel commer- 
cio in pezzi che diversificano fra loro per la lun- 
ghezza, larghezza, e densità , di superfìcie quando^ 
liscia e quando scabra , con epidermide , di co- 
lore bigio-.chiaro , che. in alcuni pezzi sembra 

T. V. 22 
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macehiatii dlbianco^grigio, di color giallo- ros- 
siccio ioleroamente , d'un peso mioor^^i quel- 
lo che pare che debba avere 5 di poca conatslenzay 
di odore debolmente aromatico, di sapore ama- 
ro 8on dispiacente e di frattura legnosa e di- 
soleale « La sna polvere ha un colore giallo cbia- 
ro, il quale diviene pijl cupo col tempo come se^ 
gae oelP altre Chine . 

Questa qualiik di China trattata col solito 
metodo mi ha dato per ogni libbra* due denari e 
messo circa disolfsto di Cinconina, dico di Cin^i 
eoDÌna perchè poche volte ho ottenuto del solfato 
di Chinina* Lavata più volte quella China gialla 
che senisa polverizsare aveva &tlo bollire prima 
con acqua pura , poi eoo acqua alcalixzava eoa 
po<pa ammoniaca, e falta seccare al Sole come le 
altre^ è restate un poco più accartocciata, sottile ^ 
aperta in più luoghi sulle estremità , di color cu^ 
pò esternamente, internamente più chiaro, e di 
sapore pochissimo amaro « 

Il vii presso di questa China, ]a piccola 
quaniiik di principio febrifogo che contiene , la 
non poca pena che vi vuote pe^ estravlo, e finaU 
mente }a gran differensa che passa fra quella a</o-» 
perai^a e que'Ha infatua mi pare che sieno ragioni 
aufficienti per dover efedere che nUino si prenda 
la pena di rimetterla in commercio • Nonostante, 
siccome per messo d* un alcali sogliono alcuni 
far prendere a questa China intana un colore 
più rossastro , e venderla poi per altra China, 
perciò non credo inutile dare ancora di qi)esta il 
quadro comparativo che ho dato dell' «Iti^e . 

Come si è veduto , tutte e tre queste Chine, 
dopo tante decosioni , perdono molto del loro a-* 
maro , ed il poco sapore che conservano può fra 
g4i ahri carìitteri , dare no forte iodisio, per sco« 
prime la frode ^ e siccome i falsificatori di droghe 
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pòtrebb'én) dniedia(9.ft quefiU mAocanza ^ facen-, 
do boUjré la Cbioa «aitumeate a del Ugqo qaaiS' 
sia , radice eli g«n?ììdoa e meglio con dell' aloe, 
perciò ho atimato.l^eq^ faro <{i^alcbe esperienza 
aoprn nUeObio'^ cosi alterate per potere anche 
in questo caso, mettere io gfado coloro che «oao 
obbljgaii a o^^prarle a non €i$sere ingaoiiati* 

he CkìM adoperate (Hle bollire nelVa^iqu». 
con della quasaia^r opp^re g^nsiana, o. coq del* 
l'aloe, acquistano è vero dall'amaro, ma questa 
è ifuelP amaro p^^priQ della^osti^nza.di cui , si è 
feuo asO', e. noci quello delle Chine che ia geo#<^ 
rale è pti^cevole 4 }1 loro colora è più. intenso pac-y 
Ucolarmeqte in quella resa più amara dall' Al oe^; 
la' quale UfigQ 4asai più l'Alcool in cui è ttnuta 
iti' infasione, e le cede un poco dell'odore e del 
sapore che è proprio di détto sugo condensato •: 
Finalmente queste^Ghine hanno tutti i caratteri fi-, 
siòi , e chimici delle adoperate , ad ecce&ioQe di 
qiiel)a irfaa amara dall' AloC) la quale messa la 
contatto con i diversi reagenti » dà s^inpre dei re- 
sultati più abondanti , e più colorili , special- 
meme se la quantità dell'aloe col quale è stata^ 
fatta' bollire la China era assai grande , ' 

Da tutto ciò adunque si conclude che le 
due prime Chine ipioò la CaUaaria iu cannelli , 
e la Callsaria in stiappe « si trovano qualche vo!-. 
ta in commercio private in part^ ^ mai totalmen-. 
te decoro piii^cip) febbrifughi; quando sole, q 
quando meseolate con altre Ch.ioe che hanno uà 
^i^ggiors colore, come per tìaempio alla China 
rossa ^ che la tersa cioè la cosi detta China gialla^ 
per l'esposte ragioQÌ qqu si può trovare in vendi- 
ta dopo essere stata adoperati^ i che finalmente 
esistono dei caratteri fisici 9 e chimici capaci di 
far distinguere le Chine intatte dalie a^o/yerii/e. 
Ecco quei caratteri che a me sembrano i più- 
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eospicttt , e quelli da preferirsi perchè pi& facil- 
mente si possono riscontrare essendo i pia co« 
•unti . 

X . Il sapore meno amaro . 

9. Il colore più intenso da ambe le superficie 
pi& chiaro nella sostanza . 

3. I^ disposizione che tutte hanno a stiap- 
parsi ed accartocciarsi nelle estremità dando co- 
ai al cannello la figura di due coni , uniti per 
V apice . 

4. La proprietà che ha la loro polvere get* 
tata nèìV acqua d' inzupparsi e cadere al fondo 
con molta maggiore sollecitudine della polvere 
delle Chine intatie . 

5. Perchè le decozioni recenti , e megWo le 
infusioni acquose fatte senza fuoco , delle Chine 
adoperate messe in contatto con diversi reagenti 
chimici come ex. gr. della soluzione del Deuto-a- 
cetato di rame, del Tartrato di Potassa è di Anti- 
monio, Ossalato di Ammoniaca, Gelatina anima- 
le ec. non producono verun precipitato ^ mentre 
gli stessi reagenti producono precipitati copiosi 
colle decozioni e infusioni delle Chine intatte '. 

6. Che le decozioni , infusioni ec. delle Chi- 
ne adoperate s'inalbano e producono un precipi- 
tato più o meno abondante per l' abusione del 
Cloruro di Bario, e del Deuto-nitrato d'Argento, 
il che segue per la presenza d' un poco .di quel- 
la acido solforico , o muriatico col quale sono 
state trattate, mentre non segue inalbamento 
sensibile per questi stessi reagenti introdotti nel- 
le decozioni , e infusioni delle Chine intcute • 



Si veda a pag. 336. verso 33. do^e dice, più di una 
dramma , si legga, piA di denari quattro . 
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Q(fadro Comparativo degli effetti dei Beagenfi a 
fatte colla China Calisaria in cannelli intatta co^ 

BEIGENTI IMPIEGATI DECOZIONE DI DETTA Clril 
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Carta colorita colb Lacca- 
muffa. 

Gelatina Aobnale. 



DecoEÌon^ tà ìnfiuìone dì 
Galla. 

Akool. 



Acqua di Calce . 



Ammooìaca* 



.Solusìoiie di Sotto-Carbo- 
nato di Potassa. 



Tartrato di Potassa, e dì 
Antim. sciolto in acqua . 

Solusìone di Protosolfato 
di ferro. 

Solanone di Sotto«acetato 
di Piombo* 

Ossalato di Ammoniaca . 



Deutonìtrato d' Argento 
cristaliizEato. 

Sopra-Deutonitrato di Mer- 
curio. 



Cloruro di Bario. 

Deuto-Cloruro di MercU' 
rio. 



Solueione di Dento- Aceta* 
to di Rame. 
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Di colore giallastro 
limpido, sapore a- 
maro astringente . 

Leggiero arrossì» 
meato. 

Precipitato bianca- 
stro abbondante . 



Precipitato bianca- 
stro abbondante. 

Intorbidamento 
leggerissimo. 

Precipitato rossa- 
stro. 



Precipitato rossa- 
stro. 

Precipitato rossastro 
abbondante • 



Precipitato bianca- 
stro abbondante . 

Precipitato nera- 
stro. 

Precipitato gialla- 
stro abbondante . 

Precipitato abbon- 
dante rosso-giallas. 

Leggiero inalba- 
mento . 

Precipitato gialla» 
stro abbondante . 



Precipitato abbon- 
dante bianco'giaila- 
Siro . 

Pprecrpitato Verda- 
stro abbondante. 



Di colorea 
pore assata 

Losteoo 



Leggiere aj 
mento bili 



Precipibiisl 
stro. I 



Intorbii 
so'. 



ItM 



Colore 



Intorbidaci 
sastro. \ 



Leggiero *4 
mento. \ 

Intorbidato^ 
dastro eoo I 

Precipitato \ 
stro. ' 

Leggiero H 
rosso-giallad 

Lo stesso fa 
sibiie . 

Leggiero f^ 
to giallastnii 



Inalbameoto. 

I 

Precipitato I 
stro. \ 



Intoibidiai| 
dastro. ^ 



$n contatto colla Decozione 9 Infusione, e Tintura 
*€Zsuoni fatte colla China medesima adoperata. 
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ATTA 

re giallo 
|K>r'e amà- 

sìmenlo. 



idamento 
x> abbon* 



•lo bianco- 

fmiento ap- 
liibìle. 

I precipitato 
> a fiocchi . 



bnnenio 
ossastro. 



r 



^Ilo- 



lato bianco* 

bo iotorbida- 
rterdastro. 

{damcnto 
iilTo denso. 

^itato gìaÙa- 
fe stesso. 



|hato ipalla- 



r O 



ADOPERATA 

Di colore legger- 
mente opalino, sa- 
pore amarogoi^o. 

Lo stesso . 



Lo stesso meno a- 
bendante . 



' 



Leggiero precipitato 
giallastro con fioc- 
chi. 

Colore giallastro. 



Intorbidamento 
giallastro. 



Leggiero intorbida* 
mento opalino . 



h" 



verda- 



Lo stesso. 



Leggiero intorbida^ 
mento . 



Inalbamento. 

Leggiero intorbida* 
mento. 
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Di colore rosso- 
giallastro, sapore a- 
maro. 



Leggerissimo pre- 
cipitato a stracci. 



Precipitato rosso- 
giallastro. 



Leggiero intorbida» 
mento rossastro. 

Precipitato gjuitl^ 
stro abbondante a 
fiocchi . / 

Leggiero intorbidar 
mento . 

Leggiero intorbida- 
mento verdastro. 

Precipitato gialla* 
stro abbondante . 

Intorbidamento • 



ADOPIRATA 

Di colore giallo- 
rossastro, sapore a- 
marognolo. 



O 
O 



Leggerissimo intor- 
bidamento rosso-gial- 
lastro . 

Colore«rossastm* 
cupo* 

.Legnerò precipita- 
lo g^Slo rossastro . 



Precipitato abbon- 
dajite giallo-rossa- 
Siro. 

O 





Lo stesso di colore 
piti cupo. 

Leggiero precipita^ 
to giallastro . 

Lo stesso più leg- 
giero. 



Pvcipitato nera- 
stro abbondante . 



Leggertssiisio pre- 
cipitato giallo-ros- 
saàlro« 

Inalbamento^ 

O 



Le(|eerlssimo pre^ 
cipitato ferdastro . 



Quadro Comparativo elegU effetti dei ReageìtìiiÀ 
fatte colla China Calisaria in stiappe o piuna intatti 



4 

5 



7 
8 

9 

IO 

11 

i3 

>4 
i5 



beagenu imfiegaxi 



Carta còbrìta coUa 
muda. 

Gelatina aniinale. 



DecosKMiey e ufusìoiie di 
Galla. 

Alcool. 



Ac^ua di calce • 



Ammoniaca. 

Soluzione di totto-carbona- 
to di Potassa . 

Soludoae di Tarttato di Po- 
tassa e di Antimonio. 

Soluxione di protosolfato di 
Ferro . 

Soluzione di sotto-acetato di 
Piombo. 

Ossalato di ammoniaca . 



Deuto-nitrato d' Argento' crì- 
stalliuato. 

Cloruro di Bario . 



DeutO'Cloruro di Mercurio 



Sopra -deuto-nitrato di Mer- 
^curio . 

i6 I Soluzione di deuto-acetato di 
I Rame . ^ 
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▲ DOPCIj 
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Di colore giallastro 1 Colore giA 
limpido I sapore a- 1 stro , ofm 
maro astringente . | menoannni 

co astfi^ 



Leggiero arrossi- 
simento. 

Leggiero intorbida- 
mento. 

Precipitato abbon- 
dante biancastro. 

Leggerìss. iotorbi- 
damento . 

Precipitato rosso a 
stracci. 

Leggiero precipita- 
to rossastro. 

Precipitato abbon- 
dante rossastro. 

Precipitato bianca- 
stro aibbondaate. 

Precipitato nerastro 



Precipitate gialla- 
stro abbondante . 

Precipit. rosso.gial- 
iastro abbondante . 

Leggerissimo inal- 
bamentOy 



Precipitato bianco- 
gbllastro abbond. 

Pi:ecipilato gialla- 
stro abbondante. 

precipitato verde 
chiaro abbondante . 



Ija stent». 







Intoibìdttd 
biancastro.] 



Color tomi 

Color nmÌ| 

I 
I 

Color RM»i| 



Leggerìss. 'i 
damento. 



Colorverde 



i 



Lej>gcnssinMjj 
piìato rosali 

I 



Lo stesso . I 

IniorbidaQKBM 
s jstro . 

Leggiero prei( 
to rossastro, i 

Leggiero precjj 
to rossastro. 

IntorbidaoK&l 

lastra. ] 



/ 



contatto polla Decozione , Infusione , e Tintuti^ 
reparazioni fatte colla China medesima adoperata . 
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iallastro , 
ro un po- 
sate. 



into. 



precipitato 



o bìanco- 



▲DOFERATA 

Colore biancastro , 
sapore amarognolo. 



Lo stesso. 



tmo precipi- 
a stracci . 

imen. ros- 



ilo rancio . 



Ito bianco 
% abbondan. 

rto nerastro. 



ktnentoden. 

Itro. 

ato gialla- 



0. 

t 

O 



Mo gialla - 
bondante , 

No gialla- 



iato bianco 






Intorbidamento bian- 
co-giallastro . 

O 



Colore rosso-gialla- 
stro torbiccio. 

Colore rossas. lim- 
pido. 

Colore rossas. lim- 
pido. 

O 



Color verde-cupo e 
limpido. 

Leggiero intorbida- 
mento biancastro. 



Lo stesso • 



Intorbidamen. bian- 
castro . 

Leggiero intorbida - 
mnoto gial! astro. 

Leggiero intorbida- 
mento . 
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INTATTA 

Colore rosso-gialla- 
stro cupo , sapore 
amaro. 



ADOrBRATA 

Colore rosso gialla- > 
stro, sapore amaro- 
gnolo • 



Leggerissimo preci ■ 
pitato a stracci . n 



Precipitato rancio 
abbondante . 
• 
Leggiero intorbida- 
mento rossastro. 

Precipitato rossastro 
abbondante . 



tntorbidamen. ver- 
de-nerastro . 

Precipitilo gialla- 
stro abbondante. 

Leggiero precipita- 
to biancas. a stracci . 



Precipit. rosso scu- 
ro abbondante. 

Precipitato scuro- 
nerastro abbondan. 



O 



O 



O 



Leggerissimo intor- 
bidamento rancio . 

Colore rosso-scuro. 



Leggiero precipita- 
to rosso-scuro. 



Intorbidamento ne- 
rastro . 

r 

Leggiero precipita- 
to >curo-rossastro . 

Leggerissimo intor- 
bidamento • 

O 



Leg 
bidamento . 



gerissimo mtor- 



Precipìtato leggiero 
rosso-scuro. 

Leggerissimo preci- 
pitato di color, scu. 



Quadro ComparatisH} degli effètti dei ReagenA i 
fatte colla China Gialla intalta^ e colle stesa 



BEACENTI IMPIEGATI. 



:(xs6 



DECOZIOIVE DI KTTifi 



Carta colorila còlla Lacca- 
muttk. 



Acqui 



di calce . 



AumiODiaca . • 



4 I Solosiode di iotto carbonato 
di Potassa. 

5 I Soluzione di Prototolfatò di 
ferro. 

^ Solmione di loflo acetato di 

Piombo . 

Oualato di aannocìaca. 



^ Deuto nitrato d'Argento cri- 

•fallissato . 



9 



10 



11 



Cloruro di Bario , 



Sopra-deuto nitrati di Mer- 
curio. 



I ■ T 1 T T A 

Di colare gbllo* 
rancio, vapore a- 
marognoio . 

Leggerissimo ar- 
rusiunenlo. 



À.99t 

cnlls*» 



Lo 



FniorWtf 



Colore rosso bian- 
castro limpido. 

Coloi^ rossastro lim- 
pido. 

^^ci^ìiuo pre- 
cipit Terde a strac. 

Intorbidamcn. gial • 
lastro . 



ù 



Leggerissimo inai- 
bamento . 



lotoiMai 
dastro. 

bjancasti»! 



Leggiero precipita- 
to ai color rossastro. 



Soluzione di Dcuto^cetato di 1 Intorbidamen. gial- 
fiame. I lastro. 



LosfeM. I 



Leggermi 
bamesto. 

IntorIiiifM( 
color gotti 

Color vena 






/" 



I 



i 



contatto colla Decozione , Infusione, e Tintura 
^atte colla medesima China adoperala. 
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■ 

iallastro, 
o amaro. 



i^llastro • 



90> 



ADOPB RATA 

Colore bianco- toF' 
biccio, sapore leg- 
germente amaro . 

Lo stesso. 



TINTCRA4LC00L DI DETTA CHINA. 

IMTàTTA I ADOFJCRATA 

lore giallastro > 1 Colore gìallastrou 



4i color I Lo stesso . 
llastro . 
issastro . 
O 



Colore g 

sapore amarognolo. 



Leggeriss. precipìt. 
bianco-verdastro . 

Lo stesso con fioc- 
chi . 



(6 intoi)>ida* 

o 



Lo stesso ^ 



Leggerissimo intof' 
bidamento . 

Lo stesso . 



Lo stesso di colore 
rosss^tro . 

Color rossastro • 



Color ^giallo-rossa" 
stro. 

Leggiero intorbida - 
mento verdastro. 

Intorbidamen. gial- 
lastro . 

Leggerissimi» intor^ 
bidamento . 



Lo stesso rosso-gial- 
lastro . 

Colore v«rde-cupo. 



giallastroun 
poco più cupo» sapo- 
re leggermen* amaro 



Lo stesso di colore 
giallastro. 

Lo stesso . 



Lo stesso, ma mei* 
ìó pili chiaro. 

Lo stesso • 



Lo sfesso appena 
sensibile . 

Leggiero inalba- 
mento. 

Leggerissimo intor* 
bidamfento / 

Lo stesso giallastro. 



Colore verde pili 
chiaro .. 



PARTE IIL 

NOTIZIE LETTERARIE , SCIENTIFICHE, 

E BIBLIOGRAFICHE 



NOTIZIE LETTERARIE. 

X^zioni demen$ari di Archeologia^ esposte nella Pon^ 

♦ tificia Università di Perugia da Gio: Battista Ver^ 

pùglioli . Volume IL Perugia presso Fran(:esco Ba^ 

jLPeì primo Volume ài questa Opera dottissima, e ye- 
raraènte per ogni lato pregevole fu per noi reso conto 
nel N. V. di questo Giornale . Ne la natura stessa dell'o- 
pera , né gli angusti limiti W una Novella Letteraria, ia 
cui dovemmo restringerci, ci perinisero di darne ai no- 
stri Lettori una notizia circostanziata abbastanza per far 
loro concepir' un'idea neppure approssimativa della qua- 
lità, della utilità, e dell'importanza del lavoro; il per* 
che limitar ci dovemmo ad encomiarlo in genere ed a 
raccomandarne la lettura e lo studio nel suo intiero . E 
che altro far possiamo pur' ora per ciò riguarda il se- 
condo Volume ? 

Contengonsi in esso i4< Lezioni , le quali portano 
in fronte i seguenti titoli; i. Nuinisraatica estranea a 
Roma, e fuori di Roma coniata, ossia delle Città, dei 
Popoli , dei Re ec; 3. Osservazióni particolari sulla Nu- 
mismatica estranea a Roma, e fuori di Roma battuta; 
3. Della Epigrafia, Notizie preliminari; 4- Distribuzio- 
ne' delle antiche epigrafi , ed esempj di esse; 5. Di alcu- 
ne circostanze comuni ad ogni classe di antiche Iscrizio* 
ni; 6. Brevissimo escurso sull'arte diplomatica; 7. Del 
vasellame degli antichi ; 8. Brevissimo escurso su' i prin- 
cipali istromenti ed attrezzi degli antichi che con noi ri- 
mangono ; 9. Delle antichità Cristiane, è prima, degli 
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cdifiz); 10 Della pittura presso g)ià«ticKi Cmtiànr;' 
V I. Delia acuUura degli aoltchi Cristiani » e delie arti 
che a questa vanno congiunte; ix Della numisaiatica 
Cristiana; i3. Iscrizioni Cristiane; i^. Attrezzi ed isiro* 
manti diversi de' primi Cristiani* / 

Quantunque, come già ahUam detto, ristretcissim 
tenerci dobbiamo in parlare eziandio di questo secondo 
volume y vogliam pure esibire a'nostri lettori non già nn 
qualche estratto anche brevissimo delle lezioni accade- 
miche delle quali testé riportammo i titoli , imperocché 
tale auunto ci condurrebbe in ogni gaisa troppo fuori 
dei prescritti termini ; ma bens\ un saggio df^ìh maniera 
con cui il Cb« A« esprime abitualmente \^ proptiè idee, 
anche perchè giudicar se ne poua se la hoaùà e io siile 
di lui siano poi tanto condannabili quanto pafoii sona 
all'inesorabile Aristarco che in altro italiarvo Giornale ha 
preso non ha guari a vituperare, specialmente sotto gii 
accennati due aspetti^ altra dotta e ingegnosa operetta M 
N« A.; il qual «aggio, da noi preso ad apertura di ìitfóx 
(orma una parie di quella specie di pcefaLiooe con cui fi- 
gli si fa atrada a parlare delle cristiane aniichitli, delie \ 
qaali raccomanda con graq calore kx «t,udio j od è dei ^ 
aeguente tenore « 

ce Noi non porteremo più a lungo nn^ tal novera 
« (degli scrittori d'anticliitìi cristiane};, ma non possia^ 
« mo trattenerci dal manifestare le nostse grandi mer»* 
m vigtie, considerando come nelle Scuole e Licei dipulh 
<v Uica istruzione, uè' CoUcg), ne' Seminar^, e peg§i<^ 
<c eziandio nei Chiosivi de' corpi relÌKÌo&i, in (aojte dl^- 
u spute teologi che ftaifk te inutih* argom<m(azioiTr, er^ 
ce lo Studio assiduo di tante dottrine avveuturat;e con 
<c troppo sistema nella ricerca di una Religione, icoi 
«e rapporti sono per se stesai chiarissimi e senza dubbiez* 
« za , perché stabiliti dall' unico Maestro di ventà^ occu- 
(r pazioni che non <empre ottengono il grande ed, unico 
ce scopo, cui queste indagini dovrebbero indiri«arsi, chi, 
ce e quello appunto di rassodar gii animi nostri neUa ve* - 
ce rità d'tma Religione augustissima, e di confonder 
« gl'increduli ed i nemici di essa; ci maravigliamo» di* 
ce cemmo, come in mezzo a questi stud] mai non si tolga 
m ad esame uà monumento delle venerande cristiane aali^ 



LBTTBRARIS 35l 

ce chità, come se a confermarci nella verità non fosser'el- 
ce lenp talvolta migliori delle peripatetiche sottigliezze, e 
<r come se disonore gravissimo non fosse che negli studj 
ce cristiani si ignorino quei monumenti . Sia pur vero, né 
•e noi vogliam contrastarlo, che alle scienze divine, ab* 
« biansi pure ad unir talvolta le metafisiche medilazio« 
ce ni, e persino l'istoria naturale , come si è praticato an- 
ce che negli ultimi periodi di questi giorni medesimi , e 
ce se a favore delle metafisiche facoltà non si potessero 
ce altre prove recare che le opere immortali del più gran 
cr metafisico cristiano, di Gerdil, cioè, sarebbero esse 
ce più che sufficienti; ma se di tali dottrine di medita- 
ce zìone altissima poste come a sussidio della scienza dì« 
«e vina di Cristo, che altro per essenza non è che chia« 
ce rezza , che dolcezza, che amenità, che imperio di leggi 
cr soavissime e grate, si fosse fatto da altri più economì- 
cc co uso, la Religian Cattolica non avrebbe dovuto for* ' 
ce se affrontare nemici gagliardissimi, i quali fra il trion- 
«e fo de' veri dotti I e il pericolo degP indotti cercarono,, 
ce ma inutilmente, di farle onta e dispregio « >ptoi pensia** 
ce mo frattanto che in certe opportunità, una iscrizione 
ce cristiana, una pittura, le parti d' un'antico tempio, o 
<c qualche altro oggetto di antichi cristiani ciraelj,va- 
cr glia assai più a risolvere quistioni di disciplina e di 
ce culto che possono nella Chiesa insorgere anco ai di 
<c nostri, che un trattato, una esercitazione polemico-cri- 
<c tica ec, « , A. 

Biografia di jtntordo Canova scritta dal Cav, Leopoldo 

Cigogsarì^ aggiuntovi il Catalogo completo delle Opere 

di Canova — un Saggio , delle sue Lettere Famigliari^ 

la Storia della sua ultima malattia scritta del Doti, 

Paolq Zanntni» Venezia presso Mimaglia iSaS, in 8. 

Preziosissimo è questo libretto per tutti coloro, che 

amano le Arti; e per quelli specialmenle, i quali non 

potranno provvedersi della Fita^ che del gran Canova 

ha scrilto l'Ab. Missirini, a cui sono stati forniti lutti i 

matenali e documenti dali^ ottimo Ab. Canova fratello 

ed erede del defunto. 

Nulla in questa Biografia resta a desiderarsi d^ini- 
pqrtante ; tutti i fatti ci soao accennati (QD nif abile di- 
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sposizioDe, tutte le opere scolpite da Canova notale 
o descritte, e IMminensa via percorsa dairiiifaticabiie 
Artista quasi diremmo passo a passo misarata» 

Graditissimo sarà il Catalogo esatto e compinto di 
tntte le Opere modellate, ed eseguite dal Caoova, il 
quale dà r iacredibile resultato di 

55 Siatae 

13 Gruppi 

14 Cenolaf] 

8 Monumenti 

a Colossi 

1 Gruppi Colossali 

54 Busti 

a6 Bassi-rUievi modellati, un solo de' quali condot- 
to in marmo • 

Né meno gradito sarà il saggio d' alcune sue lettere 
famigliari , sparse di quella grazia e semplicità propria 
delle grandi anime , per cui giustamente fu detto : U est 
siniple camme un géme. Sceglieremo la seguente per 
darne un saggio . 

▲ s. E. Giuseppe Falier (1) 

Roma 20 Decembre 1794* 

ce Ella certamente mi credeva ammogliato e con fi* 
ce gli quando pensava ch'io avessi fatto male a rinunzia- 
cc re all'invito fattomi dalla Corte di Russia. Secondo 
c< me, quando sia stato invitato , credo di aver avuto l'o- 
ce nore , come s$ vi fossi stato . Per farmi poi uno stato 
ce migliore non saprei che cosa farmene , mentre io non 
ce voglio vivere con più lusso di quello che fo, uè lavo* 
«e rar meno; bens\ libero e lontano dalle infinite brighe 
(c che porterebbe l'essere ad una Corte . Oh Dio 1 Ignora 
« forse V. E. che cosa è Corte ? che cosa è mai per chi 
ce vuol vivere a sè^ e fare quel che gli piace , e ascoltare 
ce la verità? Io sono povero uomo, ma siccome ho biso- 
ce gno di poco, cosi non temo di poter trovare dap- 
«i pertutto quanto può occorrermi . Moglie spero di non 
ce prenderla più, o almeno, se lo dovessi fare, la pren* 
ce derei avanzata per poter vivere sempre. quieto , ed at- 
ee tendere alla mia arte, che. tanto amo, e cne esige tate» 

(1) Figlio dei suo primo Mecenate. 
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lì meiA dJ Uagiiio iodato od mese aiciulto, e sereno 
avendo avute due iole gìoroatedi nebbia (il 34. e.il 3i. ), 

ag. cadde » netta avaiuab . '^ 
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\er». —Il Termomitro k limalo all'ombra Birallczia di 
dieci lutila della pioggia . della grandine, o della neve caduta 
nelle Jedeiimo; Ìl N. ■ che il vento è appena senilbile; il a che 
i foTi^ruola è Jtaiionarìa nella direzione indicata. — Il Pozzo, 
di cui agrarit riguardano particolarmenle il suolo della Coma- 
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di E. S. L\ dn Pisa. GIUGNO i8a3. 
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P ! i tw :elii € ^ iora at ft-Jt pioggt», e bmIic di oavolo : sem* 
pre di poca pioggia, t quasi sempre limitata a una piccola 
striscia di pianura liÉigu ' là falda del monte :' sempre di 
nuvolo batto, e c«U|iaoiOy l'affia csMiìdo calvn » o sem- 
plicemeate agitata d4 leggerissimi reati . 
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R J'aomo, senza perdita di un momento . Spero ch'eli* 
:c aarh dalla mia, quantunque mi ha lasciato supporre 
Ec di parlarmi in nome deeli amici e della patria . 

le Mi spiace di doveiìe dire che cosa io voleva fare 
[c del ritratto del mio buon Padre ( perdoni l'esprcMio- 
K ne y perché non ho ancora fatto quello , che desidero; 
H ma per non negarle quanto Ella richiede l.e dirò, che 
K l'ordinai in profilo perchè la mia inienzìone si è £ 
ce faire un Bassorilievo di sogaetto decoroso, e in quello 

Sorre il ritratto dei miei DCnefaitori ; fra i qnali uno 
e' primi posti lo deve avere certamente l'E^icellentis- 
« Simo Padre suo. Eccole la mia idea, ma vegEo che.for- 
cc se prima di portarmi costi» situare la memoria dell'am- 
« miraglio Emo non potrò aver tempo per modellarlo. 
ic Non perchè sì usa, le augurerò le buone feste; 
* ma perchè la mia anima le augura sempre imuì felici- 
« t& , come sempre ricoooscente a que'benefìcj che ho 
n ricevuti quando era nulla, o per meglio dire, mena 
ic di adesso : e quei benefici ^oif^ °3 contare assai: ed io 
« mi ricordo di tutto , essendo affatto lo stesso adesso, 
•r come quando aveva quindici anni. Per Pasqua spero 
« in Dio di poter essere a Venezia^ Intnnto, supplicandola 
<c de'miei rispettosi ossequj a tutta l'Eccelleatissima Fa- 
« miglia , passo a protestarmi ec. » K> 

Opere di Scidtura t di plastica di Antonio Canova *fc- 
tcTÌtte dalla Conteaa Albiizzi e intagliate da G. Pao- 
lo Lasinio Disp, 19, 30. 3 1, Pisa presso Capturo 8. 
Contengono esse il modello del Mausoleo ( che vo- 
leva da var) Veneti Senatori innalzarsi allit memoria del 
Procuratore Pesaro) discoperto altiraameote in Venezia; 
una Venere, variata da quella di Firenze : tre hassi-ri- 
lievi, il busto di Eleonora d'-Este; tre Cenota^ ec Co- 
ininciasi con queste tre Dispense il Volume III. Son pre- 
venati gli Associati a questa interessantissima Collezione 
moCav ■' - ■..■-■ 



cheil tÌDomatissimo Cav. Morghen eseguire il Ritratto 
di Canova dal bellissima quadro del Cav. Pietro Uenve- 
Duli : e che verrà ad es!Ì rilascuio » lam*^ ^teiio , cìm 
agli altri . 
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faggio àmtù in ifiuatro pard dei molii e -gravi effori 
inuooni in tutie, le ediiiom del Convito di Dante . iìif 
lana dalla società tipografica dei classici italiani j 

i 1833. 

Questo Libretto di piccola iQale, comecdiè à\ iole 

160 pedine, può coojidererti come una gran PrefazioQt 

alla noovp eiUiionc del Convito di Daate, che propoa- 

Ballai di pubblicare i .Cb. Sig> Gav.. Vincenzo Monti e 
arch. Gio. Giacomo Trivulz) ; intendimento de' quali 
ai è di riprodhrre emendata dai molli errot*i trascoi*$i in 
tolte le precedenti edizioni quell' insigne Opera del no- 
atro maggior Tosco, per cui può egli chiamarsi il Pa- 
Uiarca de' Prosatori, come lo è de^ Poeti italiani. 

In quattro parti» conforme porta 1' istesso titolo, 
dividesi il Libro che annunziamo; e sono, i Saggio di 
abbagli presi dagli Accademici della Crusca nelle cita- 
sioni del Compito ; %, Saggio di omissioni dette lagune ^ 
3. Saggio di arbitrarie aggiunte de' copisti dette glossemi; 
4« Saggio di stranissimi errori per l'alterazione d'una so- 
la parola • 

11 primo dei prelodati illustri soggetti, vale a dire 
il sig. Cav. Monti comparisce Autore del Libro medesi* 
mo, in cui, a nostro credere, ogni spassionato lettore 
loderà beus\ l' utile scopo preso di mira da quel nobilis- 
simo ingegno , superiore certo di gran lunga al lavoro a 
cui 

(I Inchinar non sdegnò la man superba » 
•mmirerà bensì l'acume delle indagini e il vigor della 
critica da lui impiegatovi ; ma non ammirerà né loderà 
per avventata il tuono troppo sovente stizzoso e colleri* 
co che disgraziatamente vi domina contro gli Autori del 
Vocabolario della Crusca. Se non sempre a proposito han- 
n'essi citato il C^iti^ito, se io quella immensa e difficil 
compilazione han preèo talor qualche abbaglio , vuoisi 
per questo insultare alle onorate ceneri di uomini tanto 
in ogni guisa benemeriti di nostra lingua, nuli» ostante 
la qualità e quantità delle inavvertenze inevitabili in sì 
grande e lungo lavoro» e desìi errori qiuos hitmana pa^ 
rwn capii natura ? Quando la verità si fa a combatter 
l'errore, e soprattutto quando vittoriosamente il com* 
batte» dee mostrarsi, quali' essa i di natura sua, dolce. 



L B T T B B A It f B S55 

tnmqnilla » ed anche generosa , né aUiassar mai si deblit 
alla scntriltià del sarcasmo • Siccooie pòi le dotte ire del» 
l'egregio Cavalier Monti hanno per bersaglio in sostan- 
fa persone che pia non esistono , e che per conseguehaa, 
noq posson rispondergli » ci permetterà il valentuomo 
che col buon Torquato gli ripetiamo 

« Perdona all'alme ornai di luce prive; 

ic Non dee goerra co' morti aver chi vive »» 

i 

m 

A». 



V 
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NOTIZIE SCIENTIFICRE 

SMo situo éUìVacqtut e ddUt materia aeriforme éht tn^ 
vad in alcuni crìstatU. Discorso del sig: O. Davjr^ Ba* 
ftmetiOf Presidente della Società Reale di Londra^ 
letto il ]3. Giugno 18211. 

U celebre sig. Davj in questo sao ingegnosissioi» 
discorso ci (k sapere che da mollo tempo andava egli ia 
cerca di fatti o di esperimenti che potessero servire in 
qualche modo a schiarire le opinioni de'geologi, relative 
alle circostanze nelle quali le sostanze minerali che tro- 
▼ansi alla superficie del nostro globo , 5t sono potate 
cristallizzare. Pretendesi da' Verneristi o Nettuniani che 
racmia sia stata l'ani versai dissolvente, mentre si sostie- 
ne al contrario dagli Huttonlani o Platonisti che questo 
fenomeno debba attribuirsi intieramente al fuoco . Con- 
ygìen però riflettere, dice l'A., che la forza dissolvente del* 
l'.acqua dipende dalla di lei temperatura^ che allorquan- 
do SI formano in essa delle deposizioni o delle cristalliz-* 
nazioni è necessario che cambi o stato o temperatura, che 
essendo una sostanza grave la stessa quantità dee appar« 
tener tuttora al globo, circostanze che sembrano indebo- 
lir non poco gli argomenti de' Nettuniani, i quali nelle 
loro speculazioni hanno in generale trascurato le leggi 
dell'attrazione chimica ; dall'altro canto si avverta che la 
figura della terra, la facilità colla quale il calorico rag- 
giante può diffondersi nello spazio , e le osservazioni che 
sembrano dimostrare una temperatura assai elevata tutto» 
ra esistente nell' interno del globo , sembrano dar molto 
peso alle teorie de' Plutonisti . 

Credette pertanto il sig. Davj «he l'esame del flui- 
do e delle sostanze aeriformi racchiuse in alcunf cristalli, 
potesse in qualche modo servire a spiegare quali appun- 
to possano essere stale le cause della formazione di que- 
sti cristalli medesimi . È indubitato che l'acqua e i corpi 
fluidi alla nostra ordinaria temperatura , sono più espaa<^ 
sibili per l'azione del calore che le sostanze silicee o ter^ 
ree ; supponendo adunque che nell' atto della formaziot 
ne di questi cristalli la temperatura, e la pressione noa 
fossero state mollo diverse da quella dell'atmosfera aUut- 
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le» Pac(]ua'0 i fhtjtdi racchiusi in essi, dovrebbero- occa^^ 
pare -anche adesso presso a poco lo stesso spazio, e i flui- 
di clàstici,, supposto che fossero non assorbibili, dovrebbe- 
ro essere nello stesso ^tato di densità.. Al contrario se le 
«ostanze^erree e le fluide sì sono separate le une dalle al<* 
tre ad una temperatura molto più elevata di quella che 
adeiso è propria della superfìcie della terra ,- è suppoqi* 
Bile che debbai trovarsi un certo vuotò nella cavità del 
.4:ristallo attesa la contrazione del fluido, e qualora vi si 
«ìa trovato un qualche gas, questo dovesse esser somma- 
mente rarefatto ^ e sebbene la temperatura più elevata 
^ella superficie del globo debba aver aumentato allora 
41 peso assoluto dell'atmosfera, quindi attesa la compres- 
sione di cui sono suscettibili i liquidi sia impossibile di 
(dedurne veruna precisa conclusione relativamente alla 
riemperatura nella quale sia accaduto il fenomeno che si 
.cerca d' indagare , gU esperimenti a tal' oggetto istituiti 
eono sembrati, al sig* Davy sommamente interessanti • 
nel medesimo tempo nuovi. 

Forati pertanto, eo' mezzi convenienti, alcuni de', 
jopraindicati cristalli sotto l'acqua distillata , sotto V o* 
lio, o sotto il mercurio, appena aperta la cavità se nf^ 
svilupparono i gas;, e i fluidi che racchiudevano furono 
asportati col mezzo di sottilissimi tubi capillari. Misura- 
te queste diverse cavità riscontrò il sig. Davy che esse 
erano da sci in dieci volte più grandi di quello che oc- 
correva per contenere il gas che racchiudevano , e que* 
sto, per queUo che esso ha creduto di poterne giudicare» 
era azoto puro. La sostanza fluida si è \ trovata esser 
acqua quasi pura , contenente soltanto una tenuissima 
quantità di zolfati alcalini • ' 

Dopo questi esperimenti diveniva interessante^di 
esaminare se le rocce considerate in generale come tfii 
origine volcanica, come sono i basalti di Vicenza, e i cai- 
.cedon), allorquando racchiudono acqua o fluidi aeriformi» 
li contengano nelle circostanze di sopra indicate. 

Fu più facile al sig. Davy di procurarsi delle rocc« 
di questo genere avvertendo però di non lasciarsi illude- 
re da quelle entro le quali artificialmente sia stata intro^ 
dotta una qualche sostanza, ma scegliendo bens\ quelle 
che sono assolutamente impervie all'aria o all'acqua j i 
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fttaltui furono analoglii tffteceàèntSt ^aì<M Tmoqak 
coatcoeva qualche teoaiinma porsionc di principii» sali» 
no» od il g4S era aioto; tolameole questo ansicm essere 
tra le sei e le dìeei. volte meno denso dell'aria atmosferi* 
oa , lo era tra le sessanta e le settanta volte : e l' acqua 
«ocnpava nella cavità uno spano maggiore che ne^crìstat- 
li di monte • 

Dubitando inoltre che il fluido orifi^nariamente raé* 
diittso possa essere stato aria atmosferica , che abbia ce- 
duto il suo OMigeno all'acqua » colla quale i stato per 
cosi lungo tempo a contatto , il sig. l>avy perforò alcune 
di queste rocce, e quindi le pose nell'acqua dalla quale 
colla macchina pneumatica era stata tolta ogni porzione 
di aria atmosfenca ; continuando allora a fare iJ vuoto 
Tidde difetti uscire dall'interno de' cristalli una piccola 
^rtione di gas che convenientemente esaminato trovi 
esser ossigeno quasi in proporsione eguale all'aria atrao>» 
sferica, dbe trovasi unita comunemente all'acqua; ciò che • 
dice 1' A« autorissa a credere, che l'ossìgeno si sia svilop* 

Cto dall'acqua contenuta nel cristallo, nel tempo che 
xvasi il vuoto per l'asione della macchina pneuti' 

Kiun'esperimento analogo a' precedeuti ha potuto 
fare il sig, Davy sulle rocce calcaree secondarie o su'crì» 
Italli appartenenti alle medesime, non avendo trovato 
veruno di questi corpi affatto impermeabili all'aria ai- 
tDosferica^ nella lusinga di poter estendere in seguito i 
suoi tentativi, egli crede intanto che anche queste sole 
osservazioni bastino per obbligarci a credere che il vacuo 
o lo stato aeriforme delle sostanze contenote nelle cavità 
de'cristalli di monte e de'calcedonj si sia formato ad una 
temperatura molto più elevata di quella che adesso è prò» 
pria della superficie del globo, supponendo con molta 
probabilità che il silicio e l'acqua fossero allora chimi- 
camente uniti, e si sieno separati l'uno dairàltro pél 
successivo raffreddamento, e per la diminuita pressiode 
atmosferica, riflettendo finalmente che resistenza del* 
l'acqua ne' cristalli di monte, che si è riguardata còme 
un latto favorevolissimo a' Nettunisti, è anzi del tona 



^ntraria alle loro i|>olesi . 

Aggiuoge l'A. in un appendi 



ce a questo suo difcdi^ 
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1^ du<^ ^Itre osservazioni fatte sopra due cristalli di mon-* 
te; il primo ai questi conteneva una piccolissima quan- 
tità di sostanza oleosa coAìbustibile ma difficilmente vola*^ 
tiIe,chenon potè esser sottoposta a verun' analisi» era 
^yuoto affatto nel rimanente^ il fatto di un vacuo quasi 
perfetto esistente in una cavità che contiene una sostanza 
espansibile ma difficilmente volatile, sembra somma<^ 
mente favorevole all'orìgine ignea de'cristalli; nel secoa* 
do de' sapranominati cristalli osservò il sig. Davy che la 
quantità del fluido aeriforme era proporzionatamente 
molto minore dei solito, atteso che non occupava che uà 
decimo o nn dodicesimo delia cavità, e dalla singolare 
mobilità del medesimo sospettò che potesse esser in statò 
condensato anziché rarefatto f difatti forato il cristallo,^ 
Questo fluido acquistò un volume maggiore di dieci ìt\ 
dodici volte. Se de'cristalli di quest' ultima specie han- 
no un'origine ignea, convien supporre che veramente 
straordinaria fosse la gravità deli' atmosfera o del fluido 
nell'atto della loro formazione, abbisognando che essa 
producesse una compressione più che suiHciente per op» 
potasi alla Forza espansiva del calore , sup|)Osizione avva- 
lorata dagli esperimenti del sig. Perkins sopra tal par- 
|ico]areé 

P«" S, 

l^sperlnienti è ricerche sopra i principi salwi contempi 
nelV acqwi di mare , del sig, Alessandro Marcel Do^" 
tore di Medicina^ Membro della Società Reale di Lon* 
dra^e Prof, Onerario di Chimica a Ginevra . 

L' instancabile sig. Marcet di cui le scienze piàngo- 
no l'immatura perdita, inserì 'nelle Transazioni della 
Società Reale di Londra una sua Memoria sulla tempe- 
ratura, e solla proporzione de'prihcipj salini delle, acque 
de' diversi mari, nella quale egli ebbe oceasiope di con* 
<getturare che l'acqua del mare potesse contenere quan- 
Vtità sommamente piccole di ogni sostanza che in natura 
sia solubile nell'acqua, riguardando l'oceano come il cò- 
^mune ricettacolo di tutti Ì corpi che possono esservi fa- 
.sportati dalle acque de' fiumi . Il residuo salino di 5oo 
grani di acqua marina presa nel Nord Atlantico , esami- 
nalo dili^enten^ente dall' A. fu riscontrato pesare gr« ai. 
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3. ed elio credette che fosse composto di murìato di 
da f^r. i3« 3. solfato di soda a, 33. murìato di caJce o, 
975. murìato di magnesia 4*9^Sr.Ne' tentativi da esso po- 
sterìormenle (alti ad oggetto di verificare l'indicala opi« 
Dione V egli ha dovuto convincersi che questa era azzar-^ 
data , e con quel candore che distingue realmente i veri 
icieosiati ha confessato il proprio errore in una breve 
memoria inseriia nelle Transazioni Filosofiche del de- 
corso anno. Meravigliato primieramente che Rouelle a- 
Tesie asserito che si trovasse il mercurìo nell'acqua di 
mare, e che ciò fosse pure confermato dal celebre sig. 
Proust , istituì replicati esperimenti per verificare una 
tale asserzione» e determinar meglio i princip) salini con- 
tenuti nell'acqua del mare. Non possiamo in questa sem- . 
plice notizia dur minuto ragguaglio de' metodi di anali- 
si impiegati dal sig. Marcet , solamente ne esporremo i 
resultati, diversi assai da quello che generalmente si cre- 
de sopra tal particolare : cioè 

1. Non vi è mercurio, ne'vernn sale mercuriale 
nell' acque dell' oceano • 

a. L'acqua di mare non contiene vcrun nitrato. 

3. Contiene del muriato d' Ammoniaca 

4« Tiene in dissoluzione del carbonato di calce. 

5. Non contiene muriato di calce. 

6. Contiene un sale triplo di Zolfato di Magnesia e 
di Potassa oltre i priucipj di sopra indicati, 

P. S. 

Cottezione di Casi aimci Chirurgici di Gio. Boti. Buli- 
ni Toscano Dott. in MtdÌ4Ìrui e Chir. Chirurgo Magg. 
dello Spedale della Città di Rovigo ec. FoU 1. Pimt. 
1. Padova. 

Preziose mai sempre sono state e saranno le raccol- 
te di casi. pratici istruttivi, Unto Chirurgici che Medici. 
Seno essi i veri materiali della scienza, e la pietra di 
paragone della pratica .Dobbiamo perciò saperne buon 
grado ai collettori oculati; e specialmente a quelli, che 
come -il nostro concittadino Éellini , raccolgono i casi 
della pratica propria, e con delle aggiustate annotazioni, 
gì' illustrano^ e rendono viepiù interessanti. Cinque 
storie di casi chirui^gico-clinici sono pompiese nella prima 
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Jmntata; e ciascuna istoria è dottameale- annotata daK 
'Autore. Intelligente e destro si mostra il sig. Belliiii 
ndll' istituire , e condurre a termine le più difficili dell& 
operazioni chirurgiche, come son quelle della Litotomìa, 
^ dell'amputazione delle membra ec. ed erudito con sa- 
na critica nell'a nuotare i suoi casi , e nel pesare le altrui 
opinioni . Tutia volta vorremmo pi^ concisione nelle 
storie , e manco digressioni nei coment) . U impressione 
è fatta in bel la carta e^ con ottimi caratteri • Speriamo 
che il Sig. Bellini vorrà continuare in questa nobile in- 
trapresa . L'Autore fa sapere a'suoi leggitori di esser egli 
Toscano; volendo però scrivere con tanti errori di lin- 
gua , ^li saremmo stati obbligati, se avesse trascurato di 
far sapere qual sia la sua patria , 

Seiectce e praxi decennali in Nosocomio Montis s. Sabini 
niorbomira rarionmi Historice , quas observavit et seri- 
psit Z>. Philippcs Garresi etc, Senis, 

Bue deche di osservazioni Mediche sono comprese. 
nelP Opuscolo di poche pagine del sig. Dott. Garresi Se* 
nese . Nella prima deca sono rimarcabili , la storia di un' 
ernia incarcerata, che cangrenò e diede luogo all'ano 
artificiale; quella di una peripneumonia curata in prima 
col metodo antiflogistico, e condotta a guarigione coll'ii-> 
so generoso dell'acido prussico: quella di un tetano retto, 
e perciò universale, vinto col Qagno tiepido , e colla po- 
zione di acqua di Lauro ceraso e tartaro stibiato. Nella se- 
conda deca sono da notarsi; la storia di un'as<;ite terminata 
da colica itteriÒa letale; nella cistifellea furono trovati 
160 calcoli biliari della grossezza di un pisello ; la sto- 
ria di un' ascile radicalmente curata colla paracentesi ; la 
storia di una tenia lunga 10 braccia, espulsa coli' uso 
reiterato 5 volte del tartaro emetico; e la storia della 
rottura dell'orecchietta destra del cuore per la presenza 
di un grosso polipo esistente in essa . 

Non, possiam ^he augurarci la continuazione di 
queste deche; ma vorremmo più accuratezza nella dia*- 
gnostica; più purità e castigatezza nella bella liugua che 
adopra l'autore, e più diligenza nel tipografo. Gi ha 
pioi edificato l' autore cella intitolazione delle sue prinit» 
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ùm medklM ai mini M Padre par racdìoo ral^Céj^ 
e U leasibilità e gratitudine mostrata per csao» et 
fa ai|[tur€ U ina umanità verso i malati. 

B. 

Perfezionamento delle Macchine a vapore . 
Si legge ne' giornali più recenti che il celebre si^«r 
Perkins ba inventato a Londra una nuova macchina a* 
vapore il cui meccanismo è appoggiato ad una proprietà 
del vapore medesimo recentemente scoperta « e per mes- 
to della quale V inventore assicura che si poasono rispar- 
miare più de'sette ottavi del combustibile e del pelso fin 
ad ora impiegati in queste macchine. Il'sig. Perkins iié^ 
ha difatti costruita una che ha i cilindri del diametro di. 
soli due pollici» e che equivale alla forza di aetle cavailf/ 
L'importanza che può avere nella' prosperità delle ma** 
nifatturee dell'arti uàa tale scoperta ci sembra |;randis-' 
sima , e ne diamo perciò sollecito annunzio . *' 

Caso straordinario di vastissiina ferita del polmone Jb^ 
cernente risanata , \ 

Nella seduta dell'Accademia Keale dille Scienze di 
Parigi, il Siff. Chaussier » Prof, onoirario della Facoltà 
di Medicina, ha rondato conto di una Memoria presenta*' 
la all'Accademia dal sig.Larrej. Si tratta in questa di urf 
soldato dell'età di 25 in aò anhi che ricevette dall' avan* 
ti all' indietro un colpo di sciabola» che 'gli traversò da 
parte a parte tutto il lato destro del j>etto; nella cavità 
toracica corrispondente si formò un'enorme stravaso 
sanguigno.» che rese indispensabile l'operazione solita 
praticarsi nell'empiema , succeduta da esito fortunatissi- 
mo ed inaspettato . I cangiamenti avvenuti in quest'io* 
dividuo hanno destato sodima meraviglia : questi sono i 
seguenti: tutta- la parte *siata ferita è* impiccolita delli 
metà ; le coste hanno perduta una parte delia loro curva* 
tura e si toccano l' una coli' altra ; il cuore ha tentM 
dietro al cangiamento di sitò del mediastino, essendo 
andato da sinistra a destra, e fa adesso Sentire le sue pul' 
sazioni sotto le cartilagini della settima e ottava còsta del 
iato destro. La sostanza dei polaione siaiitro sembr* a' 
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iKertcquitUto il doppio delle sue dimensioni, e Ftndi» 
Tidao non reipii-s che con questo polmone . 

Questa guarigione è sicnraraente una delle più 
atraordinarie della Chirurgia ; non è avvenuta al certo 

Er straordinaria abilità dell' operatore , ma verve a con* 
ansare luminosamente P immensità delle risorse della 
natura • Il fortunato militare dopo la seduta si -è denuda- 
to il torace t acciocché i membri dell' Accademia potesse- 
ro verificare la precisione de' diti riportati nella Memo- 
aia del slg. Larrey • 

Si^nuo^meioéU di Vinificazione. 
Potrebbero i leggitori del nostro Giornale supporre 
ehè poco ouranti delle novità si fosse da noi trascurato 

5er pigrìaia di render conto di ciò che si va magnificane 
o e in Francia, e nell'alta Italia relativamente al nuo- 
vo metodo di vinificaaione di Madamigella Gervais, rao« 
dificato dipoi dal sig. Burel in Piemonte , dal Grisetti, 
• dal Ferrini in- Lombardia .Noi possiamo però invece 
atsicurar loro che vivamente desideravamo di conoscere 
con precisione qoesto perfeaionamento agrario; e men* 
tre ci procuravamo le notizie e gli schiarimenti necessa- 
tj abbiamo letto nel N. LXKXIX. della Biblioteca lu- 
liana una belili Memoria aopra i nuovi metodi di vinifi- 
cazione, cor^data di una tavola in rame che facilita 
•ommamenté l' intelligenta de' medesimi , la quale nulla 
lascia dadesiderara sopra tal materia, e con nostra sodi* 
ifazione abbiamo rilevato dalla medesima che.i diligenti 
agricoltori, tra^quali possiamo annoverare il maggior nu* 
mero de'nostri toscani, i quali fanno il loro vino in tini di 
4olido muro chiusi superiormente con volta parimentie 
di muro, che termina con un apertura circolare la qua* 
le si chiude stabilmente e a volontà con un chiusino di 

É 

pietra che lasciano aperto per le prime ventiquattVo ore 
della fermentaaione , e che quindi chiudono perfetta* 
mente il tipo stuccando con calcina ia commettitura di 
questo chiusino, non hanno nulla né d^ imparare né da 
profittare da questi cotanto vantali nuovi metodi . 

Le macchine de'sovranomtnati potranno servire «• 
nicamente per q^ielli che avendo de' tini di legno, non 
poMoaochittdariicrmetioaflMiite^ aeuia timore di vederli 
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icbianure per la fona della fenneataztone; ette toni* 
gliaao i cos\ detti cappelli de'comaai alambiccliì, mani- 
te dell' ordinario refrigerante; hanno nell'iatemo iJ so- 
lito copdottino per raccogliere i vapori dopo il lora 
condensamento 9 meno die qaesto condottino ha ona 
•marffinatara per la quale il fluido alcoolico condeattte 
pad facilmente versarsi e tornare nuovamente mercè di 
nn tubo particolare nel tino» e quindi dalla parte pare 
intema del cappello esce un tubo che vk ad inunergersi 
nell'ac4{ua fredda contenuta in un vaso aperto e asisi 
distante dal tino » il qual tubo è destinato a lasciar paiss- 
re quella quantità di. acido carbonico che non si pno 
trattenere a conutto della vinaccia» e che tiortereVbè k 
giunture deU' apparecchio ; queste maochiae acciocehe 
producano il loro eifetto debbono essere unite al coper- 
chio del tino in modo da non lasciare la più piccola s- 
pertura » ed è perciò necessario che sieno diligentemente 
lutate le commettiture del coperchio del tino, e queìk 
della macchila col coperchio, cosa molto più facile a dir» 
che ad eseguirsi , come sanno beaisnmo quelli che han- 
no occasione di maneggiare i tini di leg^ • L'oggetto di 
tutti questi ordigni è adunque quello di impedire per 
quanto sia possibile la perdita dell'acido carbonico» 
e di far s\ che 1' Alcool il quale a fermentazione a- 
vanzata si evapora ritomi nel tino » oggetti tutti lo n- 
petiamo che senza Veruna macchina e colla maggior &• 
cilità si ottengono facendo il vino nel modo di sopra ac* 
cennato e presso di noi comunissimo • • 

P.S. 

Bagni ternwU e ndneraU di Monte Catini nella Val di 

Niepole , illustrati con nuova analisi chimica e ^i^f^ 

osservazioni pratiche del Dott. Giacomo Baraellotti "• 

P. di Medicina Pratica neU'I. e R. Ifniversità di Pi' 

sa ec. DireUore deW uso Medico di detti Bagni . P^ 

1823. in 4* di pag. XX. e 3o3. 

Il Prof. Barzellotti intimamente convinto delk a^ 

eessità di analizzare le acque termali» ancorché tieo^ 

state da altri precedentemente esaminate con ogni dili* 

gepza, attesoché col lasso del tempo elleno vanno sogg^ 

gette a cangiamenti non discernibili per altra via che per 
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qnelU clcU'analiii chimica, ha puUJicatO l'opera che 

SII anauniiamo. Egli ha anita ancora a questo dotto 
voro un buon ninnerò di otiervazìoni pratiche ia 
conferma dell'efficacia dell'acque di Monte Catini, e i 
più sani precelti di Iginica, a'quali principalmente deb- 
. boQo sotteporsi i ricorrenti acciocché ne ritraggano ogni 
poMibit vantaggio. 

Ci duole di non aver qui ^aiio bastante per ren- 
der conto più eiteaaoiente di questa intercHante opera. 
P. S. 

^d vinm niAikm Bemardian Zaidler PoloTuan in I. R. 
Pisana ttudiorum Unùitnitate jiini laweam ruwer 
aduptum SoutUri Ciìhpi efutdém Univenitatis Pra- 
Jeunris emeriti epigramma . fìonntìae Tjrpis JaoM 
Balatresi ì%iì. 
Pisans, accepta, Themidoi. BmsUDKt Corona 

Implicita sertis, qaoiquot Eridanum 
. Itala tercentot Musa admirata Polonof 

Illoruni doctis frontibus ìmposnit: 
1; patriam repetens, antiqui vincula smoris 

Firma ìaLerGentem .pignore, utramque, aovos 
Die memores nostri vivant , dnm gloria Magni 

Zamotd (i) vivent scriptaque CtxUimachi (>). 

(i) lounai 2iUK»eios cognomine Hjuam, Polonut, vir 
■nmnnu io utraque rcpoblica , civili «t lìttenm, patavina Qai- 
v«nìtalis Auditor, deìòde Sector fnili magDamqae fovìi cam I- 
tali* faominibui doclù coajuaclioDem . 

(a) Philit*([s BoaicccuiDs cognomine Ciumicaii* Etra- 
ami, luliu CI oppido Etrurin sucTO-OENiaiuOtSuinme erudì- 
lìonis vìr apud Regem Pdonix cìsimiudm profleclui , ab eoifiie fan- 
mAtiNime exccptui, regiii Gliii ^rscceptor dahu est. Scnuit dt 
Bebui Kutia ab duduuo Polonia et Hungaria rege, aliatliia 
multa ad f^>lanoruin res pcrtinenlia . 

EBBORI CORREZIOni 

Eag. 79. ». a3. b . . . 1. ■«. 

.0 / D««»i.«_ ''ggflji ai Thom 

Ìm v'avete. 
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Ti^ii t ncwtBU nu.à Mnicm e ddU necenili di pHi •*»• 
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tro Bilbianii mi Volume in 8. Paul! S '/\ 

SlHOMi delle malattie degli occhi e cun delle roedeiime: pre- 
ceduta da una breve descriEiuDe aaatomica, e da un Saggio 
Aelb Qnologia di quoti ottani . Opera di Beakmioo Ti3ven 
< M- D- S. B. Chirurgo Bello Spedale di S. TommaK) . Teruo- 
ne dall'IngleK del D. G. A. un grouo VtJuoie io 6. nitida 
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